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Del Mutio luftinopolitano. 


In quello uolume dipinto in tre dialoghi fì tratta la ma- 
teria della nobiltà : & fi moftra quante pe fiano le ma- 
niere : qual fia la uera : onde ella habbia hauuto origine: 
come fi acquifti.-come fi conlèrui:& come fi perda. Si par ; 
la della nobiltà de gli buomini^dt delle donne ; delle per- ; 
fone priuate,& de Signori . Et finalmente tra la nobiltà 
delle arme, & delle lettere fi difputa qual fia la maggiore. ; 
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AL S E R E N I S S. 

PRENCIPEDI 

V I N E G I A, 

Il Signor Luigi Mocenigo, 

Hieronimo Mutio luftinopolitano. 

I come naturai cofa è nel- 
l'huomo il de[ìderio dell' in- 
tendere , &del fapere ; cofi 
anchoraèflatofempre ma- 
lageuole reputato il venire 

in certa cognition del 'vero. 

Là onde fentenz^afu di DemocritOyche la ueri- 
tà dalla natura in profonda parte fojfe fata na uum- 
fio fi a . Ma ^non mancarono di quelli , chefi^fifi^^^^ 
chiamarono Philofòphiyi quali negarono poter- Mait- 
fihauer vera coni ezjZja di cofa veruna ,affer- “ ' 
mando, che, fi bene di ftpere alcuna cofa ci per- 
Juadiamo, quelle non fino vere notitie,ma appo- 
renz^e , ^opinioni : il che non fi come efi affer- 
mar potefferofi cofa alcuna non fi può afferma- 
re . Or io , fi condo che il detto di Democrito ho 
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fempre commendato, p come quello, che nella in 
uefiigation delle cofe Jécrete ha uirtu di indticer 
glt hmmim a non coment arfi di quelle prime ui 
fioni, che a gli animi noftri fi parano innanzj \ 
ma ad andar per le nebbie delle dijficultà^pecu 
landò infino a tanto, che i raggi dell intelletto del 
tutto leuate fi habbiano datorno le tenebre della 
ìgnoranz^a', onde egli pienamente illuminato ne 
^ i Cefi dall'altra parte danna 

nati, bile ho fimpre giudicata la fintenz^a di quegli 
altri, onde fi mene a tor uia ogni fiudio dt feien^ 
'Z,a, ^ diJàpienZja: perctoche a che propofito fa 
jicarfi gli humani ingegni per intendere ,fi 
tendere non fi può ? ^ perche dare opera a Phi- 
. lofophia,oadaltradiJciplina,finonfipuo Jape^ 
re? Di coloro fembraame di poter d/re, (poiché 
Philofophi uoleuano ejfer tenuti) che fiioccamen 
• • te attendeuano à (j?eculare,o à philofiphare,non 

potendofi da tal fatica(ficondo la loro opinione) 
il defiderato fine configuire . Ala ^commune 
mente tal dottrina fu da piu fauij condannata: 
et da noi, fra quali il Sole della uerità rijplende, 

. uienefenZoa controuerfia ad eJferributtata,Ety 
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quanto piu fìamo certi che in coghkione della 
uerità fipojfa ueniret tanto con maggiore a.fet- 
tione allainuejligation di quella riuolger et deb 
biamo. Et a quefio douendo intender gli animi 
nojiridftimo che principalmente habbiano a ftu 
diare per chiarirai di quelle cofè, che all' ufi' del-- 
■l’honefio uiuere appartenendofi , non bene int e fe. 
'.nocimento,^ben comprese giouamento ci pojfi 
no arrecare. Et, fi a le altre tenendo nel commun 
uiuer ciuile honorato titolo il nome de’Gentil- 
huomini;^ in quefii quali meritino di ejfer di-, 
rittamente annouerati, effendone diuerfi opinio 
ni,mi è caduto nell'animo di fcriuer quello, che 
non ha gran tempo in Fiorenz^a ne fu tra un cit 
tadino, ^ un fiore filerò copiofiàmente difiorfio. 
Et,percioche a quefii ragionamenti della vera 
nobiltà fi richiedeua, che a per fina, nella quale 
chiari filma nobiltà ueramenteri.fblendejfe,inti 
tolar fi douejfiero, non ho hauuto io da penar mol 
to per ritrouarla: ejfindo ella fblendentifiima in 
mi Serenifiimo mio Prencipe naturale, nobiUfi^ 
fimo per naJctmento,Illufirifiimo per grado, ©* 
Eccellentifiimo peruirtu. Che, per non dire ài- 
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tro dell' lUiifirif. famiglia Moceniga, par , che 
propria coja fa di lei, generar Prencipi a queflo 
ampiffimo Stato : ^diquejio Erencipato tale è 
la dignità , che dopo la Santa ^poftolica Sedia ■ 
Romana fra Prencipi refidenti in Italia tiene 
il primo luogo. Pofiia tale è la 'virtù, tal la pru- 
dentea uofira, ^ tale il 'vofiro 'valore, che ag- 
giungono Jplendore alla chiareZ-X^a del Prenci- 
pato . Al quale efièndo io per origine, ^ per na^ 
fcimento(ùddito,^per volontà deuotifiimo ine 
hauendogli per la mia humil fortuna mai potu- 
tofarnotabilferuigio: ho voluto dimeno con que' 
fio picchi tributo molirare qualche figno della 
mia riuerente affettione. A voi adunque, Pren- 
cipe Serenifiimo parimente,^ valorofifsimo, ap 
prefinto io quefio mio ( qualche egli è) pouero fi- 
gliuolo. Il quale, fi non farà filmato indegno S 
conuerfar fra la nobilifiima Vtnitiana nobiltà, 
io non mi pentirò di hauerlo generato tale. 
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DEL MVTIO IVSTIN.O- 

POLITANO . 

L I B KO T M 0. 

zA Città dà Ftoren^ fìéole ogfti }^*ù/k Ji’U 
anno con gran foUnmtà celebrxre 
tl giorno di S. Giouanni 'Battifta, 
che è il loro protettore . cib 
dalla Chic fa fòlamente fi ojferua : 
ma fe ne fanno publtchi giuochi 9 
fpett acoli , d quali da diuerfi 
parti co fi dello ilatoycome dal di fuori fine fa gran concor 
fi. ^iuieJfendomiioacafitrou(ttolapaJfatapate3(che 
fu del fittanta fipra i mille et cinquecento ) raccontato mi 
fu un ragionamento tre anni a dietro pajfato nel tempo di 
cotalifeHetradue genùlhuomini : ilquale hauendo io giu 
dicato degno , che fi ne frulla memoria ypofio mi fino a 
Stenderlo in queSie carte. Furono igentilhuomini , t uno 
cittadino nominato Eugenio , (pp C altro fare fiere appella 
to Nobile 3 nomi alle conditioni loro molto conformi. Or fu 
Cabile una mattina da Eugenio inuitato a definare : Qd 
eJJ'endofi <^ai per tempo infieme accompagnati 3 gjr andan ' 
do attorno ymojirandoil cittadino al fiore fiero le cefi piu 
notabili della fiuapatria}Cofi tra loro entrarono a fauelùre, 
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7{^che ti par Debile ài quefla, noBra Cìt 
tà ì D^b^. Ella mpar <^er amente cop 
bella ycome ne ho piu njolte fenùto ragto 
nare. ^Diche non fenz^ cagione tra le di- 
^ uerp eccellenTgyche ad altre òtta di Italia 

/pàfL')h inU darp fogliono y a quepa è per commune confentmento da 
(tJU ué» titolo dì belleT^^a. 'Bellìipme fìtto le Brade s magnipct 
gli edipcij y cop i publìci , come i priuati s nè poco ornamen 
So le aggimge queflo pumey che per lo me%^ di ejfa il Juo 
corfì indiando in dt4e parti la dmde: le riue da honore 

uoli ponti congiunte par che unìfìano due città fìparate . 
* * «S7W4 ecco bel Palagio, Di cui è egli ì Eug, Egli è di njn 

noBro grangentilhuomo, CNlpb. Come grande ì di per- 
fìna ì di animo ? o di che ì Eug. 7)i ricchezgs s come 
quegli y che ha di molti po deri y di molte y ^grojfe merco- 
tantiey O* di molti danari^ ^ ilquale di giorno in giorno 
cdpéoitrapchiaccrefìelefìiefacultà, V^b. Per quan- 
to inpno ad hora ne intendo yO me fìmbra che cofìui( quale 
che egli ppà) piu dirittamente dir p pojfa un gran ricco 
huomo y che njn gran gentilhuomo • Eug. Et come non 
pare a te che i gran ricchi pano gran gentilhuomini ì 
Nob. ^on soglio dir y che de* gran ricchi non ne pano 
anche di grangentilhuotmni y anzi ^uifo che molti ce ne 
pano ^ in Fiorenza , altroue de* cop fatti, ^a dico 

che 
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che per ejfere altri gran ricco ^ non pereto 'viene egli ad ejje N^gni 
re incontanente i non dico gran gentilhuomo ^ ma ne pur " ’ 

gentilhuomo. Eug, Oh come è cote fio ? t^(on ueggiamo 
f2oi ordinariamente per le città 3 che i maggiori gentilhuo^ 
mini/òno coloro 3 i quali hanno le facultà maggiori 3 le piu 
belle cafe3 i piu ricchi 'vejlimenth piu feruidorÌ3 i piu be’ ca 
ualli 3 i meglio guarniti ? Et che quelli 3 a cui fino piu ' 

delle cofi tali 3 fino i piu honorati 3 ^ dagli altri fono t (U . 
piu riputati l tAnzl come altri entra in alcuna cittàj(g0* 
uede per fina riccamente 'vefiitay^ da molti accompagna 
ta 3 cofi egli dice 3 Chi è quel gentilhuomo . ll^b. * 2 )i- ^ • 

fiutar non •voglio di quello 3 cheti popolo fi ufi di fare: che 
(fi come firiue alatone nel fecondo della fua "^publica) OpJnio- 
comunalmente tutti honoranoglihuomini ricchi poten- polo. 
ti 3 ftr’ priuatamente3 ^ publicamente beatigli chiamanof 
Si tgl coloro dìfire7g:^no3che potenza, ne rìcche^ge non han- 
ss no 3 quantunque concedano che di quegli altri fiano miglio 
ss ri. Si che tu intenduche il popolo v fa le opinioni fue al con 
trario: ma cofi non fanno le perfine di alto intelletto . tAl- 
fonfi il grande , Ke di VXapoli3 come vedeua un ricco fin- 

ornamento di •virtù 3I0 chiamaua vello d oro . €ug. Et Ho Tm 
perche cofi ì D^b. *Tercioche 3 fi come il vello dell 0- 
ro 3 che è nellefauole 3 è cofi ricca fenTg. vita 3 O* finr^ 
fentimento 3 cofi haueua egli per cofi infenfata un ricco fin- 
teg gli ornamenti dello intelletto . Eug. “E ella teliimo- 
manTgi. Nob. Già fu detto ad vn certo 3 che dallhabito 
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vL (JiHt^h'ilofòphonjoletaeJfer tenuto i Barha, ^ munteìlorveg 
^ *^o- Vhilofòpho non ‘^eggo. Cojijiimo che a molti)Che <UIIa 
^ plebe filmati fono gentilhuomm , dir fi potrebbe , *Tompa 

^ riccheT^ <-vegg03gentilbuomo non <~ueggo . Et a que-> 
Pio X I . fio propofito fritto ci Ufììo ‘Tapa T^io S econdo:'fo non mi 39 
, ro le ricche uefie 3 i cani 3 i caualli , le fquadre de* feruido- 3» 

ri 3 le deliciofi menfe 3 le cafe di marmo , le uille , le pojfef 39 
fioni3 le pefihiere3 legturìdittionÌ3 le felue : che tutte que- 39 
fi e cofe può confguir lo Holto : ilquale chi dirà che fia nobi 39 
le 3 egli folto diuerrà , Ma bora domando a te: Se altri 39 
uolejfe date f pere 3 quali fojferole [acuità di cote fio tuo 
gran gentilhuomo , direfii che egli hauejfe gran gentilezj 
7^3Ògranricchezgjiì Eug. Senz^ dubbio drei 3 che egli 
hauejfe gran riccheTC^^, Hob.Tif co adunque potremo noi , 
dire che egli fia ,• ma non gentile $ fe altro non intendiamo 
di lui : Benché anche fiale molte ricche^^ pojfa auueni- . 
re 3 che altri pouerijfimo fi ritroui : fMa que fia è >una al- 
tra materia : io non mi 'zioglio lafìiar dijuìar dal primo 

jLir. . propofito del gentilhuomo . Eug.CoteHohaueréi caro dà 
intendere:chefeconofìerrnifacejfileì\cche‘x^nonfarric 
. . co altrui 3 piu ageuole mi frebbe il credere che gentile non 

lo facejfero. Nob.Senzjt fare bora quefla digrejfiontf fiero 
di douerloti cjfai chiaro dimostrare . Ma che di tu di quel- 

se chi è ^ non gentile 3 ma ricco fi pof 

ricco dir fa chiamare ì EugfDico3 che 3 perche egli chiamar fi poffa 
liofile * ricco 3 non perdo <-veggo che gentile anchora non fi pojfa ap 

pollare , 
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PeBare. Noù. Or atteniii a^u/j^uCi che que^o ti/arò io in- 
contanente mamfefio . tMa prima <x/oglio da tefipere , jè 
mi conce diche Nobile^ Gentìlhuomo Jtano njnA cofa me 

depma: o fe pur ojÌ fai dijferenT^a alcuna. Bug. Nulla ne 
foto i gli ho per ^na co fa ifiejfa. Nob. Che quando in^- 

torno a quefiì nomi nafejfe controuerfa^quella cì bxfgne^ 
rebbe primieramente tor ^ia . Eug. Non accade di(pu^ 
farne ^che non ne ho dubitattone veruna . Nob. Or dim- La nobii 
rfttadunqtie : T rale herbe ^ che la terra produce^ quali ifli- 
mi tu chè pano piu perfette^ quelle che hanno piu rvirtu^ o 
quelle che ne hanno menoì Eug. SenT^ dubbio quelle che 
pe hanno piu . Nob. Et quali reputerà piu nobili^ le pìu^ò 
le men perfette ì Eug. Fermamente le piu perfette . 

Nob. ^Adunque piu f ranno nobili quelle y che haueranno 
piu nnrtu . F.ug. Cofì è da dire . Nob. Non dirà tu il* 
medefìmo de gli alberi i ogni altra cofy che dalla ter^ ^ . 

ra ci aliene ? Eug. Diro il me de fimo. Nob.St fe njna her yaJtéfu. oc4 
bayo^na pianta di minor ‘-uìrtUytrapìantatafojfe in njn 
ruafi di maggior pre 7 $p y che un altra di ^irtù maggio- • 
re y qual dir e fiche fojfe la piu nobile y o la piu perfetta ì 
Bug. C onfiHendo la perfettione nella *~uirtù y ^ lanobil- 
tà nella perfettioney (fecondo che già confejfato ti ho ) bijo 
gnaiirechet^una fia piu ornatay^piuhonor atay^ t al- 
tra fia piu nobile. Et ne auuerrày (fecondo quello che alUr 
gaiìi di "Fiatone )che d peggiori fra fatto honore. l^(pb.Ot 
tìmamentehaì rifoFlo . Et che dirà de gli •vcceltiy & 
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iifgli altri animali ? ^ali fino i piu perfetti^ quelli che 
meglio cantano , <-volano , ò corrono fecondo la fietie loro i 
ò quelli, che quejle cofi coji bene rìon fanno ì Eug. 
lo , che di fvna copi ho detto , delle altre •rnene in confi- 
guenz^a . Nob. Et fi i men buoni tenuti fojfero in gabbie 
dorate, hauejfero finagli d oro, collari doro , felle (^guat 
nimenti dor<ai, O* artificiofimente lauorati i ^ gli altri 
poueramente fojfero tenuti i che ne direSii? Eug. Ne di- 
^ rei quello, che ho detto de' delle piante . Nob. Se 

adunque le rtcchergip far nonpojfono che una herba, ò uno 
albero , ò ^no rvccello , ò nc/na altra belila Jìa nobile, non 
hauendo quella perfettione , che à farla nobile Jt richiede , 
come uuoi che elle habbiano quejlo poder ned huomo,fipra 
ogni mortai creatura nobiliffimo ì Eug. ^i dir fi potreb- 
be cheque* ricchi ornamenti , fp) guarnmentinon fono di 
quelle piante , nè di quegli animali, ma dell huomo , che 
Ricchn gli può troT loro, ^ rimettere a fuo fenno . Nob. Et del- 
nlnSL* lericchi^z^emedejtmamentedirjtpuo che elle fino delta 
• fortuna,( lafàandone fempre la fuprema auttoritàa T)io ) 

la qual le dà ^ toglie, ( come dijfe Dante ) 

A tempo permutando ti ben •^ani 
- Hàigente ingente, (gl dunoinaltrofingue, * 
Oltra la difenpon de* finni humani . 

Demo- S enteni^ di Tàemocrate fu, che la nobiltà delle bejlie è po 
Boi^ di buona,^ gagliarda complejpone del corpo: ^el 

roftumi. la 'veramente degli huomini neUa bontà de* coturni . Si 

come 
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come adunque detto ti ho ingenerale parlando , che la no 

hiltà e nella perfettione del fuo genere : cefi medefimamen 

te dir bifogna^che ella nelC huomo fia la fua perfettione . 6t 

che nelle rìcchez^ confifia la perfettione dell' huomo ^ non 

lo dirà chi ha fentimento di huomo.Se io al primo falto en- ^ 

trar uolejfi in fagrifiia^ti direi ejfere fiato pronunciato dal 

UboccadellaueritàyChefialtri^uoleefferperfettò^dee 

renuntiar tutte le riccheT^e temporali. Et certo è^che faru * ^ . 

non ci può perfetti quella co fa y con la quale effer perfetti 

non poffiamo. éMa non hauendo io intentione di trattar di 

quella fuprema perfettione y per la quale altri fi fa grato a \ 

Dio y(i^ nella quale anche la fuprema nobiltà confificyda ri - 

firingermi ho fra le dottrine humane:^ ho da ricor darti y 

le ricche?:^ da grauìffimi Philofòphi ejfere Hate cefi poco fprczza* 

preT^tCy che tal già nefuy ilquale del patrimonio fuo pri- lofophì.^ 

uato dìjfsy che /eco portaua tutti i fuoi beni. Stilpon Me- Stiipon^ ^ 

garefe^ejfendo la fua patria da Demetrio fiata prefa per for ® 

zay^ in quella rubbata la càfa fita ^ hauendogli il Re ' \ 

detto che mettejfe in ifcrittura le cofe y che gli erano Hate 

tolteyperfargliele reHituire ^riffofe nonhauer perduto i 

nulla del fuo. Et uno altro <^oluntariamente gitto le fue 

ricebeT:^ come impedimento alla perfettione: per lafciare 

bora quello che da "Platone fi dice nel quinto delle Leggiy piatone* 

Che i molto ricchi non fono buoni. Eug. "Di queHe cofe 
ho già lette: ^ mi ricorda con quantagrandeT^ di animo - •.>*> 
ilpuuero Diogene facejfe del grande Alejfandro affai poca Diogene 

fiima 
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Siima. Noè. Egli eitandio domandato quali fojftro fra tut 
tigli huominii nobilijJìmiirilpofeiColorOfChe le rìcchezgs» 
Huomi- la gloriai Qd i piaceri di/freo^p^ano. Laonde fe le ricche^ 
tiimL ^ beni ifè alla perfettione fono di impedimento} 

^ fe nùbilìjfmi fono quelli y che le (fre%^^ ynefegtà 
ta i che nè perfetti , nè nobili ci pojfon fare . Et pur per 
non ìftare tuttauìa intorno a quefle fèntem^ grauijfme , 
piu popolarefcamente par landò ifè le ricche^e fanno t huo 
mo gentile , non è anchor a confeguente , che quale ha piu 
ricche^ fa piu gentile? Eug. T^are che di necefità fa 
daconfejfarecop eJfer>^ero., D^b.Orpognamo cafo che 
due patelfi habbiano la paterna hereditàfi-a loro diufa}On 
de amendue ricchi •vengano a rimanere ,• fpf che t uno di 
loro prettamente fe ne •viua con la fua famigliaynè [penda 
fi non quanto la neceffità della cafa lo copringa}(^ del da 
naio delle fue rendite ogni anno faccia qualche nuouo acqui 
Lio: €t t altro <viua honoratamente, up cortepe con fore 
flieriy fouuenga i fitoi poueri cittadini nelle loro necejptà, 
^ publicamente priuat amente liberale y ^ magnifico 
fi dimoHri} quale di quefii due dirai che in capo di dieci 
anni pa piu ricco? Eug. S en^t^ dubbio lo fiat fi, Nob. €t 
quale haueraì piu per gentilhuomo ? Eug. La ragione mi 
sforata a far conclupone contraria a quellay che pur diani^ 
Men rie- ho detto, (td me fimbrayche al liberale molto piu quefio no 
^ncifè” tne fi conuenga ,• percioche in quell altro non •veggo opera 
•veruna di gentile?;^. Nob. Il men ricco adunque farà il 

piu 


L I B R O P R I M O. 9 

fiuTiobtlei €ug. Il men ricco. Nob. Ben dicejlì: fer Acche 
. U liberalità è propria uirtù de' nobili : dicono i Dottori 

che la tenacità^^ la auaritia è uero indicio di animo ignobi Auaù ^ ^ 
le i^ojillano . Et per piu farti chiaro di quefla njeri- 
tày Colui ^ che ìgentilhuomohoggt) non ha egli da ejfer » ^ 
gentilhuomo domane ^ ^ dopo domane , dopo due , 

dopo dieci anni? ^ dopò 'uenti ^ mentre che egli rui^ 
ié 'eràì Sug.CofiJlimo. Nob.Tu hai detto che coloro^t quali 
piu honoreuoliper le città comparifcono^fino ì nobili ripu- 
tati . Or fe cote fio tuo gentilhuomo y ilquale è cofi ricco y in Nobiltà 
paefi lontani fi ritrouaU e: o* che o per danno y che egli in 
mar patito hauejfe y o perche da ajf affini fojfe fiato rubba* 
tOy fe egli fi di ogni hauere fojfe rimafo priuo y che a douer 
mendicarfojfe cofirettOydirefii allhoradi luì yche egli fofi 
fe ffran gentilhuomo ì 0 pur che in Eioren%^ fojfe nobile^ 

(^lontano fojfe uileì 6ug. ffo he fio molto dubbìojò.Nob. 

Seriue Homero che Vlijfef'u dalla fortuna gittate a liti da vùiTc. • 

lui non conojciuti: (gjr che trouato da V^uficaafigtiuola del 
T{e Alcinoo da lei fu riueHito : ^ che in quella firema pò-- 
\ uertà dauanti al padre di lei fi apprefentò : doue poi che fu 

fentvto parlare yquel T{e in queHa formagli riffofi : 

■ Fofie il ruoler di Gioucy O* di Mineruay - , ^ ^ 

’ Et quel d Apolloyche tu ejfendo talcy ' ' . • 

>^ualtufei^quelfentendoychefent'ioy * 

V Hauejfi rma figliuola: Qj che chiamata • «' ■ . ^ 

. Fojfi il genero mio fiondo franou - • • * ^ 

2 Et 
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1 Et non è da credere che quel gran poeta haucjfe introdut^ 

io ^n T{ea dejtderare di dar ftta figliuola jfèmnadhuo- 
\ ■ mo mbilijfinio . Perche io ti uo dire che fi come per trottar 

fi altri in pouero Hato ^non perciò dir fi deCicheeglihabbia 
la nobiltà perduta , cefi da tener non e che le ricche7$e la 
t‘' P diano . Ma fiicciamci anche un paffo piu auanti . Se quel 

tuOiper aduerfo accidente sdì tuttii beni fuoi fojfe fio^ 
gliato s direfii che egli fojfe nobile , o no? Bug. Hauenda 
P^^fi* fondamento che le riccheT^ge facciano nobile, man 
\ ' cando quelle , ci conuerrà dir che manchi anche la nobiltà, 
D^b. Et cofi colui, che fu nobile hieri , uerrà a non ejfer 
nobile hoggi,fènz^hauerealcun mancamento commejfo, 
Eug, Cofi par che fia da confejfare . ^a (gjr quel tuo li^ 
ber ale, che pur dìanTg propone sii , quando nimiau fortuna 
delle fue f acuità lo priuajfe , rimarrebbe egli nobile piu non 
Liberale potendola corte fia efircitarej NoL Fermamente fi j 

quello che di Vlijfe ti ho detto , te ne può render teHimo- 
nìanzti: che perche a luì mancajfe la materia , onde ufar po^ 
tejfe la magriificenT^, non perciò non farebbe magnifico dì 
animo , nella cui '•virtù fia laperfettione della natura del- 
P huomo . Che anche con tutte le rìcche^e , che fi habbia- 
negli huormni liberalijfimi , non perciò fempre, ^ in ogni 
tempo ad ogni bora fanno opere di liberalità ,• nè per 
tanta dir fi dee, che non fiano liberali . Onde io ti conchiu- 
do, che non mancando in altrui 'lÀrtù, non gli manca nobil 
tà, ^ mi ri/òluo in dirti , che fe bene le ricche^ ne. gli 
. " occhi 
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$cchi delofulgo fanno un grande fflendore^ non perciò ap 


portano effe njer amente nobiltà . Che per non ti Bare ho 
ra a recitare auttorità di molti fcrittori , bafterà folamen- 
te dirti che "Platone nel fuo Carmide,^ AriBotele nel- 
la Politica diBinguono i ricchi da nobili : O' che il me- 
defimo fanno Honorio 0 * T heodofio Augujli in un loro re- 
feritto. il quale piu per fenten^a difinitiua , (^per legge , 
che per tefìimonianT^ dee ejfer riceuuto . Bug. Delle ric- 
cheT^ adunque dir fi può , che elle fono grande ifirumen- 
to ad efercitar la •-virtù , ^ 4 dimoBrare la altrui libe- 
ralità : manon perciò che elle facciano nobile . Nob. Cote- 
fio ragioneuolmente conceder fi può. Che anche Arifio- 
3) tele nel fettimo della *Politica dice^ che i beni , iquali fino 
33 fuor di noufiono infir amenti : Qf che ottimÀ •-vita cofi prì- 
33 uata come publica , è quella, chef fa con la n/irtù : la qua- 
33 le tanto fia dalle facultà aiutata, che effa le •-virtuofe ope- 
rationi poffa efircttare . «5^4 per riconducerti anchora per 
•-vna'uia piu piana alla chiareic^ di quello , che ti dico: 
Tre fino le conditioni denoBri beni ,• delt animo, del cor 
po ,tjfd della fortuna . Or quati di quefii (fecondo il tuo 
(Cuifi ) fono i piu eccellenti? Bug. ^elli dell' animo fen- 
7^ controuerfia alcuna . Nob. Et in quali ti pare che con 
pfialaperfettione ìlelthuomo? Eug. Jn quelli che con 
C huomo fino congiunti. Nob. Et quali fino cote fii? Eug, 
^elli delt animo, ^ quelli del corpo. che ejfendothuomo 
d animo (fig di corpo compoBo^alìaperfettionfua ^ quelli 

rs ij del 


u titola, 
fU' Ita « % 




’ahVc(\ 


Ricchi. 

Nobili. 


C. de co. 

& mci.I. 

J- 

Le rie. 
chczic 1. 

Arumcn 
ti di uic. 

cl\a f hk Uy: Jà 
e tihufud* .V 



33 


Tre codi 
tioni di 
beni . 




L’Iiu*. 

mo. 


11 ' DEL GENTILHVOMO 
del corpo , ^ quelli dell animo mi par che fi richiiggano, 
'vi hai bora le riccheTgs aggiunte? Eug. Non 
le ho aggiunte ,percioche fino fuori dell huomo. C\oh. Ve 
di come la<veritàa poco a poco fi nja difioprendo . *Tur 
dianTÌ ^oleui che le ricche^ fuejfero l huomo nobile:^ 
bora non fvuoi che alla nobiltà concorrano, Sug-Jo cofi 
] - fintiua allhoraja opinione del njulgo figmtando : ^ bora 

finto altramente, perfitafi dalla ragione , Nob. T rd beni 
dell animo , ^ del corpo quali ti paiono piu alla perfettio- 
ne dell huomo ejfer necejfarij. Eug, ^ttelli dell animo fin 
alcuna compar atione, NoLOrche diraifiiotimofiro, 

. che non filamene e alla perfittione dell huomo fino piu ne- 

KobUti eejfarìj , ma che fiolibaflano alla fua perfittione ì €ug. fo 
dcu-anl* diro che in quelli fili confifia la nobiltà, l?(pb, Scriue 
“®* *Tlatonenel primo ^Alcibiade , che l animo dell huomo e 
propriamente l huomo : che egli del corpo fi fierue come 

Il corpo per iUrumento , 6t dice zArifiotele nel libro di fipra al- 
LilJf S habbìamo daprender cura per cagio- 3, 

l’animo . „g dell onimo , Et anchora nel mede fimo libro} che ctafiu- 3> 
no tanta felicità confeguifce, quanta egli ha rvirtù (^pru « 
denT:^ } ^ quanto fecondo quelle adopera , €t ifiriue S e- 33 
neca a Lucilio , Che il fimmo bene non cerca inlirumenti 33 
di fuori, ma fi nutrifie nell animo , Etfie nell animo fi nu 33 
> trifee , ne feguitache dal corpo non gli <-viene nutrimento: 
0* poiché (come egli dice ) non cerca infirumenti di fuori, 
delle corporali membra non ha bifigno , Et fi egli è felice 

tanto, 
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t tanto quanto ha nÀrtu,( fecondo zAriBotele ) è confèguen 
. te che nella riÀrtu fa la fua perfettione; che fenza la per^ 
fetttoneejfer non può la felicità, t/lnzi dice egli nel deci- 
mo della Ethica, Che giocpndijfma è la *iÀta che ci ntient 
Ridalla mente : percioche quefia è majfmamente thuomo : 

^ che quefia e etiandio la <~uita feticijfima . Et parole di 
>3 Epitteto rhilofepho fino quefietNonfino in noi corpo, pof 
3> fifone, gloria, principato . Tàoue il corpo con tutte quel- l’Kho- 
• le altre cofe fi accompagna, che fino fuori di noi. St ifiri- 
33 ue Simplicio fipra t Enchiridio di ejfo Epitteto, Che quale 
33 i fiima che C huomo con fifa come di due parti di corpo , ^ 

33, di animo , e huomo di plebe , non piu animai rationale 

33 che bruto: ^ che t huomo ha da adoperare il corpo non 
33 come parte congiunta, ma come infìrumento. Si come adun 
quedi fipra dicemmo ,i beni della fortuna ejfere in fini- 
menti, co fi diremo di quelli del corpo, che ejfi ad eferci- n corpo - 4 ^ 
tar la fvirtu a dimofirarcon le opere la nobiltà de* no- ai 
firt animi ci porgano aiuto ,• O* non che fiano parti , nelle ^ • 

quali lanofira nobiltà confi fia. Et odine fra le altre la 
auttoritàdelgranEhilonehebreo,la cui fientenz^ è, che philone. 

33 di riprenfione fino degni coloro , iquali ifUmano che nobi- 
3 tH fiano quelli , che difiefi fino da huomini ricchi ^ chia- 
3 r ri. percioche la nobiltà non è nè in cofi , che fiano fuori di 
33-noi, nè chefianonelcorpo : ma che Dio ha locato que fio be 
>3 ne nella fila mente ì quantunque ciò non credano 4 /ctt»/ , 

3 >iquaìi ne pur con le fimme labr ahanno gufatala fapien- mcme. ‘ 
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5 ^. che t argento jl’oros^gà homrì , ^ i prtncìpatìt U»$ 
fknità del corpo , ^ U bella preferita feruono come per in y» 
firumenti della, T{eìna 'z/irtù . T u intendi adunque come » 
quell'!) uomo per dottrina eccellentijjìmo ti dichiari vbern 
della fortuna , ^ del corpo^ ejfer minijlri delt animo per di, - 
moSirar fuori la fua nobiltà. Etqueflae in fòmma fen^ 
tenT^a fermiffma degli Stoici ThilofòphigrtM^mi^cheU 
nobiltà fia'Dno fplendore ^ il quale dalla uirtu proceda. 

Nobiltà 6ug. T>e' beni della fortuna ti ho il tutto conceduto , per- 

2 uinù! cieche io 'veggo quelli da noi euidentemente /èparati . Ma 
come tu, ò altri uoglia /èparare il corpo dall huomo, non 

njoler che anche da ejfo habbia origine , ò parte la nobiltà , 
io non lo intendo. Nob. St io p come con ef 'empij ti ho mo- 
lirata quella , cop con epmpij ^ero anchora di farti cono- 
per quella altra'verità. €ug. Lo cpetto condepderio. 
Jku forano Hob. Horatiochefu poi chiamato Code , quando p pop al 
’ * ladifepdelpontecontraleprcitodiTorpna,nonè egli 

da credere , che de beni del corpo fojfe ben dotato ? Eug, 
Cop è da tenere per fermo: che p egli tale fato non fofe, 
polio non p farebbe ad ama tanta imprefa. Nob. Or egli 
in quella battaglia ne perde uno occhio fu anchora fe- 

rito in <vna gamba ,• onde pmpre ne andò Troppo . dittan- 
do pare a te che d£ beni del corpo egli fojfe piu ricco, auan . 
ti,o dopo quella battaglia? Eug. tAuantipnT^fidlo. Nob, 
Lopo , ^ ^ppo,ti par che egli fojfe men nobile, che quan- 
do era dritto haueua due occhi? Eug. Non per fer- 
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mo, Nok ^elle membra adunque a dijcoprir la /Ita no- 
biltà lo aiutar ono:ne per ejfer quelle diminuite fi diminuì 
ella punto ^ anz} fu fitta piu chiara . di lui dir fipo^ 

teua uer amente che egli fojfe nè ^oppo^nè lofio: che (fe- 
condo Epìtteto ) quelli furono impedimenti del corpo , (pj Epiticto. 
non diluì . ^ tanto di maggior auttorità dee effer la Jua 
fentenT^^ quanto ejfendo egli zoppo ^ cofi fcrijfey come 
fentiua j cofi finti come firiueua . Et di éMutio dirà Mudo. 

che egli fojfe men nobile quando a "^pma ritornato fu con 
n;na mano ar falche quando egli ne <ufiì con quella fina , 
^gagliarda? Eug. T)iro che al fuoco /il quale gli arfi 
la mano yfu maggiormente la fiua nobiltà illuminata, Nob. 

queUi due già Hr oppiati furono ( come a nobilijfinù) di 
rizgate publiche Batuein T{pma : (^ a Mutio furono an- 
che donati i prati y che da luì tennero il nome . Et p affan- 
do auanti ,* In ci^a guerra nauale^che hebbero Romani con 
^ sdr libale yLucio Glauco nato di /àngue nobile 3 con la ma l. Giau. 
m deHra prefa hauendo la naue di Asdr ubale 3 quella gH ‘ 

fu tagliata3 ^ egli incontanente con la manca a prender U 
medepma naue fi ritorno : fjtf quella medefimamente per- . 
de. *Eriuo di due cofi fitte membra 3 che fra beni del cor- : 

fo fono principaliy ^ principalmente neceffarìe 3 dirai che 
egli fojfe perdo men nobile yche quando haueua amendue le 
mani. Eug.zAnzi dirò 3 che fi egli era in prima nobile 3 fu 
piu nobile perduta che nehebbenjna , nobilijfimo per- 
dutele amendue . Et non diremo anche il me de fimo di 

Zopiroy 
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Zopiro . Zoptro,che hauendofi da fi troncato il najoje orecchie I Qf 
le labra ^ ^ fingendo di ejfer da Dario fiato cofi mal con- 
do j entrato in Babilonia^operò finche quella città diedefi^ 
nalmente in mano al fuo Signore ì D^ob. Si comedi colo- 
ro ^ che ^irtuofamente operarono ^ c'jr* per la patria tanto 
patirono ^ è da dir che furono y fono di immortai gloria 
degni y cofi a dir mi affé curo di lui y che per lo tradimento 
commeffo con fra coloro y che amoreuolmente raccolto lo h(U» 
ueuano , ^ che in lui haueuano la loro fede riporta , egti 
fia degno di perpetuo biafimo : (gjr che fi come a que "B^ma 
ni il mancamento di quelle membra della loro njirtu rende- 
ua teHimonian%a y cofi in quel barbaro rapprefentaua la 
Camillo, maluagità del fuo animo . Et fi la ^irtu di Camillo non 
rvuoi condannare y il quale rimandò a Falifii ilmaeSlro tra 
ditorefiuftandolo i fanciulli y tatto di Zopirq non dei ricor- 
• dare fe non come degno di notabile infamia: Eug. T>ur fu 

J la fùa grande y O* memorabile opera. U^b. Grande fu ue 

r amente per la atroàtàyche egli in fi me de fimo adoperò y(^ 
per la fceleritàufataruerfi quella nobiliffima città: ^a 
non tutte le cofi grandi fono degne di commendatione . Et 
Sinone . fi a S inon greco uiene imputato a biafimo thauer fatto quel 
lo y che egli fece a T roky come n/orremo lodar colui che tan^ 
to è degno di maggior uituperioy quanto eommife maggiore 
eccejfo. Eug. l^(on è adunque in fu le guerre lecito di in^ 
gannare inimiciì Nob. ^etla e materia \ cui piu lungo, 
ragionamento fi richiederebbe, ma hora tanto te ne fia deu 
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to : che to non tengo che non fia lecito in alcun modo ingan 
narglì ^ma fi che non fi debbiano tradire. 6ug. Jl Sinon 
Virgiliano finfi di cjjer fuggito ddfùoi Greci: contò le fa^ 
mie degli oracoli : da T roianifu raccolto ^ ^ accarcT^gato: 
^ poi aperfe il chiujo del cauallo a quelli , che dentro er Or- 
no ferrati :(^ è appellato T roditore . €t faditte finfe di 
fjjer fuggita di 'Betulia : contò le fauole per prophetie : fu 
raccolta^ ^ accare^ta: €t poi *^ccife Holoferne^che dor 
miuoi Et è cele^ata per T)onna honorata per tutti i (eco^ 
lì . Come fio bora quefia coja , che le operationt effendo 
tanto fimiliyfiano cofi diuerfamente giudicate? D^b. tAn 
che diquefioci farà pronta la riffoHa. €ug. TunjorrÀ 
forfè dire , chea quello /freTgator di Tàio^il quale tanto fi 
fidaua nel fito <ualore^ O* nel poderofh fuo efercitoficon-r 
ueniua che egli da una femina foffe ingannato ^ ^ per le 
mani di una femina foffe follmente morto . Che quella fu 
diuina difpofitione: ^ che le diuine oper ottoni non hanno 
da effer mifuratecon la canna delt human giudicio: che an- 
che il Signor dice , Ne le mìe uìefòno le me uoHre^ ne i giu 
dicij miei igiudicij njoHrì . *Z>i queHe^ di fimili cofi 

auìfo^che mi njorrdi allegare. Nob. V^n fono io per entra 
re in fàgrìflia a difendere luditte: Ma dicoy humanamente 
parlando y che ella tanto è degna di commendatìone y quan- 
to degni di b’tafimo SinoneyO^ Z^optro : (gjr non che Donnoy 
ma ogni gran caualiero ne meriterebbe di effer lodato : che 
diuerfifònoicafi. Eug.Etcomediuerfi? V^pb. 'D'iuer- 
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fijjtnn. La ìntentìon di coloro fu dì occupar le altrui 'cittàz 
^ dì là dì liberar la /ita patria . ^ella è co fa da fe ìnU 
quifltmajO^ ingìuflijfima : Et qucHa honefDJfma ^ giu 
JitjJima : intanto che non habbiamo , fuor che a T)io^ 

maggiore obligattone altrui . Eug. Jo non hauea penfato 
tanto auantt. Nob. ZJi ho penfato io per te. T roppo e gran 
de la obligatione che altri ha alla patria. Et ti ritorno a dx^ 
re, che tra di que' due fielerati molto maggior fu il tradU 
mento di Zopiro , chi quel di Sinone : che Sinone fecondo 
la 'mtentione de' Troiani fufaluato,neconlui fu fatto al 
tro . éAla Zjopirofu non folamente faluato,an7^ rimejfo 
glifi* lo flato in mano , . Di che tanto maggior fu il tradì 
mento fiuo, quanto maggior fu la coloro fidanza . Et ti con 
chiudo,che(fi >~uera e la cofa dì Sinone ) quelli furono <x»r- 
ramente tradimentiìlà doue quella di Juditte fu una bef- 
fa. Eug.Talbeff'apoffaeJferefattaalgranTurco. U^ob. 
Or alla noHra nobiltà tornando ì Tu intendi come anche i 
beni del corpo fino propriamente inslrumenti de gli ani- 
mi alla f^irtu O* alla nobiltà . Et hai fanamente da inten- 
dere che quefio nome di D^biltà ampliandofi abbraccia di 
i uerfi co fi. Che diremo Orbili per dottrinai Debili per uà 
lor di armci V^obili per arti', CN^obili per ricchez^S» ^ 
fignories ^ Cibili per fangue. Et quefli fono quelli , che 
per ejfer nati di fàmiglie antiche priuilegiati nelle lo 

ro città, communemente Debili tra popoli fono appellati ^ 
finTc^ fare alcuna dìHintione della qualità delle loro per 
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• /o?je . -L4 éjtsal co fa ruìen danmu da T)ante in ^‘vna fua 

can'KSnei dicendo^ » 

- Etètantoimecchìata 

La cofi fatta opinion tra ntà, . v . V • 

• ‘ Ch'ogniun chiama colui ‘ ' 

\ 'Nepote yO figlio del cotal^alcnte, ^ > 

. rSencVei fia da niente. 

Io neramente ^quando dico Nobiltà^ intendo la ueray^ na ^ ; 

turale ydonde hanno hauuta origine quefte altre Nobiltà in 
ferioris ^ dà quefta intendo io di ragionare. Eug. aAjpel 
to con defi derio di intender quello y che me ne hai da dire . 
D^b.Scriue Cicerone nel Juo bellis fimo libro della n;ec-- 
ehieTiga y che la ragunan?^ fatta infieme da gli amici di 
ftar nella conuerfatione de comàti e meglio Hata nomina^ 

:>ita da Latinìyìquali dal uiuere infieme lahanno appellata^ * . • 
5^ che da Greci y iquali dal hereyò dal cenare li hanno dato il 
nome . fi me de fimo uoglio dire io nel nofiro fuggettOyChe a 
quefta eccellenza della humana perfettione piu propriamen 
tCyf^ piu honoratamente è flato poHo nome da Latinìyche 
\dd Greci non fu. Che coloro Sugenia la chiamarono ydon^ Eugenia 
de anche tu hai hauuto il nome :ilche njuoldire buona ge* 
neratione $ quaficome que foli y che di antiche famiglie Jo- • 
no nattyfiano ejfi nobilupotendone ejfere ^ ejfendone mol • t 

ti per loro colpa piu uili di coloro y che di naihjfime famiglie ' ’ 

'fino difiefi. So ben che alcun dottore y colendo quella * ** 

gpinione difendere y fi è ajjecurato di dàrty che la fila nob ’tl 
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ti del fangueadorìJitt animo di coflumì . Jlche quanto fia 
uero 3 non mi accade difputarehora: che ogni perfina , la- 
quale ben p guardi datornoy O" che non jia priua di intel- 
lett03fè ne potr a chiarire • c^/4 non ‘Tfogào ^ii mancar di 
opporui la auttoriti di Socrate i il quale càceua che le ric- 
chcTige ^ la nobiltà del /àngue non hanno in fi <ueruna 
bone Hi : che ogni male da loro ne nafee . tÀggiungap 

anchora che Diogene fòle uà dire , che la tale nobiltà è -vnx 
coperta di malttia. Et p ad un Dottore rifonder uolepi 
con un altro Dottore yallegherei il detto deU'HoHienfe3che 
la nobiltà del fangue e nobiltà di Perco3 ^ di puTg^. J^la 
p come agli adulatori di quella non intendo di acconfenti- 
re 3 cop d rimici fuoi non mi accordo: la Socratica ò U 

OSiicapuerità ho in animo di pguitare, anz^ >"vna mez^a- 
na3 meramente ciuile opinione tenendo 3 Dico che t ejfer 

nato dijkrmglìanobile e cop honoreuole3 fgp di molta com 
modità all'huomo per diuenir uirtuop3 ^ copumato . Et 
perciò tanto piu dannabili pno coloro 3 che tati non pno» 
Che quelli uer amente pano pii di copunn ornati Jla <~uerità 
non lo conpnte : noi 3 uenendod a propopt03 a luo^o piu 

commodo ne ragioneremo , €ug. Non dicono anche i La- 
tini Nobile per •-intij s Mobile per crudeltà : un Nobil 

ladro 3 fjlp una Nobile rufpanaì ?Cob, Si dicono i che que 
Pa uoce Orbile cop apphear ppuo al bene 3 come al male . 
IMa quante 'voltepmplicemente p dee Nobile 3 ^ Nobil 
tà, tante è detto in commendatione * 'Diremo di Horatioy 
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^ il MutÌ0)&* di Glauco che furon nobili: ma non cafi di 
Zopiro y nè di Sinone j che ui fi aggiungerà il titolo della lo 
ro nobiltà. dir affi che furon Nobili per frode ^ per malua 

gitày ^ per tradimento . Et per parlar della Eugema^ et 
della INlobiltày dico, che molto piu honoreuole è quefioyche 
quel nome, che in quello antichità dàfangue y ^ in queRo 
chiare?;^ di <^irtu fi comprende . Eug. £t come è ciòy che 
fitto queflo nome dx Nobiltà y chiare7g:gL di niirtu fi com^ 
prenda ì Nob.l^(pnfin^ ragione hai fatta queHa do- 
manda: che etiandio de gli huomini dotti dubitato hanno 
del fignificato di quefìa *^ocey ^ ne fino anche rimafi ab 
bagliati . nyante nel fuo commento fipra la fua carr^one di Date no- 
nobiltà par che male lo intendejfe: ^ riprende coloro y che , ’ 
meglio di lui lo intefero . S crine egli adunque cofi . Sono al 
yy quanti folliyche credono che per quello uocabulo Nobile y fi Nobile. 
yy intenda ejfer da molti nominato y conofiìuto : ^ dicono 

yy che mene ad un njerboy che fi a per cono fiere $ cioè Nofio . 
yy quefto è falfiffimo : che fi ciò fojfe y quelle cofi y che piu 

yyfojfero nominate y conofiiute in loro genere y piu fareb- 

yybono in loro genere nobili: O* cofi la Guglia di S .Pietro fi 
yy rebbe la piu nobil pietra del mondo : ^ nAs dente il cah^^ . ‘ 
yy laio di Parma farebbe piu nobile che alcun fio concittadi- 
y> no: Alboinp dalla Scala firebbe 'piu nobile che Guido di 

yy C allei di T^ggio . Che ciafeuna di quefte cofi èfilfisfima: 
yy perciò è falfisfimoyche Nobile uenga da conofiere:ma uìe 

9y ne da Non mle:onde Nobile è quafi Non uile. Fin qua Dan 

te. 
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. * te. ^la mi perdoni egli ^fe dirò che nella ethimologta di 
quefia noce egli jtji a abbagliato. temerò io per tene^ 

re la opinione dannata da lui y dagli h uomini intendenti , 

O* fauij effer tenuto folle. Nobile ^iene njer amente da 
quel njerbo Latino Nofco : ^ non njuol dir quello ^che da 
lui fi recita^ T)a molti nominato ^ e>* conofàuto^ ma Degno, 
di ejfer comfciuto. Che le gran ricche ?:^ , i Regni fkn 

no che i pajfeditorì di quelle^ ^ di quelli da molti fono co-^ 
nofciutis ne perciò fono tutti degni di tal cognitione : amt^ 
molti grandi fono molte njolte non degni y non folamente 
della altrui cognitione y ma di quello anchora che per colpa 
dellafortunapojfeggono . Or inquefta opinione recitata da 
n)ante par che fia anche" un moderno Dottore , il quale ha 
copiofamente ragunato fintene in materia di nobiltà : Qd . 
ojno altro anchora y che ne ha fatto un trattato da leggifia 
affai copio foy che il primo dice. Nobile njuol dir come Noto: 
^ Ignobile y non Noto, allegando molte auttorità di Ct . 

cerone y di altri fcrittoriy che Notile da Noto diHinguo^ , 

noy moHra non intenderne la dtfferenT^a. Et l'altro pur in 
Noto, terpreta Nobile per Noto. Et tutta la differenza èy che No , 

* to njuol dir conofciutOy(^ Nobile degno di effer comfciuto* - • 
Le qualicòfe fono tanto diuerfcyquanto ogmunopuo da fi 
intendere. IHfi adunque y per conchiuder e y non dieta- <; 
moNobile chiè comfciuto y ma chi è degno at effer cono- r 
f iuto. Eug. Et donde traggi tu queLìa fignìficatione f . 
Nob. Da quello che cofifignificano ordinariamente appref , 

fi 
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p> Latini i nomi , che da uerbt dtfcendendo terminano in 
quejio fine che fa Nobile : fi come , <tAmabìle degno di effe 
re amato j 0 dibile degno di ejfere odiato s Honor abile de- 
gno di ejjere honor ato^ Contehtibile degno di ejfere (preZz 
T^to } ZJ ener abile degno di ejfer uenerato-y Uituferabile 
degno di ejfer vituperato. Et medefimamente D^obde y 
Ignobile y degno ^ non degno di ejfer conojciuto . Qoji 
adunque y con tutto che la Guglia di S/Tietro fiay ^ Zdjl- 
dente , ^ zAlboino fojfero allajua età piu che altre pietre y 
^ piu che altri huomini conofciutiy non perciò quella Cy ne, 
coloro erano de Ila altrui cognitione piu degni y che fi fiano, 
è che fi fojfero allhora molte altre pietre y^ molti altri huo 
mini : ^ per conjeguente non piu nobili . C he ^eramen-i 
te le coje nelle quali e piu perjettione piu fiano degne di ef 
fer conojliute y che quelle altre y doue ce ne ha menoy non 
credo che huomo di intelletto lo fia per negare. T)a queHo 
adunque ha queHa humana eccellerne ottenuto nome di 
Nobiltà . Bug. Che rifpondi a quello y che [Nobile è quaji 
Non <^ile I CNlpb. Che non bene procede la Jua ragione:, 
poco honor euol nome e queHo a coja degna di tanto hono- 
re . Tre conditionì di per Jone habbiamo noi a dire y che ra Tre codi 
gioneuolmente ci fiano s IT^bili y Vili y uno Hate mere p«fon«. 

noy che tra la nobiltà de gli 'vniy^la viltà de gli altri 
fia da collocare . Et civilmente parlando y diremo , che nel 
le città fono per ordinario i Gentilhuominìyì Cittadini y gs* 
la Plebe. I gentilhuomìni adunque faranno i nobUiyla pU 
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i rvìà , ^ ì cittadini che fino tra i nobili , inviti 3 fk 

ranno ejjii non uìitu Si che quanto alla fignificationey^ 

quanto alla deriuatione 30 compofitione di quc fio nome di 
V^obilt ay par che male appoHo fi fia quell' huomo yper altro 
dottiffìmoy per fare a lui piu mode Ha rilfofiay che non è Sta 
tala fuapropoHa . lEt quefio •'vocabolo quantunque fiafra 
latini di meT^nafignificatione , àoe che egli fi dia cofi alle 
cofi notabili per ^tio come per •imtUy (fecondo che pur 
dianzi fi dijfe) nondimeno appreffo eà noi parche habbid 
ottenuto di ejfere ufato non per b'iafimo , ma fidamente per 
lode , Eug, Cofi amfi effer fvero : che non mi fiuiene dì 
bauer letto appreffo alcun buono firittore in quefla lingua, 
che egli fia fiato ufato fi non in commendatione . J. Et 

alla tua domanda ritornando y come in quello nome di No- 
biltà chiarez?^ di 'virtù fi comprenda ì già dettoti ho, 
che in diuerfi maniere Ondili fi chiamano gli h uomi- 
ni. &• a tre generi di beni riìlringendoci i debile per 
beni di animo fignifica degno di effer cono fiuto per beni di 
animo ; Nobile per beni di corpo y degno di effer cono fiuto 
per beni di corpo s debile per beni di fortuna y degno di ef 
fer conofiiuto per beni di fortuna . Et a dietro già fi è con 
chiufo maggiore effer e la eccellenT^ de beni del£ animo yche 
degli altri due : anzi che quelli dell'animo proprìj fono del 
t huomoy ^ che gii altri a quelli hanno a fruire . Et per 
ciòy quando diciamo fempbcemente d(pb 'dey di quella mini 
tàeda intendere y la quale è principale,^ propria dellhuo 

mo. 
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nto^ p^r la quale egli principalmente è degno di ejfer co- 

noJcÌHto . alcuna ft piu degno t huomo di ejfer co- 

nofciuto chela njirtUi di cuifi grande è U lume come dice 11 lume 
$ì ChrifoBomo [opra Mattheo)che quantunque l huomo con ““ 

ogni fludio f fatichi per nafconderla , di fuori ne apparife 
9i il fuo Jplendore . Cofi adunque fìtto nome di D^obiltàè ^ 
propriamente pgnificato perftttione di animo ^ la quale c 
chiareT^ di njirtui co fa molto piu eccellente^ che generi^ 
tione di antico fangue . La qual generatìone di fangue aìt 
tico non effendo da ^irtù accompagfMta , non fòche pre- 
gio ragtoneuolmente ci pojfa arrecare . Laonde non fìnx^ 
euidentiffma ragione Alfinfì Re di Napoli dame già nomi Aifonfo 
nato^fìntendoji lodar di Nobiltà ^chefofje Res figliuolo di 
7^0 nipote di Res fratello di "R^fifìofì non hauer cofa^di 
cui egli fkcejfe minore ftima di quellayonde colui faceua tan 
to remore, che quella non era lode fua^ ma defuoi maggio- 
rici quali con la uirtù que regni acqttiftati fi haueuano. ^ 
che i Regni lafciati dfuccejfori erano di grauezgji 5^4/- 
Ihora erano d honore y quando piu per' <TnrtUyche per te- ' 
yy amento gli riceueuano. T^er tanto fi altri lodar lo uole- 

uafkr lo douena dalle cofìy che erano in ejfìy (fe alcune ne 
erano ) ^ non Slrafcinare in lui le laudi defuoi padri gii 
^y morti. Eug. Gran fenten%afu quefta di huomo che 

molto prefumeua di fi fieffo. Nob. Vera fintene fu ella^ 

^ di huomo che bene fìntendofi a cauallo poteua antmofà- 
mente entrare ingioflra . Et il dir nofiro fìguìtandoiRrc 

7) pone 
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^one Arìjlotele di gran lunga ì ^ìrtuofi a nobili di fangnti 

Gcncrofi diflwgue egli nel fecondo della 

rica ddGenerofì. dì quelli dicendo che fono chiarì per or^yy 
namento della loro generationeiO* di queHi^ che dalla hon yy. 
tà de" loro maggiori non fi partono. Et aggiunge cheque-yy. 
Nobiliti fio di rado auuiene ambili di fangueyche non molti ne tro- yy 

degenerino. Il che è in tutto /o^trario a quel yy 
Dottore yil qual njuole che la fila nobiltà del fangue ador^ 
di [ animo di coHumi, Et nel T heage di alatone fi allega 
un detto di Socrate yChe i figliuoli degli huominiatti d go-yy 
uerni degli Hati non fono punto megliorì defi^liuoli de" yy 
calTtoldi. EtnelMenone conefempijqueHa fentenza fiyy ' 
conferma. Laonde dottamente yO* meramente difseU 
<voftro Dante y v . . t 

* T{ade uolterifirgeperliramì V ^ 

Vhumana probitate. Et cofi uuole . . ^ 

^elche ladàyperche daluifi chiami. 

Et ben dice ogniun di loro y che la uirtù y^ la prudenza 
non nafce dalla radice del fangue y ma dalla eccellenza del- 
[animo, Etfntenza di Empedocle fuy che nè /àngue ynèyy, 
contemperamento di (pìrito ci badatala fuHanz^ y^tlyy. 
principio della anima : ma che da quelli il corpo ne è Slato yy : 
fatto formato , Gli animi meramente a quefle parti al yy , 
Ben nati . tronde fono ruenutì , De" ben nati adunque quanto dir fi' 
puòyèyche fino per prefùntione Nobili, Che per ejfernati^ 
di padri *uìrtuofiyp ha da credere che sì per la origine yco \ 
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ffie (inchoYii per Lt buona, ìnflitutioneinellA ^Ual debbono 
t^er nutriti 3 habbianoad ejfer Jì'.?nli a chi ha gene^ 
rati . Onde anche dice Socrate nel primo tAlcibiadR, we^ 
rìfmil cofa ejfere , che meglior nature ftano ne ben nati» 

» che ne gli altri: che bene ejfendo alleuatì alla ruirtùper 

» uengano . ^eSìo ordinariamente rueggiamo noi che au- 
mene ne ^li animali bruti ^che ifigliuottd padri, alle ma 
drifii^ìmigliano ,• il che pur non auuiene ncdhuomo . Là 
' onde ben dijfe Horatio , ^ 

^ forti nafeon dà forti, ^ da buorìu 
‘ Eia njirtu de padrino gmuenchi, > 

. Et ne caualli : He C aquile fiere * ‘ ’ 

Generan mai la timida colomba» 

TMa che feguita egli poi? ^ello che pur dian^fotto il no 
me di Socrate habbiamo recitato. 

. , Lo Fiudioaccrefie il naturai 'Z/alore, 

Et dà forteTgt^ al cuor la difciplina. Pofiia aggiunge. 

Ma toflo che ci mancano i co/lumi, 

> Le colpe dishonorano iben nati. 

Eu^. Bella fenten%a è Baia queBa di tante ,0*di cofi di 
uerfe n;aci : che in fteme' accordati fi fono C hrifiiani , ^ 
gentiliiTheologi,Cr ReiPhilofophi,t^ T>oeti. Ma fegui- 
ta s che di tanto etiandio mi increfee hauerti interrotto. 
Hob. Orche lageneratione degli huomini habbia quefio di ' 
fetto , che da buoni ne nafeano de' rei : ^ queBo rvantag ' 
ffioanchoraschedareinenafiano dd'buoni^la cagton ne 

' ij e,per- 
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\p"mcbt'ph ci di fanima, dcdU quale procede la 

tu, <Sr- non e dal padre generata,ne dal fangue della ma- 

dreconceputa ; ma daini infufa nel corpo gii formato, 

^""fifjn^ktoalladeftrarvudelUanrtù^^ 

la noMta de fmt maggiori fi conferna c'o da fe fielfa feU 
acqmUa ; o alla manca de' -cAtij fi rimlge , donde tratt- 
gnande cade dallanobilti del nafcimento : o pur continua 
nellarvdta della origine delfico corpo . Ilchecome auuen 

ga nelle famiglie riputate nobilfime , a chi riuolae le an- 

tube hifiorie It moderne , chiaramente pm appari. 

” ’ , ’^‘b non ti increfia dirne alcuno efempio . 

SST ^°^-'P‘^“'”‘»(‘l»ogochepur£an,citìho aUegato.no- 
di ^bco mmaifiglMiàThemifiocle, di adrifiide, di T>ericle,&^ 
di Thuciàde , i quali delle ^irti de' loro padri non furo- 

Sta quem aggiungerò 'io -vn'altro ^reco, 
Mop.d4 (^potpafferoa nofiri. T>elopidaThebanofuhuo^morvir 
tmfijfiim , ttJ hebbe figliuolo infame . Onde fi legge, che 
riprendendo egli Epaminonda che moglie non hauelfe pre- 
fa . che figliuoli aUa patria non Ufciafe , cobi gb riffi, 

^‘i ^ babbi fatto peggio tu , che le lafci fiali 

liSgl... uolo colmo à'vitq. Vengohorad nofiri. Jlfigliuolo del 
^ maggiore dfrìcano lume (piendadilfimo à rcàrt'u, (gr à no- 
’\jffhlta ,fu cofida poco, ^ cefi -vile , che (per nonne dire 
J^<éro) i parenti fiuot di dito gli traforo lancilo , nel quale 
mtagUata era la magtne delpadrefindegno reputandolo à 

quello^ 
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quello y(^ della fua fuccelJiòne . La 'virtù di Germanico Germani 
fu cefi chiara al mondo ^ che non folamente il popolo T{oma- ‘ 
no le amiche nationi y ma le barbare anchora pian/èro 

U/uamorte (altgola fuo figliuolo fu cofi fcelerato , * 

che egliè piu nominato per It/uoì'vitijy che il padre per l^f^ 
fue 'virtù • Fu éM. (sintomo Thìlofipho Imperadore 'vn m. Anto 
luctdisfimo freccino di ogni 'virtù y^ di ogni bontà : 

Commodo fùo figliuolo una fentina di 'vitijy ^ di crude Ir Comodo 
tà s la quale non potendo finalmente comportare i Romaniy ^ 

cofiretti furono con la morte di lui a liberarfi dalla fua ti- 
rannia . Et per difeendere a piu basfi fecoli : fu Henrìco Hcnrico 
fecondo Imperador gtuBìsfimOy& catholicoyìl quale con la^^' 
auttorità fua le diuifioni ecclefiafiiche componendo y fu firn 
pre difenfore di fanta ChiefàSt Henrìco ter%o fùofigliuoloy Henne© 

^ fucceffor nell* Imperio yempioy(^ crudele ydiede fauore a 
gli feifinatietyet animici della Chiefa:La onde delt Imperio 
pergiufia fenten^a fu priuatoJlmedefimo auuenne a Vincif vincif. 
lao Re di Boemia figliuolo di farlo quarto:che offendo ilpa cario 
dre fuo per lo fuo ualore y per la fua dottrinay ^ per la fua * “ 
religione fiato creato Imperadore y^ egli per amor di lui in 
titolato T(e de*"Rpmantymorto ilpadreyper la fua uìltày O* 
per la fua lafciuia , non folamente a lui non fu lafciatofùc:* 
cedere y ma della dignità già ottenuta fu digradato y tifi in 
i luogo di lui fu eletto 'Ruberto di 'Bauiera, Leggefì di Vin 
. óflaoy che egtifoleua dire y che fi per forte trouato fi fojfe 
V afar [imprefadi ftaliaytuttalapreda hauerebbe partita 
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fra fòlixtt, 0* per fe U foto mno hduerébbe ri fir tutto : ^ 
fe alcuno fenoli liccno^ fua entrato fojfe nelle uoltc de rzA 
ni 3 lo batterebbe fatto ommaT^arc, tApprtjfo come egli fio 
delf Imperio priuato yfegmtando le altre cittilàberamenù 
i comandamenti dà T{vd?erto , Norimberga ritenuta dal 
' fomento 3 mandò d lui offerendo di dargli uentimila fiorimi 

fi egli da quello gti bberaua:et la rifpo(ia fu che egli dalgm 
• ' fomento liberatigli hauerebbe 3 fi mandato gli hauejfefo 
^ quattro cara dà <-cnno 'IBracaracenfif ilquale fra tutti i <-vU 

ni del Rheno e pretiofrifrmo. 6ug. 0 neramente memorabii 
‘ ’ Prencipe , 0 degno che •■una botte di quel <znno gli fojfe 

fipoltura . Nob. Kno altro ti <z:oglio a^iungere di quefli 
^zzo * ^ farne fine . Giouanni Galea^^ primo ‘ 7 )/< 

ca di Milano fu di tal ualore3che ejfendop con le arme infr- 
gnorito dà gr api parte d ftaliaifi come era caro a fuoi , coji 
Gioiuni dntmiciera di terrore. ^ Giouanni fiio figliuolo, 

‘ cejfore nello fiatOifu da'nimiciper la fua uiltà hauuto in eh 
fprez^ 3 O* da Judditi per la fua crudeltà odiato : e> da 
gliumjpogtiatodigranparte della fignoria 30 dagli altri 
• della ruita . T u intendi di che generofi padri che ^uer^- 
gnofi figliuoli fiano molte uolte difi e fi . Jlta egli fuole 

auuenire3( come dice sÀriBotele nel fecondo della T^hetori 
ca ) che le famiglie de gh huomini d alto ingegno , dige >» 

nerofi cuore dtUentano crudeli ^ fiere : ^ che quali da s» 
huomm quieti Q;/ pacifici hanno hauuto orìgine , partorì- a 
fiono huomm difutUi ^ da poco . Et l ejfer nati da noli- >> 
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^m^^lorìCcome dice il Santo l^apa Gregorio) generam 
' oleum ignobiltà, di mente sparendo loro di ejfere [opro gli 
oltrì. Or quejìi che nominato ti ho cofi fkttifigliuoli uenu- 
(i do padri cofi rtobilh^ do cofi nobili famiglie, ^ferma- 
mente di (àngue piu antico chjp i padri loro,par forfè 0 te che 
fio nobili fiano degni di ejfere onnouerati , poiché dal mon 
do fono flati giudicati degni di ejfer priui quali degli hono 
ri delle dignità , quali degli Hati, (ff quali della uitai^ 
€ug. me pare che nobili pojfano ejfere chiamati (fe pur 

4 quello ujò^uorremo tirar quefio uoce) con quella giun- 
ta , che a ciafeuno di loro fi conuiene , per far pale fe la loro 
infamia , ^ non altramente. Clfob. ^^ello adunque loro 
fi conuerrà , che dijfe ^ Cicerone di M. tAntonio di 
Catilina,che non tanto furono chiari per generatione, quan 
to nobili per 'Tjitij . ^^a pffiamo hoggimai a coloro , che 
njilmente nati per nSirtufi fino nobilitati . fi che fi come 
a me farà piu caro di ragionare , cofi a te douerà ejfer piu . 
caro di afcoltare che la rammemoratione della bruttura 
ufiita da [angue nobile . Cug.. A me far à carijfimo tal ra- 
^onamenio. Hob. * 7 ortio Catone nella humiljua pa- 
tria fu ignobile , O* w ^ma nobibffimo : che egli ju di 
ornamento agli flud'q delle lettere idi aiuto albi dijaplina 
militare j O* di accrejcimento alla nobiltà del S enato. Di 
che a lyti he fu dìrizj^ta 'vna fiatua conjòlare con un tito- 
lo tejltficante che da luì fiati erano reUituiti i buoni coSiu^ 
nà.llcbe è quanto 4 dire rejufiitata lapobiltà morta in 
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HcHo ma. P. Hetio T>trt\nace uilmcnte nato, figliuolo di p4 
dre meccanico per opera della ^irtì* fraalcefe alCimperto 
l{omano: (gr in memoria della fua origine ^ dt marmo fece 
ornar la boitepa del padre 5 tanto fhmandof piu ejfernobi 
le, quanto piu chiara era la teHmoniam^ della ^zAltà de 
Aurelia funit tnaggiori . T)i Aureliano fmperadore '^irtmfijfmo 
Dioclrtia non fi fa qual fojf e pur la patria. T)ioctttiano dt>TjililJi 
mo li^na^io afeefò allo fmperio,fu di tale animo, che quel 
lo riputo minor della fua 'virtù , Ne piu nobilmente nac-» 
" “cno T^upieno, ^ M. lulio Licino , Qf furane 

M.iuiio d^p^^dori nobtliffìmt.€t uenendo a piu biffi tempi, Lamu 
i-ongobardo nato dimeretrice pubbea ,C^ da lei gittate 
àfofsi, quindi piffando Age Imondo '}{e,da lui fu 'veduto , 
I toccato con la hafla, che egli in mano hauea . La quale 

prefa hauendo il fanciullo,^ tenutala forte , ilT{e di quel 
nngor dilettatofi quindi lo fece torre, allenare. Et egli 

cofitvalorofò ne riuft, che ad ^Agelmondo nel re^no fucce 
dette: ^ lungo tempo con molta gloria regno e^li, ^ U 
fua fucce filone. Et fu Lamufio chiamato per e fere flato le 
ll^abur uato da quella lama. JlT amburlano per •valore per 
giuftìtia degno di ejfer comparato ad ogni ^renàpe, quale 
fifa fiato il piu eccellente, figliuolo fu di un pafiore,^ tra 
Mutio pafiori nella pueril fua età fu nutrito, ^utio Attendu 
Nicolo ” U, che poi fu ferii fui forrfchumito S foresi, fu fipliuo. 

lo dmn comtàm é Coitgnuoli. dt ITicolò Ticemmo 

c^ut/upidre uà ieccm.di Gnu ^Meliti un forniio;^ 
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Vrancefco CarmìgnuoU pafcette un tempo i porci . Et da- Praccfco 
fcuno di cojloro comando a famiglie di /àngue nobile, Eug. g.fuyù. 
6 adunque necejfario , che anche le famiglie di nobil /àn- 
gue confentano per loro honore , che fo/fero nobilitimi ^/i 
da fe /leffe non/i ^vogliono dtshonorare. Nob. Sauiamen- 
te detto . éAla *-vogtto anchora che tu fappia , che fenten^ 
do il’^ Alfonfo e/j'er da alcuno nAtuperato ’d Piccinino Aironió 
per hauer hauuto padre beccaio ^ ri/po/è ^ Jo 'veramente 
ruorrei e/j'er e anzi Circolò Piccinino , che figliuolo , (^p he^ 
re de di quanti Re hoggi in Europa fignoreggiano , per do- 
che alla gloria non nuoce la gener adone ^anTÌ principaì laté- 
de ejfer dee^che ogniuno (fecondoil detto del Poeta) 

^ojfa dz^arfi da terra,^ glorio/ò 

Per le bocche ir uolando de’ uiuenti, Virgilio. 

Eug, nella fentenza^ •veramente degna ddRe, V^b, 

fon quelli e/èmpij fi dimofira che la •virtù nobilita^ huo 
mini 3 poi che degnigli fa di ejfer cono fiuti , quantunque 
uilmente fiano nati , €t noi chiamar gli potremo infieme 
con Valerio PMaffimOiJpobiìi fenzg’ imagini , ^ta perdo- Valerio " 
che ben s’acquifla pregio altro che d arme : ^?pgn •voglia- 
mo noi anchor parlar de' ^Ppobili letterati^ 6ug, <tAnzi for- 
ra ottimamente fatto, 9pob.fl padre di Pithagora Ph'do- pithago. 
fpho eccellentijjimo intagliaua pietre di anelli , Socrate s^Vatc. 
dall Oracolo di Apolline giudicato fapienti/fimoy fu figliuo- 
lo di padre meccanico: fùa madre leuaua figliuoli , T)i Demo* 

Demoflhene non fi fa chi fojfe il padre ,* ne di Eurìpide chi Euripide 
... E fojfe 
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fojfe U madre . éMa la madre dì Demojlhene ne uendeua 
Efchinc. herbe^ il padre di Euripide coltelluFu E/chine figlino- 

^ lo di un picicagnoloi T heojfrafio dì nun tintore: ^ Homero 
vugiiTo. pouera femina nacque di non legitimo matrimonio . 

il Pctrar p^dre di Vergilio un contadino Mantouano: di Horatio 
ca . un Libertino: sfinii Petrarca generato da un notaio ^et U 

ciò. 'boccaccio da un pouerhuomo di C ertaldo . Nè uoglio pajfar 

Banoio. filcntio Bartolo ilgrangiwreconfùlto: ilquale figliuolo 
di un contadino di Saffoferrato ^o forfè peggio, per la eccellen 
te fua dottrina fu da Carlo ^arto accettato per famiglia- . 
' configlìere,^> fatto Conte Palatino ejfo, (ffp tutti i 

Dottori della fua poHerìtà.St quale è colui,che per ejfer na 
to di famiglie antidoe prefuma di ejfer nobile piu che alcun 
di cofioro,iquali per tanti fecolì fono flati , fono , O" faran- 
no chiariffìmi, nobilijfimi . O* i nomi di molti di coloro 
de* confini delle patrie loro non fono pur mai 'vfciti . Cug, 
T anto in loro fi ^-verifica il nome di Nobile , che non ci ha 
replica. V^b. €t nota anchor bello efempio di nobiltà nje- 
T.LÌUÙO. rificatain un letterato. Tito Lìmo in Roma firiueuale Ro 
mane hiftorie : ^ ejfendone (par fa la fama , dagli •-ultimi 
confini di Francia,^ di Spagna •-vennero alcuni a Roma , 
che in que tempi era nel colmo della fua grande?;^ , non 
per njeder Roma , ma per •-veder Lmo. Or quanti 
rvogliamo dir che fojfero in T^ma, i quali nati erano di fa- 
rmgPie piu honorate che quella di Liuio? Eug. Sen?^ nu- 
mero, Nob, Et Limo jfòlo fu giudicato degno di effer co- 
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^ojauto. Eug. Vuoi adunque wfirìr e che egli era /òpra 
tutti quegli altri nobtlijjtmo. D^b. Cofi 'voglio dire . Si 
amano defìderano ,fi ammano dì 'vedere gli huomitù 

che hanno in fe qualche medile eccelleno ^ . Et a quefto 
tropofito ti 'voglio far ftpere 'vn corte/i atto di runagenr 
tildonna . Era in Mantoua ammalato 'vn /ore filerò di ua 
rie lettere fiuàofi: ^ cono/ciuto t^ai per trattar materie 
di honor dì Caukìeri; 6t trouandofi una fra Hercole Goa 
t(aga Cardmale di Mantoua a cena tra Donne , ^ £aua- 

• Ueri,fi parlò di trattar pace tra due gentilhuomìni di quel- ^ 
la atta ^fra quoti nata era querela ; Et il far ànale dijpty 

>. Non farà difficoltà di accordargli , che qui di quefte mate- 

■ rie ci hall primo huomo del mondo . La Gentildonna) che . 

■ io dico, 'volle fap ere chi colui p fife: ^ il giorno feguen 

te andò a 'viptarlo,pcome egli era a letto,^ gli diffie; Jo • ’ 

fin Tìonna , che a miei di ho goduto di 'vedere huomini . ..• ; 
grandi , Qd 'Papi , ^ Imperatori : perciò fino anche ^ 

uenuta a uedere il primo huomo del mondo: contò quel- 

lo, che detto haueua il Cardinale. Eug. Gentil madonna ue 
rumente ddueuaejfere cofiei . Nob.'DaqueJlo atto lopuoi 
confìderare j er intender, che pur la 'virtù fa gli huomini 
ffignì di ejfer conofciuti-, Itd p^^ confeguente nobili. Jl che 
} quello i fi ejfo. Eug. Secondo ilfìgnificatoà quefto no- ' '' a 

-, medìNobiltàcertacofàeche queflihuomini famoft tan- 
to maggiormente fino fiati, ^ fino nobili, quanto piufi 

. no fiati degni che i nomi loro àuulgati fi fiano per l’uniuer 
..." E q fi. 
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fi. Nob. Et con queBì efimpij ^ ^ di quelTi , che nobile 
mente nati fi finojkttì njili^ ^ di quelli^ che *~uilmente 
vati fi fino nobilitati ^ puoi conofiere quanto fia nfera U 
fini entfi dì chi ha coluto dare a cedere altrui ^ che la fi* ■ 
la nobiltà del fingue t animo adorni dì co fiumi. Che fi 
quefiofojje uero , ne fieguiterebbe anchora untale incon* 
uenìent e che piu nafier non potejjero perfine ^ che alcuna 
famiglia nobilitififeroiìl che fi uede ejfer falfijfimo. St^pur al 
propofito di quelli^che dal [angue loro fino degenerati^et di 
^^^llh^he per utrtùfi fino nobilitati^ ti aggiungerò quello^ 

^ * che ad He ho doro ficriue il beato Hieronìmo nelt Epìtaphìo 
di Nepotiano . !?^n rmgloriero( dice egli ) della generatio. 53 
nefiioe dì Beni altrui: (Nota che egli chiama la nobiltà della 53 
gcneratìone^ beni altrui.) Che aAbroham^^* Ifiaac huomì* 33 
limaci, nìfiantiygenerarono ffinaely^ Sfiaupeccatorì:^ dallaal* 33 
icptc . tra parte lepte dall aApofiolo nel Catalogo de' fanti nomina 33 

io y nacque di meretrice.fi che è etiandio fecondo la dot tri* 33 
na di T^hilone y tlquale dichiara ejfer nobili i buoni nati da 
mali padri : (^ ignobili i rei figliuoli di padri rvirtuofi 
Bug.Ottimamente fi conuiene quefla fintenz^ alle cofi ■ 
da te n)ltimamente dette . ll^la come è quello y che detto 
hai y che nArifiotele ambili di /angue antepone i nnrtuo* 

A nftotc- fi ^ Nob. Jo il ti dirò . Ufel terzp della '"Politica parlando 
nc i uir- delle republiche dice y Che in molte di quelle y come altri e >3 
wOi abc ^ìj^f4gYchio grande di ricchez^y dipotenza y^ di ami* 
ci p per liberarfila città di fiufiitione y quegli ne ndien cac* 33 
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ciato . Jl che fetiT^ dubbio •~cnen ietto di coloro^ che fono 
delle famiglie piu di /àngue nobili, ma in quello che feguita 
fifa piu chiaro quello, che io ti ho detto:che egli figgiunge, 

33 Che quando ui fo[fe per fona dt nÀrtu eccellente , quel ta- 
33 le non farebbe nè da cacciare , nè da jottomettere ali' altrm 
33 reggimento : che ciò farebbe >~un uoler gouernar Gioue, 

33 diuidendo la podefià : anz^ tutti algouerno di lui fottopor^ 

33 re fi douerebbono . Et nel qmnto fcriue , che differenr^ 
è nelle republiche quali debbiano hauer maggior parte ne 
maeHratift ricchi, i nobili di /angue , ò i anrtuofi: ^ 
conchiude, che ragioneuol cofà è, che quefiì fòli fiano ante^ 
pofli. T^erche bifogna dire ,cheoi 'zjirtuofi fiano nobià , 
ò che nelle città fi a >-vna conditione dt h uomini, che fiano 
/opra i nobili . Ettg. Gran commendatone è quefia , che 
' egli da a* 'virtuofi . Nob. Et quali huomini lodar fi deb^ 
bono , fé quelli non fi lodano ì Quefia opinione non fò- 
lamente con parole commendata ,• ma con opere etiandio fu 
approuata dalla fapientiffima città di zAthene . nella quale Athene . 
33 (fi come *-vien detto da Pericle appTeffo T huàdide ) non fi 
33 haueua confi deratione nella ^andezp^a de' loro cittadini di 
33 qual parentado foffero , ma di quale eccellerne di ru\rtu . 

€t ad Arinotele tornando, egli quiui dice anchora >vna pa^ 
vola , perlaquale accenna che rueramente nobili no^ fino 
33 quelli,che uirtuofi non fino,fcriuendo in quefia forma. So 
33noalcurnèquali offendo dtnobilgeneraùone, degni firepu 
33 tono di hauer piu:et paiono ejfer nobili coloro è ciàmag^oìì 

ornati 
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ornati furono di di rtcchez2^* T)oue dicendo \ 

Paiono ejfercy moflra che azeramente non fino ,• ma tn af^ 
farenz^ & helgtudicio del azulgo . che nel .Quarto già 
detto haueua ^ Nobiltà e antiche ricchezze y ^ azirtù : fi 99 
gntficandoci che nobile non fia chi non ha oArtù • Che con * 
la fhccejfione delle ricchez^^ mojuole anche quella deU . 
la uìrtìft a rimaner nobile. ^ueSie due cofi fino congiun- .* 
te da fiArxHot eie parlando della ciuil nobiltà: Et fi come •. 
non bafta che gli antichi habbiano hauute rtcchezgs 9 
chei fiiccejforinonle habbiano : cofi non baSla che nella 
famìglia fia fiata y(^ piu non ozi fia laanrtuper man- 
tenerla nobile . T/« chiaramente fi fa egli anchora in- 
tendere nel primo della Rhetorica y doue ragionato hauen- 
do della buona generatione y ò nobiltà della città in ^nt- 
uerfilcy/iggìunge . La generatione che fi lodane* partico- 99 
lari y in queHe cefi fi contiene ^ Se nati fino di nobili ante 99 
cejforii Se di legitimo matrimonio fino generati ^ Se fa- 99 
ranno nelle loro città fiatiprinàpalu Se hauerannogran rie 99 
chezjci Se cb *-tnrtu faranno ornati y (gjr di que* beniy iqua- 99 
li fino honefli ^ pretiofi ,• Sedi quel parentadoy^ farm 99 
glia molti huonnni ^ donne y gioueni & nzecchi , chiariy 99 
^ illuBri faranno ^fiiti . Eug. Molte ^ gran condi- 
tioni fino queflcyche agentilhuomini fi ricchieggono. Nob. 

Sì richieggono quelle conditioni a quelle famiglie y che nel 
le nobili città cogliono ejfere fieramente nobili . H)onde - 
fifiorgefhe nonbafla eìfernato difingue antico} non ha- . 
ir • uere 
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uerehomrìO* mieJlratiperjkuorpopuUfcsnon parenti 
fznrtuo/t, tna btfògna ejfer njirtuojfò 5 che la *-óirtu parto^ 
rifce i rueri honori chiari , O* illuflri huomìnì , ^ 
dònne , uecchi , ^gioueni } hauendo la nobiltà erigi- 
ne dalla uirtùi neeej^ario è anchora , che altri in quella^on 
la <znrtù Jt conjerui : ^ altramente facendo degenerano 
glihuominidaloro antecejfort . D^e ben nati dirjtpojfo- 
mqueltt)Che nel [angue iilquale traggono da nnrtuoji lo 
ro maggiori ^non fònoinjieme imitatori delle loro nÀrtu, 
V^tabile è un detto di 6picarmo, 
n)oìgomiaffM quando di nobiltade 
Si mette a ragionare am huomo ofeuro, ^ • 

' coturni. Et chi fia queUoì 

che cofàafare ha ll cieco con lo Jpecchioì 
^Doue è da notare , che egli chiama ofiuri color o^i quali na 
ti difangue nobile , non hanno ajirtù. Ci gloriamo di tra? 
re orìgine da quel magnanimo , da quelgiuSh da quel 

fauio '.godiamo di pojfedere i poderi acquiHati^ O* gCt 
edipeij fatti da loro :d (pecchiamo nelle loro imagini:^ 
ne' figliuoli nofiri i nomi loro rtfufcitiamo: (gjr di far ritrat- 
to della loro magnanimità , della loro giuHitia , tgd della lo 
ro fiipienzjtnon habbiamo alcun penfiero s O* poi •'voglia- 
mo ejfer chiamati nobili. Gloriar ci pojfiamo di hauer ha- 
mto il nafeimento , il [àngue le membra da nobili an- 

tichi:, ma non la nobiltà^Je infieme non habbiamo la •'virtù. 
Et quelli che ferrx^ rcmtù magnificami glorio fi fatti de 
c loro 
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loro maggiori y à me par che •-uituperino fe medejim ,* che 
difànedutamente labro ch’tarezgaopponendo alle proprie 
loro tenebre , tanto piu <^engono a rimanere o/luri, Eug. 
• ^on ci mancano di quelliy i quali 'cogliono che bajli il na- 
Jcer^i fanguc nobile a far U nobde : ^ dicono ejfer fuero 
che la nobiltà ha origine dalla njirtu: ma che perciò ejfa non 
fa nobile : an:q che tlnjirtmfiy onde <^ene la famiglia no^ 
Che la^ biUynon e nobile, Nob. Come pojfa ejfer quejloyio non lo in 
la^nobil- tendo y che la mia ^virtù faccia nobile altrui y ^ me laJH 

<^cuno dar non può quello che egli non ha , 
'non fo come io non nobile pojfa nobilitar la rma fuccef 
ftone, Vn mio figliuoletto , che penderà dalle poppe 
della balky nè haura cognittone di bencynè di male y farà no 
bile:^ 'io che per 'virtù farò conofeiutoper tutta Italiayf^ 
per tutta Suròpay ^ fuori anchoray non farò nobile ? Ma 
che diròy fe nobile è chi è nato di nob 'il (àngue, chi di me di- 
fenderà non potrà ejfer nobile non ejfendo nobile ioj fiduo 
fenonfidiceffe che lamia 'v'irtù nobilitato hauejjè 'il mio 
fangue y ^ non me : la qual farebbe cofa pur troppo da ri- 
Nobiltà dere , HDa cotal jentenz^ fono io tanto lontano yche non aui 
fuprema ^ maggiore y che ejfer per <v'irtù auttorey ^ 

Aa.io. capo dinobilitare , o di 'illuHrare unafamglia . Et fe co- 
fa piu beata è ildarcyche 'il riceuere , non ueggo perche piu 
nobile non fia il dare y che il riceuere la nobiltà, ifi 'i- 

mi tu che fia dàpiu» UnoìMe , ò il nonnobile ? Eug. Chi 
dubita che dap'mmn fia'd nobile ì Nob. Et quale è da 

piuy 


LIBRO PRIMO. 


41 


colui che dà , 0 chi rìceue Beneficio ì Eug, ^are a 'me 
colui che dà. V^ob.^ are atei tAnT^cofi dei tener per 
fermo : che nArifiotele nel quarto della Sthica dice ^ che il 
far benefico è. da fuperiore il riceuerlo è da inferiore . 

6t nontipareanchora^che quale dà altrui nobiltà^ gli dia 
beneficio f 6ug. €tgrandijfimo. V^b. Jl padre adunque 
non nobile darà la nobiltà al figliuolo , O* quella dando^ 
gli gli farà beneficio gr andilfimo ^ ^ confeguentement e gh 
farà fupenore : ^ poi in quefta medefima cojà che ^li dà , 

; il "X 
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^cofik 


’.defim fuggi 


'emo due contrari] ne 

che è centra ogni ordine di natura . uihjobiltà fareb- J" 

be queflay/e finz^ niirtu il najcimento facejfe nobile . Che auiic . 
ejfendo il grado de nobili nelle città a beneficio yift* ad or^ 
namento di quelle fiato iHituito y non filamento non utile 
non honoreuole y ma danno fa y ^ *-uergognofi farebbe, 
quella ifiìtutìone : che fintenza di Arifìotele e nel fittimo 
^3 della PoliticayC he oper adone alcuna ne di città y ne di huo 
» mo non può effer buona finz^njirtUy ^prudenza. Et fi 
ilnobildifingue yfinzarvirtùnon può operar co fa buo^ 
na y tdnobiltàdouerebbe anzi (bandita y che hono* 
rata dalle città . Eug. Tu hai detto che non giudichi pote^ 
re effer nobiltàmaggiore , che effer e autore di nobilitare , 

0 di illu firare una famiglia . Et per confermata opinione 
fi tiene y che quanto le famiglie y à i feudi fino piu antichiy 
tanto fiano ancbor piu nobili . Dfob. Tu di il uero . io 

F perciò 
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pereto non danno^uella opinione:, unT^ U approùo per buò-^ 
no, : che U nobiltà , gimtùtione in <xma fanjiglia lunga , 

Stato ac- )nente conferuatai fegnale , che molti huomim 'virtuoji 
quiOato. habbiano quella honorata JucceJJtonc, Et bone ^ 

Sia cofa èichepiu honorata fia quella fàmigliaidella quale fi, 
rf ha notitia, che ella piu huomini njirtuofi bobina produrne 
Ruttore che una altraja quale tanti ornamenti non ha hauuti Ma 
nobii primo, che per proprio •zfalore porti in cafa fia la 

nobiltà, che la illuftri di feudi nobili,^ <he la efalti digtu 
rtditione , è cofa di gran lunga piu honoreuole . Et e finn- 
'' ha tu medepmo in te Sìeffo , qual ti parrebbe che fojj'e co fi. 
à ’ 'piu glorio fi, ò hauere uno flato da te acquìflato per propria 
•-virtù,opojfederloperficceJpone, Eug. Mi aggrada que^ 
Sia tua fentenT^. Nob. Hor notaanchora queSia altra co 
fi s lo flato, che altri fl ha acqtùflato , e piu fio , che non è. 
quello , che nenene altrui per ficcefflone, €ug. Et come è 
piufioì J^b. Cheegàpiu liberamente ne può difiorre. 
Bug. V^n ti intendo. Ò^b.Chi lo ha per ficcefflone lo ha 
corre conditionato di douerlo a'ficcejfori lafciare quale egli 
lo riceue. Et chi lo fi ha acquiSiatofar ne può quello > che, 
piugti a^rada,^ dilporne,0* alienare : ^ ifialhlirne le. 
conditioni aficceffiori. Eug. La ragione accompagna il. tuo 
detto. U^b. fn quefla materia di chi fia primo nella fua 
^ famiglia pojfeditor di un regno, fi mette in dubbio, fi un fi- 

gliuola nato auanti che il padre diuenga nobile per la foprct- 
uegnente nobiltà paterna fia fitto nobile. Eug. Tàillo un 
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poco piu chiaro. Noh.T)'ù‘oDo,i^piuchiaro,Q;‘ piu inte- 
ramente. <iAlfonfiejfendocaualierOyO conte, genera un fi 
glimlo , apprejfo diuenta degli altri figliuoli .fi 

domanda qual debbia fùcceder nelregno ,o il nato prima 
che il padre foJJ'e T(e, o il primogènito dopo tacquifto del re • j • t, 
■gno. Eug.Stinchefirifiluelaquiflione? Nob.Sidifiu- ^ ' \ 

• taper f'zina,&' per Coltra parte . Ma io tengo per colui , | 

che nacque dapoi che il padre fuT^e . Eug. GranpregtuA 

ri 0 farà adunque quello di coloro, che nafcono aitanti la no 
biltà,^ auanti la e/àliation de'padri. Ùiòb. Ét gran be- 
ineficio potrà ejfere loro anchora. Eug. Et come ? Nob. ' 

Che fe alcun nobile commetterà mancamento , per lo quale 
perda la nobiltà,^ cada in infama ; a queCla faranno ^ 

JòttopoCliifigliuoli generati dopoil delitto del padre 
liberi ne faranno i generati prima. Eug. 'Bene Cla:ché cefi 
il maleficio co’ l beneficio farà compenfato. Hob.Vna cofa ti 
•Doglio aggiungere , che horhora mi è caduta nell’animo . 

■Che de’ due primogeintidelBpnaii,C>Dno. auanti, Cai 
tro dopò la efaltation paterna, il primo dir fi potrà ejfer fi- '"IX 

gliuolo del Re, ma non di (<? C altro figliuolo del Tip, Figliuolo 

' (^di'fie. Che fe ben,quando colta nacque, /ito padre non Figliuola 
' era‘ReJjora,che egliè'Re , e pur fico padre . Ho altro ‘*‘*'^*' 

■ meramente e figliuolo del'Re,^ fugeneratoda Re.Jlche 
•lo fa ejfer figliuolo di Re : cofì fit&ràcb B>uca,di conte, 

• (^ di dottore , ($> delT)uca , del conte , ^ del dottore^, 

. •g^firmglianti. Et queBa difiintion noi/puÒfarfi.daLat* 

(,. ‘ F ij ni. 
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ni^per non haueìre eJpgR artìcoli come hkhbìamo noi. Eug. 
Grandemente mi piace quejìa diflìntìone. Non ruo 

glio hora UJciar di dirtìy che quantunque le famiglie y quan 
to piu fino antiche y tanto piu fìano tenute nobili s pur que 
• Nobili fla regola in alcuni caflfilU . Che alcune ne fino , le quali 
ctìmSa quanto pìuinuecchiano ypìu perdono di novità. 6t que^ 
biidl famìglie fUuHriJJìmey ^ Seremffme fuole auue 

nìre : che i figliuoli de Re^O^de* T^rencipty iquali negli 
Batìnon fuccc dono y pur come nobilifpmì Jonohonoratupot 
continuando la generatione della Juccejfione tanto piu fi 
perde della loro cìnare^z^ y quanto piu dal ceppo , ^ dalla 
radice de* polfeditorì de gli fiatt.fi allontanano. Sug.Et 
quefiatua confideratìone anchora non mi dtfpiace . éAla 
torniamo alquanto al tuo zAriBotele . fo 'z/eggo pur che 
egli alla nobiltà le riccheTtgtgcongimgey come parte di quel 
la : noi a dietro conchiufi habbiamo contra di luul^ofcia 

nonintendo perche egli uoglia che elle fiano antiche. Nob. 
Ricche^ oAquefio prima con breuità ti rifionderò y appreffo ne 
che . rz/errò alla prima dubitatione. fi uoler che le ricche^ fia 

' ' no antiche è pur fegno che egli fit il fondamento della nobile 

tà in fu la ^irtu:che le riccheTge antiche prefuppongpno ef 
fere Bate ruirtuofimente y Qfi gtufiamente acquìBatty ^ 
gouernate : per cicche de mah acquifì non gode il ter?^ he 
vede s ^gh huomini ^tiofiy ^ lafciui y potatori y (^go 
dofi in breue tempo le difierdono . . guanto meramente a , 
njoler che il nobile fia ricco ^eda direy(comeho anchor del 
- > ; . to) 
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to ) che fxrU duilmente 6^ popoUrefcamente : che il 
go non honora come nobili i pouerì y ma, riuerìfce t ricchi y fi 
condo che detto Ji enei principio del noHro ragionamento . 

Che fe parlar corremo della nobiltà del [àngue y chi nafce^ 
rà di famiglie di nobile antico [àngue y ( non concorrendo le 
ricchezss a farcii fangue )qtMntunque poueroyfkrà pur 
di nobilfangue . €t fe parleremo della nobiltà della uirtù, 
già dimoHrato se y che le ricchcT^ non nobilitano y ma yS- 
m inftrumenti da efercitar la nobiltà . Bug. Per qucflo 
dee egli fermamente aggiungere le ricche7:g:fypercmhe fin 
<4 quelle non può rifplender la fxnrtù: ^ per configuente ^ 
non può t huomo la Jùa nobiltà dimo firare . Et io ho già let 
to delle fenten%g di Scrittori antichi y che molto le lodano, 

^ dicono y che fenza quelle far non (i pUo co fa buona : ^ Commg- 
che I danari trottano amiciy honoriy^ Jedie upprejjo t Pren ncchcz- 
cipi . Et bora ricorderò foUmente il detto di Sofocle y ilqua * 
kydomandato dalla moglie di Hierone y qual co fa foffe di 
piu pregio y la fàpìenz^ fòle ricchez^ y le nffofe y Io *ueg 
go che da per tutto i Jàuij corteggiano i ricchi s colendo fi- de, 
gnifica/yle ricche?^ ejfer di pregio molto maggiore. l?(pb. 

0 fiugenio y cotefia rijpofta di Sofocle in fi contiene molto 
piu alto fentimcntOy che dalla buccia delle parole non fi fior 
ge . fntendeua quel dotto huomo y che quella fermna nana 
haueuanyna talperfuafionCy che le rìcchez^ alla fapienz^ 
meritaffero di ejfere antepofie : ^ conofceua che il parlar 
contra la fua intentione a lei farebbe Rato piu di noia y che 

di 
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di ammAeftramento.Di che fer nongittar il umfOi et lepd 
roleje fece quella, rìlpofla^mn fecondo la domanda di lei^ne 
fecondo quello^ che egli fentiua^ma fecondo che uedeua effe 
re in <rfjo . Che tale è lo abujo del mondo ^ che i fàuij fanno 
la corte a i ricchi . éMa fe ella fojfe tornata a domandare , 
'donde quefio auuen^fe ^ egli con ifcorno di lei hauereUbe 
potuto dire quello y che /òpra tal domanda rijpofe ^Ariflip^ 
R i^pp^ po a T)ionigì • Che gli n^ni fanno di che hahbiano bifògno^ 
^gli altri non lo fannod fàutj conofcendo di che coja hecef 
patiJcanOi uanno appreffo color Oy donde poffono efferc 
aiutati. Et fe molti ricchi intendejfero di che co fa pattfca 
no dìfagiOy dalle cafe defauijmai non fi partir ebbono . ma 
altri non puofkrgiudicio di ciò che egli non conofce . San^ 

• noi fauìj che cofaeoro ^ argento in quale *^Jo fi 
- ; habbiano da adoperare . ^e' ricchi neramente molti non 
fapendo quello che fia fapien%a y nelle tenebre della loro' 
ignoran%^ fipelliti y ne fanno quella fiimayche fece nelle fa 
' uole il gallo folto della pietra pretiofa. Bug, Molto piu no 

, bile mi fai parer quella rifpofla y che infino ad bora non ne 

€ fiata la mia opinione . Nob. meno di quefia fu beL 

lurpofta la una altra rifio SI a di ttArifiippo ad uno altro y che queSla 
^Ariftip cofagìirimproueraua.^Anche imediàydtffeegliy 

fiejfo njifitano le cafe degli infermi ,* ne pur njorrebbe. aL 
cuno efferc anT^i infermOy che medicare : fignificandoychei 
Platone fauìj fino i medici degli animi infermi de ricchi, Pla- 
tone coni rimo ^ con l altro Dionigi piu fi condiffe a trae 
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Ut di altro , che di rtjanargli del morbo della tirannia. Ol- ’ 

tra che di molti T^hilo/òphi p ha memoria, che dà buoni ’ ^ 

Premìpi fino Siati dipderati per dare opera alla cura t 

'ajicoltiuaìnento degliantmi.loro , Et mibaSleràhorare^ - 
citarti il principio dì una lettera di cAntigonoa Zenon Cit 
>> iieo ^hilofipho. io mi reputo di auampr la tua •-vita di far Noubii 
luna ^ di gloria ,* ma di difiiplina dì Siudij liberali , 1 “tigj! 

^ di perfetta fi licita, la qual tu pojfidi , di gran lunga mi 
finto ejfir da te fuperato . • 'Di perfetta feticità fi conofie^. 
f' ua ilT^e ejfer fuperato dal *Thilofipho , riputando cofi nja 
na la propria fuagloria.Conofieua Antigono di che cofà egli f 
haueua mejliere. il che fi conofiejfero di molti ricchi, <r/ipr- 
fi gli Studio fi terrebbero altra maniera di •vita , che non 
fanno. infilo hauejfe conofciuto quella femìna f iocca , a 
S 0 fiele non hauer ebbe fatta quella domanda. ^eSlo bora 
ti torni alla memoruh che Alejfandro il grande andò a mfi~ 
tar Diogene, nonT)iogene Aleffandro . Etpajfandoa 
quelle altre cofi, che tu di hauer lette di Scrittori antichi , « ' 

Elle fino tutte fintenT^ di huomini , che parlano di quello, 

(he comunemente dal uolgo fi ufi di fare, ma ^ molte piu 
fi ne trouano di quelle, doue le ricche?;ptp da huomini fiuij \ 

fino dannate, o* diffrez^ate. Diceua Diogene, che lauir Diogene 
33 tu habitarnon può in città,nein cafi doue fino ricchetep^: 

33 ^ "Plutarco , che t appetito è difficile a raffrenare per na Piourc©; 
f 33 tura: ma (he fi copia di ricchcT^ ut fi aggiunge , egli sfre- , 

33^0 ne diuenta. Etlafiìmdo da partei grauffimi detti 

de 
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Nobili de Ph 'ilojòphantti non et fono gli ejìmpij di grandi buoni 
ni àuili , che le riccheTge hanno rifiutateìTu fai con quan 
labiiào^agrandeT:^ di animo le rimandò Fabritio d Sanniti : 
Phocio. rPhocione huomo principale in Athene potendo ejfer ricchif 
fimo a tvoUefempre ejjerpouero. mandandogli Philip-* 
po 7^ di gran doni , ^ ejfo accettar non gli ruolendo , da ' 
gli nÀmbafiiadort detto glifi» , che fi bene egli per fi bìfi 
gno non ne haueuajper li figliuoli accettarci douejjfe,iqué 
li fienT^ facoltà lapaterna glorianoìi haurehbono potuto 
confieruare,Et egli loro rifiofi^S e faranno fintiti a me^quel 
medefimo campicello nutrirà lorodlqualeha me a quefla di 
gnitàcondutto , Se non finoper tComigliarrni ^non •uo- 
glio che alle nAeffefie nutrita fia ^ accrefiiuta la loro lufi 
furia . Eug, Furono coloro huomini eccellenti O* fingidu 
ri. Nob. Et poueri furono nobilijfimi. Et ntenendone an- 
chora alla proua di altri efimpìj ymeglio ci apparirà questo 
Menenio •zftro.é^'tenenio Agrippa huomo di tanta auttoritàyche dal 
Agnppa. ^Qffjano fu eletto per conchiudere tra loro la pace fu 

fi poueroi che dopo lafita morte, fi tra il popolo non fojfe fia 
ta fitta una cerca per comune, non ui era onde fipellirlo.Al 
AtiiioRc la moglie a figliuoli di Aiitio T{egulo conuenne ordinare 

il finato , che delpublico fojfero fatte le fpefi ,fi egli in fu 
la guerra haueua da continuare, che altramente modo da ui 
nere non haueuano.Fuperlamedefimacagione anche del 
Gn.sci- publicomaritataruna figliuola di Gn. Scipione. Etdon- 
de furono detti i Fabij,i Lentutifi ‘Pifinì,finon dalla agri 

coltura^ 
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eòlturayche con le loro mani tjue" pouerigentthuomm ejer^ 
citavano ì St dui! aratro come nobìliffìmì a ConfuUtt y (gjr 
alle Dittature erano chiamati . Or queflì tali ^ tanti huo 
mini ruorremo noi direyche fojfero rnen nobili di éMida y o 
di Crefoy o di Graffo ì Eug, Non fembragià ame y che di 
coloro dir fi goffa y quantunque poueri fojfero y che nobiliffi^ 
mi non fojfero . Nob. Et per rammemorare anche le Gre^ 
che hillorie y Lifandro Lacedemonìo y che per <r/irtù di ar LìCmdro 
me fece Athene a S parta tributariayfu fi poueroy cheymor- 
io ejfendoy ^ non hauendo le figliuole di lui hauute le do^ 
ti y i mariti le rvollono rifiutare yma dal maefirato a ritener 
le furono coHrettu fi grande Epamimnday ilquale le fòr EpaminS 
vtf de Lacedemone abbate in guifiiy che mai piu il perduto 
principato eh Grecia non ricoueraronoyet fitto ilquale T he 
he fua patria hebbefignoria y ^ auanti y (ffp dopo lui fem* 
pre fu foggetta y di quante uittorieyegli hebbcymai non pre 
fi co fa ^erunay contento della fila gloria fu cofi poue • 

roycheynontrouandofi dopolamorte diluidiche farlo fi- 
pellire > fu fepellito del publico . Et aArìHideJd quale per Ariftidc. 
la fuamfirtù merito dì effere intitolato II Giufiòy lafcio a pe 
na tanto del fuo , che fu fepellito : O* le figliuole di lui del 
publico furono nutrite yCt appreffo del publico anchora dota 
te, Eug.Nè di cojloro e da dire che fojfero altro che nobilif 
fimi, Nobk Or a quefii cofi nobili uno altro non men nobile 
per eccellente ^irtùy ^ per pouertà fi accompagnuìlgran 
■*Eelifario dopohaueir riportata honorata littoria di Perfi^ BcUfàrio 
^ G dopo 
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dopo hauer cacmù dì ^Africa, ì VAndaìi $ prefò Gxhmerèloi 
rol{e^^ di loro trìompf7Ato $ dopo hAuer donata la Ciber^ 
taaT^rm ^prefo a T{aue?wa ZJittìge T{e de Gòtti 
quelli cacciati di Jtalia^ ^ riportatone il triomphos ^ do 
po tefferesiato in tutte lefue imprefe rvittotiofo ^ ^ glo-^ 
riofo 5 nella njecchieT^ Jua fu co Hr etto a mendicare ilpa^ 
ne ^fpejfenjolte queHe parole replicando^ Date del pane 
a IBcìifario ^ cui non mai la nnrtu y ma la fortuna lo ha ab^ 
bandonato. Hl>egno di molta compafpone direi che fojfe fta 
to Ijeti fario yfe non che in quella Jua mtferiala diuim gtu^, 
flitiaf dimoFlrò : che hauendo egli perjerm Theodora 
hereticA Imperatrice con falfè accufe perfegmtato Vigjdiò. 
^apAy ^ depojloloy ripoHone njno altro ygiuBa coja 

fUyche anche egli con f alfe accufe ad elirema- mi/erìa fojfe 
condutto . Or diremo noi dijuty che per éjfere in quella mi 
firia non fojfe nobileì Fermamente nò yfe la ruirià non lo 
abbandonò: an^i fu piu nobile ’^elijario mendico , che non 
fono jìatt molti Rey^ Imper adori y quando con la maggior 
pompa trouati fi fono nelle reali loro fidie , doro njeSliti , 
^coronati tenere in mano gli/cettrì reali ^ imp erudì: 
che di colui la memoria uiue eterna &* glirioja , e^i cfl 
loro nomi col fuono delle campane delle efeqm loro fi fino 
jjenti. Bug. La ragione accompagna tutte quelle cofiyche 
da te fono fiate dette* Et pur generalmente e approuat a 
quella cotale opinione y che i pouerì nobili non fiano* IHpb* 
U^n dir cofiy che nelle corti deFrenàpì i nobili dalla fòr^ 


I 


LIBRO P R I M ji 

tuna Abbandonati i ^ in foucrt a YÌdutti\ ungono luogo 
dà nobili 5 Gr* tali fono raccolti y c!s* honorati: per 

tali fino etiandio ricono fiuti da fidati. n?oi nella Repu- 
hlica Vinttìana y doue principalmente della ciuil nobiltà fi 
tien regtftroy non ui ha perfìna cofi pouera y (pur che fi a di 
fiimtglia nobile ) che da loro configli y^ dalla participatio-- 
ne de^ mae firati fia ributtata. €t tanto piu di bene hanno 
’ejfi anchora y che f nel pouero rijplende lumi di nÀrtUyCgli 
d ricchtjfimìyche non fi ano nJirtuofiy nella dxfiributione de 
gli honori nnene antepofto . Et in ciò mi fmbra dì ^vede 
re ^n ritratto della Republica de fpientiffirnt ^Atheniejk 
apprejfo t quali (f condo che già fi è detto ) lapouertà non 
rvietaua y che alcuno a* mae frati non fojfe eletto y pur che 
egli alpublico potejfe giouare . 6t di qui ne auuiene che 
non ut ha in città d Italia nobiti y che piu alle ^[jirtù inten^ 
dano y ^ agli fludij delle lettere y alle bèlle dif ipli- 

ne y che fi facciano i G entilhuominì Vinìtiani . 6t perciò^ 
che dad<~un bene t altro ne rifultay daquefto procede yche 
loBato loro e con tanta maeflàgouernatOyl^ con tanto fin 
no y che quella Republica e un uero lume della gloria Italia 
na . 6ug. T u molto lodi i Gentilhuomini Vinitiani: & io 
ne ho da diuerfi dxuerfamente 'udito parlare . V^b. Non 
me ne marauiglio. la loro grandcTgj, inuìdiata è da molti , 
iquali adejfi pur agguagliar fi 'uorrebbono y 6^ con occhio 
torto mirano la loro felicità . €t ejfiy che dello flato loro fi' 
• contentano yO* ad altrui ìnuidia non portano y nè hant;q 
«V , a G q \ da 
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da portare , nelUgrandeT:^ loro fi acquetano , con graui’- 
tàguatandofi datorno , nAguifa di Leon^quando fi pofa • 
€ug. Molto dtuerfamente ne ho io fènitto ragionare* che fi 
• perfuadono non ui ejjere altro mondo ^ nè altra nobili ày che 

■ ' quella del loro nafcimento. ilche fa, che con ejfo loro non fi 
pojfa conuerfare. NoùJn una gran cafa( tome firiue l’Apo* 
fiolo ) ui fono non fòlamente 'vafi doro(^ di argento i mà 
fc di legno anchoray O* di terra ,• alcuni in honore , ^ alcuni 

in '■vituperio . Cofiin '"vna tanta moltitudine di famiglie 
non è marauigtiaffe ue ne fino di quelli che tralignano.C he 
non è mai pianta cofi buona y che non faccia qualche frutto 
guafio: O* prouerbio èy Che la peggior rota del carro è firn 
pre quella che fa romore. Honorato fàggio danno difiegft 
huominiletteratiyiquali fino moltiy O* iffetialmente queU 
* liy che hanno praticato per lo mondoy^ allegrati corti per 
che non è da dir e in generale quello chein alcuni particolari 
fi ritroua. Che anche quelli dagli altriy che rueramente fi- 
no nobili y affai bene fono cono fiuti y(^ hauutiin quella Bi 
ma y della quale fono degni : che non mai afiendono ad ec- 
cellenti graà di dignità y Gr dtgouerno, C^ fi come effi po- 
co filmano gli altri ycofi da gli altri poco fono filmati . 6t a 
ifaia 3 j. loro quello auutene , chedalfaia fu predetto . Guai a te 
che ffrez3Ì y che anche tu farai ffreocgeito . tAltr amente ui a j 
uerebbonoque' difioli y fi •■vd^eroQj bene efànÀniffero 
Malacliia quel detto di J^talachìa . D^n è uno il padre di tutti noi! 39 
Non ci ha creati 'zmo iflejfo Dio? Douerebbono tutti i no- 99 

bilmente , 
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bìlmente , ^ dtmente mtt hauer femore nella bocca, O* 
nel cuore quella notabil fentenzj, del Santo padre A^oHì- 
no /oprale prime parole della orationein/ègnataci dal Si- 
gnore, Padre no/lro. ^ut fono ammoniti i ricchi, Qd quel- Agoftino 
li , che fecondo il fecolo fono nobili, che da infuperbirfi non 
hanno contra t poueri, ignobili, percioche infieme a Dio 

i> dicono. Padre noflro, il che non poffonQ n^er amente, ^ di 
3) rittamente dire,fè effer fratelli non fi conofcono . Eug, 6 
ben uer amente fèntenT^ da tenere in memoria, '^a che 
di tu in fomma della Nobiltà Vinitiana? Nob. Oltra quel- 
lo che detto ho della fuirtù , dico che quanto all origine io 
gli ho per nobililfimi . Et per parlare in generale ,foli gli 
ho per nobili Jtaliani : che nelle altre città quali fi •canta- 
no effer <^enuti d Alamagna , quali di Francia, quali di 
Spagna: ejfi fòli per figliuoli di ftalia fi ricono feono . 

Eug. T orniamo bora alla materia noftra di Nobiltà . Nob, 

^^n accade tornare , che parlando de" nobili Vinitiani fi 
parla di Nobiltà . Effifen'Ka quello , che fe ne e detto, pri- 
ma fono Signori di ‘-una città , la quale fra le altre dir fi 
può effere un miracolo . 

eh* ella fefleffa, Qp non altrajimigba . 

•Z>i ogni altra città dir fi può, la tale è come t altrettale , Ct* 
l altrettale come la tale ,• ma di Vinegia dar non fe ne può 
efempio. Eug. Ho fèntito dire , che nel mondo nuouo ue 
ne ha una firntgliante, chiamata (fè ben mi ricorda ) T emi- 
Piitan. S^b. T)ì quel mondo nuouo fi raccontano de Ile fa 

mie 
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mie aJfatJo tì parlo di quejlo mondo rvecchto^ nel qual non 
ho Jintito dare a gtoHtne ^ ne a uecchto^ che egli ueduto hab 
hia nano altro tal miracolo • Eug, E ella piu bella della no^ 
Jlra FiorenT^aì V^pb. Non accade entrare in quella com-^ 
par adone : Fioren?^ è <vna città belliffima . tlMa quella 
( come ti ho detto J è un miracolo. Vinegia oltra che mira^ 
colofamente e fondata in marcy e njna città grande ^ bellay 
^ popolo fa^ piena di tutte le ar ti di ogni traffico di 

mercatantie y rkchijjlmacofì nel priuato y come nel publi-- 
co: fchuola dì tutte le belle dijcipline s ricetto di ogni natio» 
ne s copio fa di ogni co fa: O* non ^vi nafendo nuUay ogni co 
fa abondantemcnte ui è portato , "Eoi quanto ornamento è 
quello y che le danno le tante ifelette > che ella ha datorno , 
per le quali tutte fi'Hjeggono ricchi y ^ denoti temptjy (ffp* 
honorati conuenti di fanti huomini religiof: ^ fono que* 
luoghi non fìlamente( come ho detto ) di ornamento a quel 
lacittànobiliffimay onT^fno bastioni y cafleìliy ^forteTt^ 
9 doue con arme ff irituali dalle infdie cofi fpiritualiy co» 
me temporali fi difendono que Signori . Che 

S e l Signor non difende la cittadcy . . ’ ^ 

lnuans*affannachillaaladifefu ^ 

Si f èrgono fuori delle altre cittày uilleygìardiniybojchettty 
ieluederiy ^ altri luoghi da diporto: ^ Vinegia è circon 
' data da alberghi dì religiofiyii^ da cafediTàio . fi può 

neramente quella città dare il uanto che del culto diurno y 
delle fante cerimonie niuna intuita Chriflianìtà e piu 

' ìtudioja 
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Sitidiòfk in celebrarle ne cojt mcamente^ne cojl deuotamen 
te.- Eug. Tumidi tante cofe di queHa tua Vìnegìa^ che 
mi jhirvenir mlontà di andarla a <-vedere. VXgb.Se tu 
rvi andrai y io tìajjecuro ^che dirai , che te ne ha detto po^ 
co. ^la di ZJinegia rufcendo ^ Hanno que Signori *ima 
-grande , nobil parte di Jtalia y città nobìlijjime per an 

tic hit à y per Signoria y per gloria, dì arme y^ di lette^ 

^ re y piene di Signori y^ di caualierii ^ poi uerfò leuante ' 
largamente fi fende ilioro Imperio in terraferma ^ gjr pof 
figgono di molte y O* di grandi Ifole y che già tenute han- 
no fedhe reali. ' Olirà che èffi fono Signori dei mare y met- 
tendo armate tanto y^ piu potenti yquanto Signor y che fa 
nel mondo ruecchio y fp) nelnuouo. Sì che fi per nafci- 
' mento^& per ^irtù fono nòbili y per iflato ettandio fono 
Signori. che ne figuita y che dir fi dee di loro y che fi 

no nobìbffimt. Eug. Gran nobiltài cot eliache tu daìlo~ 
ro. Dfob. loladoloro:peràoche in effa con la ruirtù fi . 
confiruano. ^ttg.Jo concènto teco y che per la antichità del 
f angue non ci fia città in ftahay che habbia piu famiglie no^ 
bili : che per queloro ordini de maeSlratif^ per la memo 
ria y che tengono delle loro generationi y quiui meglio fi di-- 
Jiinguonoi nobili da gli, altri y eh e in altra parte. 
rQ)ncedimipur anchorayche ejp fino nobili di ^irtù.che 
tejfere fuperiore per antichità dì fingueffeben par co fa Antichi. ^ 
honoreuole ) non la ho iopèr fùprema lode. Che anche Ci 
cerone contraVerre chiama uantìmmi di nobiltà. ^ da 
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rvn finto huomo detto fu U nobiltà ejfer parente de^ matto 
La nobii. ntyhauendo rifpetio che di terra è la noftra origine . *Toi 
de’ miao non intendo io come habbia ad ejfer queHa nobiltà di antU 
• co f angue, Che fe cercar n^orremo la antichità antichijjìma^ 

tutti egualmente faremo nobili. S critto è nel libro della Sa 
Sap.7. pien?^. fo nato ho rìceuuto t aere comune : ^ caduto fi- ^9 
no in terra pmigliantemente fatta : ftf piangendo ho man- 99 
data fuori la prima uoce alla gufa di tutti gli altri: O* nutri 99 
to fono flato in rauolgimenti in penferi: ^ niuno T{e 99 

ha hauuto altro principio di nafeimento. una entrata hanno 99 
tutti alla fvitay^ una fìmile alla •^feita . Perche lodeuol 99 
lo&fat . mente faceua lofafat Re y il quale (fecondo che fcrtue do- 
uanni Damafieno ) niente fi infuperbiua della nobiltà de 99 
. . parentiy^ della gloria Reale yfapendo che di fango habbia 99 
mo il noflro primo padre y & che dalla majfa di lui fino i rie 99 
chi i poueri . Et neramente in quefle <~uarie mutationi 99 
della fortuna è da tener per ^vero y che non ci fa Re hogpy 
ilquale da ^iliffma ftirpe non fa dfefoyne ci fa huomo di 
Tutti i contado yche hauuti non habbiareali antecejforlRiuolgipur 
di ba^r o le hiftorie antichcyO* trouerai che i Re de 'Rpmaniyde Ma 

y di Perpay di Parthiay di Prigiay di Egit- 
to y di Sorta y^ di altri paepy tutti da •~uilì[pmo naf imen 
to hanno hauuto origine. Et ci fanno fede le facre lettercy 
che tali furono anche i Re di Giuday & dì ìfraele. trop 
po manifefla adulatione e, quella dà coloro y i quali uogliono 
che i loro 7 ^ dal principio del mondo haùuta habbiano per 
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tutù ì gradi di getter atìone infitto dU noUra età. glortofà 
fùccesfione, éMi ricorda che già run certo Dottor Stabio Dottore 
fia Tede/chi 'ztanamente fi gloriaua di hauer trouata Uge “** 

neratìone delblmperadore MaJfimiliatjo dt grado in grado 
per tutte le difcendenz^ ddla Arca di !?(pe infitto a lui: ^ 
contauano che egli era la centefima ^ feHadeàma genera^ - . 
tione . Et dietro a quefia sanità trouo che fono andati ap~ 
prejfo etiandio deuni dtri piu moderni adulatori . €ug, 
r tteSio tAlberodizeneratione haurei'Voluto'Tjedere io . 

Nifi 

Nob» Sono tutte dance di huotnini 'itani . Fero e che dd- 
la Arca di Noe era •rfiita la fùagener adone i ma la tua, ^ 

U mia anchora. Che <^eramente colui trouata hauejfie la con 
imuata fitccejfione dt quello Jmperadore, cofi è uero, come 
tu hai trouata la tua, ò io la mia . Sempre è fiato il mondo n taSAo 
regolato fiotto una medefima riuolutione : che efifiendo circo in rotiu- 
lare ilcorfò del cielo , colquale fi girano le cofie inferiori , da 
quello necefifariamenteuariatefòno le cofè uariabili,^ mor 
idi . ‘Terche non fienz^ ragione è Hata con honore approua 
ta la fientenzoidiChilone , ilquale domandato che cofia fa- 
cejfie Dio , rilpofie , Humilia le cofie alte, inal‘z^ le humi 

li : percioche egli è quegli, che fiabile permanendo col me%$ 
delle feconde cagioni fia queHe inferiori alter adoni . Et di 
quefio prender ne puoi argomento da quello , che detto s'è 
de' figliuoli de' padri nobili,che fono tralignati di quel 

li che baiamente nati fi fino nobilitati . Di che propriamen 
te mi par che fia fiato detto , che la Ulob'dtà e njna Rota • 

H conciofia 


ne. 
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La nobii concìojtn cofk chc di humìle Hata fi rvanno gli huomìht trud 
Rota , ^do di njno in diro grado infino alla altezgia reale : 

da quella poi digradando y là donde hanno hauuto princìpio 
fi ritornano. Et per ragionar piu particolarmente di quefia 
nobiltà di antico /àngue . Se d principio di alcuna famiglia 
nobile ^uorremo ricorrere (che pur ogni famìglia ha hauuto 
il fuo princìpio ) non ^eggo come in quel principio ella pop 
fa ejfere dì antico fangue . che non può [lare infieme che el 
la in un tempo medefimo fia antica , ^ comìnci a prendere 
origine : ne che ella fia nobile yp ella ( come dicono ) non è 
antica : nè che colui donde la famìglia prende orìgine fia (& 

cfTcr non nobìU . Come per efempio y la cafa tua ha cinquecen 

ci può p to anni di nobiltà . *Z>i colui da età ella prefè cominciamene 
to y bifigna dire che egli non fu di fangue nobile antico: che 
fe egli fojfe nato nobile ynon farebbe fiato t auttor della no, 
biltà ne* puoi pccejfori , Et che di tu ì Eug. Cofièda die 
re. llfob. Non ejjendo egli di fangue nobile ^ antico y ef 
fe non fu nobile. Non confejferai anche quefio ì Sug.E ne 
cejfarìo confejfarlo . Nob. f figliuoli di lui nacquero effi di ^ 
/angue nobile antico ì Tu non rij/ondì ì Eug. Non ferma 
mente. Nob.Ne effi adunque furono nobili. Eug. Non fu 
rono . Nob. fi medefimo ti diro de* cofioro figliuoliy de* ni 
poti di mano in mano de* loro dipendenti: che nafeen 

do ogniuno di effi di padre non nato di nobile antico fangue, 
di fangue nobile antico ejjèr non pojfono . Et in quefia ma 
niera diporr endo , non mai fi trouerà nobiltà, doue prima 
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fjon fi trotti che ella habbia altra orìgine che àfangueantU 
€ 0 , Et bifogna conchiudere o che famiglia nobile non cifiafo 
de uifta fato chi per propria eccellewKa habbia fi fattamen 
te nobilitato fey che egli habbia tale honoreuoleT^a lafciata 
élla fitta fiucceffione: che per un tempo quellafiamigliafia^ 

Piata nobile ^quantunque ella dificefia nonfia da nobile antì 
cofiangue^Et cofiogni ueranobiltà haueràpur hauuta origi 
ne dalla uirtUydallaquale chi cader ky è confieguente che ca^ 
da dalU nobiltà Eug.?<pnho che dire in contrario. Kob. 

*Z)i queflanobiltà dì /àngue ho da dire anchora, che ella co^ 
munemente par che uenga tanto piu honorata quanto ella è 
piu anticayet quanto piu trap^a la memoria di molti fiecotu 
et poi da Dot tori fi diceche ella di ragion comune nonpajfia 
oltra i pronepotvin modo che coloro iquali naficono da prone 

poti nobili y non fono ejfi nobiluquafi come la nobiltà nella donc. 

quarta generatone fta fiatt a fierile yofia alla fiua decrepita 
età peruenuta fiyche piu non pojfia generare. Vero e che ne, 
traggono i Signorìyiquali dicono che perpetuamente nobili 
rimangono'.^* non per làgeneratione y ma per gli Piatì che 
' poffiezgono.Onde io ti uoglio conchiudere che quefia materia 
dì Nobiltà di /àngue antico è piena di molta con/ufione£ug. 

Ho inte/o quanto hai detto . Ma bora mi/òuuieneyche nel 
tePio recitatomi di zArifiotele y fi aggiunge oltra le ricche^ 
%e(dellequaligià fiofficientemente fi è parlato ) chea nobi 

li fi conuìene che habbianohonorìy€t gradi nelle loro città 

che fiano principali i^che molti ne fiano fiati huomini 
^ H ij ^ donne 
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^ donne Mluflri . Che adunque mi dirai intorno a quefloì 
Noh. Che le molte perfine illuftri fino le perfine uirtuofiy 
Honori lequoli hanno quelle famìglie nobilitato : che gli honorii 

ftj i maejìrati dimoHrano ^ che quelle fiano nobili ,• che la 
nobiltà è nell huomo: ^ gli honori dar fi debbono a coloro § 
che degni ne finos ^ niuni piu ne fino degni che i ^irtuo^ 
fi. Et perciò daglihuonnni digloìiaHudiofi (come jcnUe . 
tAriHotele nel primo della Ethica ) fi difideranogli honori 
perhauer quella teflimorùanT!^ di ^irtu , St parlando egli 
delle famiglie ^ che nelle città tengono titolo di nobile à^ ne 
ha fecondo la ernie opinione dirittamente parlato^che quel 
le conditioni loro fi richieggono . Et io non ti negherò, che 
quale apprejfo la nobiltà della uirtu hauerà piu altre condii 
'■ ^ tioni di beni , piu nobile non debbia ejfer riputato ,• ma non 
^ dico che quelle per fi diano uera nobiltà . ^n7^ fi ad uno 

huomo rvirtuofi dati non faranno mae firati, ne altri gradi 
dì honore , non fi dirà perdo che egli ^irtuofi non fia: ma 
che piu toHo a lui manchino ipremij della fua njirtù. St me 
defimamente diremo della nobiltà ( che è il me de fimo ) che 
gli honori fiano fegni di coloro, in cui ella fia non che ef 

fi meramente la conferifiano . Eug. Sotto qual genere di 
beni loca zArifiotele la nobiltà, colendo che ella hahbia tan 
te conditioni^ Nob. 'Bene hai fatto a domandar mene, per 
cieche ella è cofa,che importa affai a nfeder come *un tanto 
C6tra A- huomo da fi ^leffo fi confonda . St contra lui parlar douen 
‘ do, feruerò quella dottrina, che egli altrui ha infegnata 

dicendo. 
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dicendo, Santa co fa ejfere anteporre la ni/erità . E^li dice 
adunque nella *Tolitica che la nobiltà e antiche riccheT^ , 
^ njirtù : nella T^hetorica, che in quella O* la nimù, 

^ le altre co/è honoreuoli , O* pretioji p contengono . Et 
nel medepmo libro facendo <-una diuifione de' beni, chefò- 
si no in noi ,0* fuor di noi , dee che in noi fono i beni dell a- 
ss rimo O* del corpo , ^ fuor di noi la nobiltà, le ricchc’K^, 
ss ^ le altre cofè tali . V^n uoglio bora dir che poco Philo 
fophicamente pa detto che in noi pano i beni del corpo, non 
e fendo il corpo in noi ( come dtanz^ s'è detto. ) iMa come 
egli uoglia che la nobiltà pa fuori di noi, ^ <xfnita con la 
uirtù , io non lo intendo . Certo è, che effendo pur ( co- 
me egli dice ) il corpo,0* t animo in noi,ci rimane che fuor 
di noi pano i beni della fortuna. che le uirtù pano dalla 

fortuna fi che 'sArifotele non lo dira . ^nzì dice egli nel 
ss fittimo della Potitica,particolarmente,cheniuno non è nè 
ss giufo , nè temperato dalla fortuna , nè per la fortuna . Et 
fi lagiuUitia la temperan’Ka fina 'virtù , O* non fi- 
no dalla fortuna :0*fela <virtù entra nella nobiltà,non fi 
come egli 'voglia che la nobiltà pa fuor di noi , effendo le 
•virtù in noi : nè come pa dalla fortuna , non effendo le uir 
tù dalla fortuna , nè per la fortuna. Poi fi quella fùa 
nobiltà è per generatione di pingue, hauendo noi il fangue 
col corpo da no Uri maggiori : non •veggo anchora come pa 
fuor di noi quel bene , che è nel corpo, fi i cor pi fino in noi. 
Eug. Cotefia è nel •vero amagran confupone . St donde 

diremo 
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diremo noi che ella nafcaì Nob. Io non mi i^ecttro di affer 
mar cofà'ueruna : Se non che fcriuendo egli quejlo nella 
T{hetorica, doue parla di cofè , che nel cojpetto del popolo 
fi hanno a trattare 3 egli ha piu popolarefeamente che Phi-- 
lofoficamcnte parlato . Et da notare è 3 che in i/patto di po^ 
che righe fino quefie parole, ^ quelle altre che recitate ti 
ho 3 doue dice che nella nobiltà la 'virtù fi contiene . ^a 
pur nel me defimo fùggetto in lui trouo anchora njna altra 
• ruidentijfima difior danTta . Egli in piu luoghi determina 
■ che alla nobiltà da concorrere habbiano antiche ricchecc^ : 
O* fra le famìglie nobili annouera quelli , che nacquero di 
Socrate : gs* Socrate fi come fu 'virtuofio , cofi non fu rie- 
co 3nedt padre ricco dìfiefie: Se adunque la fola <virtìk 
nobilito la fua fucceffione , non e •vero che antiche rìccheo^ 
te ui fi richieggano . • Nè antichità di tempo etiandio ui con 
mene , che la famiglia de* difieffi da Socrate nonpoteua ef 
fir e antica ad Ariìiotele effendo egli con effo loro •vìuuto 
in una medefima età . Che firiue Ammonio nella <vita del 
medefimo Arinotele 3 che egli di dicifitte anni andò ad 
•vdire Socrate: ^ per tre anni fu fùo auditor e. Là onde io 
non intendo come a lui potefe effere antica la fùcceffione dì 
Socrate . Eug. €t doue dice egli cotefle co fi ì tf(pb. Nel 
fecondo della l^etortca da poi che fatta ha quella diSlin^ 
tionejche già ti ho detta delben nat03<(s* delgenerofi.Ma 
infinma ti ho io da dire da ridire , che tu puoi hauer, 
per <vero fondamento che la ueranob'dtà è lauirtù.Or qui 
... contra 
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centrala conìmifie ruolgare opinione recitarti rigoglio al- 
cuni fuerfi del Phtlifòpho Boetio* 

Tutto il genere human^cldè in fu la terra 
Surge da un nafeimentos 
. npercìj uno è il pàdre di tutte le cofe. 

Vno il tutto gouerna. 

^roduttì adunque fin tutti i mortati 
, ^aun nobile germoglio. 

Donde èH romor delfangue^ ^ de* bifauì? 

Se <^oi riguarderete 

\ La origin noflra^^ TAo f attor del tutto y 
^{Jjfunrmarra<lÀlei^' ' 

; Se non colui^che i ojitij feguitando ' - ^ 

La fùa Hirpe abbandona. *v > 

La formatìon noftra adunque uenuta da Dìo ^ che e fomma 
ruirtUy ^ fimma nobiltà fa che rJer amente nobili fiano 
i rairtuoji. tpf coji necejfariamente dir bìfògna^ che dalla 
rvirtìc habbia hauuta origine ogni piu nobil nobiltà, g/ chi 
altra conclujion nefe^ è di mefiiero che dafe fteffo fi auuU 
luppì come tu njediche ha fatto il grande zA ri fi ot eie. 6 ug. 
tAuanti che paffi piu oltre ^uoglio dire runa altra cofa . Ha^ 
uendotiinfino adhoratante mite fentito allegare zAriHo 
telcymi credeua che tufofsi tutto dellafua/cmla : bora njt 
tornente fentendoti dannar delle fue fenten'Zfi marauiglia 
to me ne fono : (jr* defiderofaper da te di qual fetta tu fio. 
Nob. ^ononfono di njeruna fetta $ nenm ho lodato co- 
loro. 


La uirtù 
è il fon- 
damento 
della no- 
biltà. 
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lofo 3 iijttali negli /? udij delle lettere ji ohttgano <t Jiguitrt 
re in talguìfi U dottrina di alcuno ( per grande 3 dotta 

che egliJìallatOj 0 Jta) che non Ji rijerbino dì potere entrct 
re in una opinione di uno altro opiuyo meno 3 0 egualmen^ 
te dotto 3 la t^ual talhor a piu ragioneUole ^li pojja parere • 
C he ciò mifembra un mlere an:q ejfer partiale 3 che 

v«a re. diofodiuerità. Joleggoghfcrittiàogniuno3^ 

Odiare, le CO fe mi appiglio 3 le quali piu al mio intelletto Ji confanno, 
^ hauendo per fermo che unfòlo huomo non ha mai faputo tue 

te le cofe: che dgniuno che è Jlato puro huomo fi può ejfe 

^ reingannato. Oltrache molte uolte O* Arifiotele ,(^de 
gh altri firittori dicono delle cofe piuper uoluntà di con^ 

tradire, che perche cofi ueramente fintano. Et dee ilpru 
dente lettor non filamente notar quello ,che dicano ,ma an^ 
coraconfider are quanto bene 3^ con quale int emione la 
Sradij là dicano . ^efia maniera tengo io nelle dottrine humane t 
^ * che delle diurne non uoglio intendere , ne fapere ,fe non 

quanto mi infogna la font a Qatholica ^ Apofiolica T^pnut-- 
na Chiefii la quale ammaeSlrata offendo dalla incomprenfi 
bilefapienzf, dello Spirito di Dio fio che in uerunmodo non 
può ejfere ingannata,ne uuole ingannare altrui. Eug. h 
lodo molto quefia maniera,che da te fi tiene . Et 0 piacejfe 
4 T>/o che cofi fkcejfe dafiuno. che di molte cofe fi dubita, 
dellequaliperauentura fe ne intenderebbe la uerità. éMd 
mentre altriuuoleòofi'tnaiamente difender la altrui opu 
mone 3ofarfiauttort^ Strine nuoue, ( onde poi ne nafio*, 
<. • no le 
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fio le herefie ) non fi viene mai a rìfilutìone del vero. Noi. 
Cofifta come tu di. St queHo anchora nel (ùggetto mitro 
ha fatto nafcer quelle tante ppìnioniyche fi diuulgano: Che 
quale njuole che quanto altri è piu di /àngue antico fia piu 
nobile : quale che la nobiltà finifia nella quarta gene^ 

ratione: altri che come alcuno caduta e.ìn povertà cesfi di 
ejfer nobile:^ altri che mndimeno continui nella chia-- 
re^a de fimi maggiori . T)alt uno fi tiene che alla nobiU 
tà delfangue la <inrtu fi debbia accompagnare : dali altro 
che anzi i p^^> t furìofi fiano nobili^ pur che nati fiano 

di famìglie nobili . Et tu che ^orreiti an?;i ,• ejfer pa?;^y 
O* nato di fangue nobile antico ì 0 effer uirtuojh ^ 0*figlu 
mio di padre vile ì 6ug. "Ben mi riputar e Hi fieramente 
vile y fi eleggesfi di effer pa?^ . CN^ob, adunque uorrefii 
ejfer e an^i non nobile che nobile ? Eug. CoteHo non dico 
io. ^J(pb. Come noi Se il pa7^ è nobile ygjt* il iirtuo/i 
nò i Eug. Pa^ mi paiono quelli che tengono tale opinio 
ne. Et non mi è di mente ujcìto quello , che detto mi hai 
di Papa "Pio. Che quale dirà che lo Holto fia mbde^ egli ne 
diuerràjiolto. ^b. Tu puoi ejfer e chiaro adunque che 
non ci mancherà mai confufione infin che thuomo non fi rU 
/òluerà col^PoetaLatino d direy 

La nobiltàè la/ola fiirtute^ Et col Fiorentino, 

i gentileT^ dovunque e uirtute. 

Bug . . tA me è caro a/fai , che tu /oprala auttorìtà de no^ 
ilrì/crìttort fondila tua opinione. Mapurpet déterrìAna^ 
i / tione 
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tìone ima, cofk dì tahtaìmportanzA non fo quanto la, fen^ 
defili poeti habbia da ualere,V^b.Non menPhilofi, 

• pho che Poeta fu il uojlro D 'anteM fi come lo ho dannato dò 
ue mìe par ut a dannàbile ^cofì uolentierìapprouo di lai quel 
lo , che è da apprbuare. Et di . ^no altro Thilofiphoy 
poeta ti aggiungerò la fenten%a: queSlai dà Epicarmo. 

Epicarmo * ^ual per tmtura fiainchinato olbent 

E' gentìlhuomo ^quantunque egli fia . . v ^ : 

' Per /angue nato dì madre Indiana. ‘ ' ' 

Ma ^ opprejfo Greci( come pur dian?:} ho detto ) tuttala 
Gli ScT.ci fiuola degli StoiciPhilofiphìgrauìfsìmi concorrono in loca 
reti beneja felicità y ^ la 'ver a nobiltà nella fola <virtù: 
Che la nobiltà del /àngue annouerano efsì fra le cofe ìndif 
ferenti} cioè tra quelle y che non fino ne buone y ne ree. €t 
la loro dottrina po/siamo noìraccogliere dal morale,Sene^ 
cay il quale gagliardamente camino perle loro pedate . Seri 
ue egli adunque nel libro terzo de* benefieij. Tutti gli huo-yi 
mìni hanno ì medefmì prìncipi) y la medepma orìgine. » 
piunobi V^uno è piu nobile deh* altro y/i non chi ha miglior natu-^i 
le echi ha ingegno piu atto alle /cìenzp a ^ alle arti nobili. 

foloro che pongono nelle /kcciate delle loro ca/e per pro//et 



meglior 

xutura. 


Noto. 

Nobile. 


tìua le arme y ft/ lo imagmì de* loro antichi y fino piu toltoci 
noti che nobìlà.Che tifare dà quella fintenzp Eug.Mtpar w 
nobdàfsima.'Hob.St tu intendà anche in que/le parole quello 
che detto s* è della diferenz^ del NotOy ^ del Nobile. 6t à 
Seneca rìtornando:Per tutte le opere /uef/àrpjinò dì cot4 
...» > li detti: 
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tt detti: che £ animo fa t buomo nobile ^et chela Nobiltà è far 
i3 nìmo generofi. Et nota queiie parole belltsfime . ^an- 
» do njeder uorrà la uera riputatione delf huomo , ^ Japer 
acquale egli fiayconfideralo ignudo: deponga il patrìmonìo:de 
99 pongagli honóri,^ le altre menzogne dellafortuna:[^ogli 
99 ji del proprió^orpoi^ pofaa contemplai animo fuo qua- La nobu 
» lèitp) quanto egttfia : (^fi egli fia grande del fuoyodH- nimo'"*’ 
99 1 altrui . €ug. Grauisfimamente , O* honoratisfmamente 
detto . Nob. ^t*eilo è <~cm *-vero ritratto del nobile de gft 
Stoici, armato dellainmncibile armatura della *virtu, ^ 
noncMi facciano njano ornamento ' 

f' Fior,frondi,herbe,ombre\anfri,onde,aurefiam ' ^ ,v 
di AriHotile ,odi altro troppo deliciofo fcrittore . T anta e ' ‘ ^ 
chiara quejla ueritàsche per la confespone anchora dolmen 
gramFh'ilofophiè foro^ che ella rijplenda , ^Domandata 
Arifippo che d^erenT^a/òjfe dal fiuto al non fimo, rifioA AdiUppo 
fi. Mandagli amendue ignudi agenterion coiiofiduta , 
te ne auederai. Et il medefimo gittate per naufragio alla, 
ìfola di Rhodi, hauendo nella rena uedute alcune figure di 
fjeometria dijfe. Speriamo bene, che •^eggo pedate di huo 
mini. Là onde d fìtoiferiffe anchora, che tali pojfesftoni ap 
pare cchìàjf ero , ^ tatnAUuaglia:d loro figliuoli, che an-, 
che dal naufragio con ejfo loro poteJJ'efo nuotare . Non 'vo 
glio lafciar di dire , che le leggi de' Greci communemente 
copringe'uahoi figliuoli a nudrire i' padri, ^ le madri loro... ^rc^e. 
0^ quelle degli Athemefi filante qm padri, Qf qt^elle 
■ ì A . ‘j.lA. l ij madri. 
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madrì^he nelle drti liberali gli haitejjero ìfiituttt. Sug.Leg 
ge ruer amente cà huomini fauij fu cote fai percioche che gio 
ua fare i corpi d figliuoli 3 fe non fi formano anche gli ani- 
mi NoL cAttendi , che uoglio anchora che tu intenda da • 

altri piu fauij firìttori, che nella uirtiir confi fie la nobiltà, • 
Hicroni- ScTiuendo il Santo Dottore Hieronimo a Celanùaydict • 
Gioichri ^wmmanohiltàejferla 'uìrtù. EtChinfoHomo fopra^lat-»^ 
foftomo. ^ V^na co fa è che faccia t huomo cofi nobile, ^ cofi » 
'chiaro comedo (plendore dell a noirtù . Et colui è chiaro ^co » 
lui è fitblimeìcolui è nobile j colui fi auifi di hauer la nobiltà » 
configuita , Uguale non degnerà di ferme a nÀtìj ine da»» 
Vrbano ^uclù ejftr fuperoto . Et Vrbano Dapa quarto di qUeUo » 
‘ nome , ejfendogli la >-uiltà del nafiimento rimprouerata,n- 
fiofè, V huomo non nafce,ma per •-uirtu fi fa nobile . Eug, 
'^hefie fentenip tutte fino contra la opinione di coloro , i 
. -r/ quali non <xfogliono cheil^irtuo/ò fianobile, ma fila fua 
Juccejfione. Nob. Tene rimane anchor perauentura nell ani 
mo alcuna dubitatione f* Bug. 9dpn già. Ben ti dirò il uero. 
Che quando tu pur diami ne parlagli, mi piaceuano affai le 
tue ragioni,ma anchora defideraua che d allegajfi( come hai 
fatto bora ) alcuna auttnrìtà, ò qualche efempio . ìdob. Le 
auttorità le hai fenttte bora $ Gli efèmpij ne puoi hauer da 
tutti quelli, che nominati ti ho 'vilmente nati, quali per ar- 
me, ^ quali per lettere nobilitati. Et per piu tua fidisfat 
tione te ne aggiungerò due anchora di huonnni chiari/fimi, 
CMarìo (s* di una medefima patria: gjr queHi fono C, dMarto, fgd, 

M>Tullto 
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M. Tullio Cicerone . ‘Di quegli (fecondo la pgmf catione m. Tal. 
del vocabolo ) fi come è chiaro, che degni furono di ejj'er 
conofiiuthcofi chiarisfimo òche non per [angue ,ma per 'vir 
tu furono nobili: (^furono nobili Komant.V uno l' altro 

di loro da Salufiiouien chiamato nelle fiue biHorìe huomo 
Il nuouo:il che altro non njuol dire, che alla àuilità, O* alla 
Il nobiltà di T{pma nuouamente riceuuto . Et che ^vero fid , 
trvno(^t altro fu Confile: (gjr datario fette uoke Confu- 
le: O* Cicerone primo da Tipma libera chiamato fu padre 
della patria . €t de Confutati parlando , Se le donne ma- 
ritate ad huomini Confulari(comeda Vlpianofi raccoglie) 
erano nobili per le dignità de' mariti , maggiormente doue 
uano ejfer gli huomini confitlari, Eug.Par benechefiada 
dir cofi: ma che quell huomo nuouo fignìfichi nuouamente 
» alla nobiltà riceuuto , mi par co fa nuouo. Nob. Non ti pa- 

• ia niente nuoua,che ^Appiano Alejfandrino nel Jecondo ìb- 
»> hro delle guerre cium dice, Che Caùlinapredicauala ignobi 

33 lità di Cicerone, chiamandolo nuouo cittadino i nelqualmo- Hoomo 
dofoleuano chiamare i^^mani coloro, che fenzA dignità “ ° 

» de' loro maggiori per proprij meriti fi face uano nobili. *Eer 

• // proprij meriti adunque fatto fi era nobile Cicerone, fenz^ 
hauere hauuta la nobiltà per fitccesfione . La qual co fa gà 
-rimprouetaua (atilina per ignobiltà, qmfi come non fojfie 
piunobile Cicerone , il quale la nobiltà fi haueua da fi ac- 
quili at a per anrtu, di lui , che la heredtaria de' fitoi mag- 

^ glori fi haueua perduta per *vitij. ^Ma nonevogtìamo 




>9 


70 DEL GENTILHVOMO ^ 

Mario . noi anchora fueder quello ^ che in perfòna di ^Marto ne A 
caSaluHio ^ il quale in ^ma fu pur di /àngue nobile ì 
. £/^^. iAnvì è ben pitto, ne è da credere che egli nobilmen* 

te nato frìtto hìdibia contrala nobiltà del /angue ,fe non 
• quanto la rverità comporta. O^b. Or odi adunque, /o fi 99 
mo chela natura di tuttiè ttna,^ communes^d che chiun 
que è/ortiffìmofgenerojtjpmo . V^ta queHa paroUy che 
non ^uol Are altro finUn nobib[pmo. che (fecondo la in- 
terpretationegià fatta per f^nz^a di Ariflotele )gene^ 
-nerofo rofi è chi nobilmente nato doM^tu de firn maggiori' non 
fi parte . Generopjfmo adunque chiama Saluf io coluta che 
dallarvirtù generato i e Hata fitto chiaro ne gli occhiala 
trui. €ug. t5Wi eparuta quefla fntenT^ molto conforme 
a quella che hai recitata di S eneca . Nob. Bene hai notato. 

S oggiunge poi, Chefei nati di nobiltà antica fireTgauano 
bui, il me de fimo etiandio far doueuano de loro maggiori , a 
quali nuoui ejfendo , era cominciata la nobiltà come a lui . >9 
- • i La nobiltà , dice egli , era cominciata a loro a lui, ^ 

non a loro figliuoli , (fifa fimi . Odi bora quello altro bel . 
detto, mirate quanto fino iniqui , che a me dalla mia •uir 99 
tù non concedono quello , che ejfi dalla altrui fi attribuifio 99 
no ► Bug. T u 'vuoi dir , che dir fi può di cofioro 9 ^iràr 
'te quanto fino iniqui , che conceder non 'vogliono a* padri 
per le lóro 'virtù quello, chea figliuoli attr 'ibuifiono per le 
'virtù de' padri . Nob. Tu lo hai detto. Seguita egli ancho 
ra.l<fpon ho iw 4 gim 90 [ Htc i.nuoua nobiltà . c4 tne dite 9 
iw * 0*non 
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ts* non a miei fuccejfori . pereiòche lui fprer^tMno que no '■ ■ ■■ t 

bill per /angue anticoi non per non ejfer egli nobile ^ma per 
ejfernuouo nobile. Or dapoi che egli delle infegne del fùo 
33rvaloreha fatta mentione etggiunge . ^eUaela nobiltà 
' 33 ma , non lafàatam per heredità , come quella a loro , ma 

33 laquale io con le fatiche 3^ co' pericoli mi ho ocquiHata. 

€t pur dice mia nobiltà,^ che e^a fila ha acquili at a. 
nOalle quali fintenTC^ tutte f%^e a conchiudere yche egli 
per propria njirtu nobàhmca diuenuto . e da cre- 
dere che Saluliio nobi^mfongue^^ per dottrina) gliele 
haueffe fatte dire )fe egli con ruerità /limato non hauejfe 
che a lui dirle fi conuenffe . Or torniamo anchora a Cicero- 
ne. Eug.^Affetto di nadir quello che anche egli dica di fi 
lieffo . D^b.fontra Salufiio parlando dee fia le altre co- ' >• i " 
33 fi. Jo con la mia nArtu ho fatto lume a miei maggiori : ^ Cicerone 
33 molto meglio è che io fiorifia per le opere da me fatte, che ap 
33 poggiarmi alla opinione de' maggiori: ^ uiuer fi fattamen * ’ - 
33 tocche io fia alla mia poHerita principio di nobiltà}(^ efiem 
33 pio di njirtu . ^ìofira Ciceron hauer nobilitati i fimi anti- 
ch't)^ quellijche dopo lui doùeranno nuenire. Et quella 
farebbe ben co fa notabile, che egli hauejfe fatto luce a quel 
!i,cheprecedeuano parimente a quelli, che figuiuano, et ‘ 

tr che effo in tenebre fojfe rimafi.lMa dicendo egli che fioriua 
fcr le opere fatte da fi , chen/olle dire altro,fi non che per 
quelle fi era nobilitato ? €t foggiungendo che effo alla fùa 
pofierità era prinàpìo di nobiltà , bifigna dir che. ella in 
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luì comìnci ajfe : che il principio e parte , ^ prtnctpal par* 
te di quella cofa^di cui egli è principio ^ Et (come dice 
Arinotele nel primo della Ethica ) par che il principio fia 
piu che lametà del tutto. T?rincipio adunque di O^bilta * 
rvuol dire auttore^ ^ capo di fkrniglia nobile . ^ fi come * *. 
fiel corpo il capo è parte nobililfima^ccfi nobilijfimo è chiè - 
principio y ^ capo di nobj^rmglia. Bug. Cofi par che uo* 
glia la ragione. U^ob. Wrf^edi come Cicerone y ^ Salù 
flio finitori nobilijfimìy quanumÈ^foJfero nimiciypur nel 
fuggetto della nobiltà in ^najtfdefima determinatione 
concorrono. Et per meglio confermarti in quefla fintenx^, 
Saluslio anchor che con difpetto lo dica y confejfa che dee* 
Senatori. Yone età Senatore, il qual grado fu honoratijfimo : ^ quel 
s.p.Qj.* la publica infcritùone lo dimofira^l SenatOyet il popolo T{q 
mano. Che comprendendoli fitto nome di 'Eopolo cofi i no- 
bili y come la plebe y non dimeno per maggiore eccellen%^ il 
ff.de Sen spopolo dal fenato 'viene in quella fiparato . Et Vlpiano 
chiama le mogli defienatori Dorme chiariffime. Et fi tali 
erano le mogli quali erano i mariti y da cui effe riceueuano 
tanto fplendore ^ .^efio ti 'voglio bora aggiungere della 
nobiltà di quello ordine.Che ci è 'vnreferitto di tHocletia 
c. de di- nOy^ di fd^iaffirmano fmpp.in quefie parole. D^ceffaria 
*cofaè difender Uragione y^ la auttorità dell'ordine de 
•Senatori y nel quale anche annoueriamo noi fiejfi. Si che in 
^quello comprefi effendo anche glilrkperadoriydir non fi può 
fi non chefojfe mhilifsitno. Eu^ .Mora fino io a pieno fìj 
. . disfatto 
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disfatto.NokNon fono anchora a pieno fodìs fatto io. eh e non 
mi bafla che in Roma uno^ò due uirtuoji fojfero tenuti nobi 
li:ma uogho farti etiandio conofere^che quejia era ^na re 
gola uniuer/àleyalentino Valente 3 Grattano Imperado c.Jpoft. 

ri rtjpondendo ad Olibrio della forma^che tener fi doueua p 

>3 in partirgli auuocati^Jcriuono co fi. E' daprouederechc co- 
loroyxquali il mentolo la antichità nel foro haurà fatti nobi chid . 

» liffimi^non pano da una parte. Doùe il merito della antichi-^ 
tà diflinguendo^diflingu^gfi huominì di dottrina eccellenti 
dà nati dì /àngue antìceftàRi preponendo gli fmper adori il 
merìto,allaantichitàfirifiluono /opra queSlo detto i Dot^ • 
tori 3 che t nobili per dottrinai ^ ì uìrtuofi à nobili dà fan^ 
gue debbiano ejfere antepofiiidicendo che di /àngue non ci 
ha nobiltà fe non per pre/ontioneiuolendo con tati parole fi 
gnificar che la uera e quella della uirtù.Sug. Buona giunta^ • 
è fiat a quefia.Mahorami fouuìene che parlandofi in quefla 
materia /ènti dire una uoltai che fi come uno non fa nume- vno non 
ro3ma è principio di numero: e>* come il punto non è lineay 
ma è principio di line a: cofi quel primo uirtuo/o non e no- 
bile 3maè princìpio di famiglia nobile. O^b.Oh queBa è 
njna fofiìlaria . Le fimìlitudini fi hanno da fare da quali- 
tà a qualità 3^ da quantità a quantità : ^ non da quan 
to a quale . Che ha da far la quantità di/creta 3 0 continua 
di numert3 0 di linee 3 con la nobiltà3 che è ^una qualità del * 
la humana eccellen%aì Già ti ho detto che il principio è nel 
la co fa 3 della quale egli e principio. Sicheperla medefi^ 

K ma 







DigiSzed by Google 


74 DEL GENTILHVOMO 

Md afgumentatìone di colui (chi che egli fi fa ) da emidi 
cofa hjdìiliy il*^ìrtuofh H^errapurad efiernclla fawìglia 
. nobile . Et mettendo la co fa in pratica^ comincia ad anno^ 
uerar dieciy o uentiy o cento ducati^ & uedrai che quelpri 
moyilquale da fi non fa numero yfaràfempre comprefo nel 
numero di que' dieciy ^entiy ^ cento: (gjr quello efclté - 
> dendo non fi farà quel numero . Etmedefimamente poHo . 
che haueraì il punto ^ O* tirata la linea^ njedrdi che il pun^ 
to dalquale e cominciata la linea e compre f nella linea.Non 
altramente quegli ^ che è principio della famiglia e nella fa-^ 
migtta: che non può effer principio di 'quella yfeÀn quella 
non è compre fi ine può ejfer della famiglia nobile ^ non 

effer nobile ,• fi come thjno , il punto ejfer non 'pojfono 

principio di numero nòdi linea^eijr effer fuori del numero y 
^ fuori della linea. Con quella fua regola hauerebbe potu 
to dir colui iche uno non fafamiglia nobile : ma che non fia 
nella famiglia nobile della quale egli è principio pianto fi in^ 
ganna^ quanto a dire che il principio di quel muro non fia 
in quel muroio che il principio del noftro ragionamento non 
fia nel noHro ragionamento . ^ueSia opinione che hai reci 
tata par che anchor fi tenga da un moderno elegante fcrittcy 
re. il qual dice etiandio che quel primo donde ^r^iene la no 
biltà y fi chiama Generofóy ^ Magnifico^ non Nobile: 

che lo ejfere auttore ^ principe di nobiltà gli pare *^n no^ 
me molto piu prefiante:uolendoy non fi comeftnferire^ che 
egli fia non nobile , ma piu che nobile . 6t da quefta fua opU 
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titotic tic io atichofitfchf tanto wa^^oYWcntc c^li c 
nobile y quinto egli è piu che nobile . Benché parlando egli j 

poi delle infegne della nobiltà dice che quando altri haue- - 
■ua fatto in guerra notabile opera, gli era dal C agitano con- 
ceduto chefolfe tenuto nobile} dando pur titolo di nobile al 
primo che nobilitaua la fuccejfione . Et per non ili ar piu in 
tornoaquefta caudlatione, Sentente^ de' Dottori è, che piu 
è mio quelloyche con la mìauirtù mi hoacquiJlato,che quan i. fc„. te. 
to ho hàuuto perfuccejfone. Et cof maggior far à da limar fj' ** 

la nobiltàyche altri da fe fi acquilia, di quella , che da al- 
trui fi riceue» *Boi dicono anche irDottori-y che quale per 
opere nArtuofe , per eccellenta di animo rifilende , da 

fe llejfo fi ha la nobiltà acquìfiata : (gjr perdo piu nobile ha 
da et] er giudicato yche quale fi appoggia alla nobiltà de' mag 
gioii -cheque Hi fi prefume , ^quegli è neramente nobi- 
le . Et conchiudono anchor a , che [è altri è di famiglia no- 
bile , nobile non dee ejfer chiamato, fi adornato non è di uir 
tuofi coftumi,fenz.a i quali egli dalla fuagener adone uiene 
a degenerare : laquale è ‘■veramente fentenu^ di huominì 
grauijfimi . Ma non ueggiamo noi la <jjerità ejfer co fi per 
lungo <ujò introdutto, che i nati di uil Jangue dottorati o 
fatti CaualierìyO di alcuna giuriditione inuesìiti fono no- 
bili ?• Et che il contadino ( come determinano i Dottori) 

che ha fatto un tempoUmefliero deUe arme è nobile? Si che, fcf. quii 
^ X • ir urb.cóft. 

quejlo e ^na articolo yiLqmle non menta che Jene dicano l.xh. 

tante parole, fug. Hora hai ben fatta la conclufionè di 
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que^ACAufd, «5W4 percioche tu pur dianzi diceSltyche ì 
nobili per dottrina,^ per nJirtu a nobili di fangue [ì deb~ 
bono anteporre : quando il nobile di /àngue Jta anche egli 
dotto 3 (gjr ^irtuo/ò 3 qual di loro douerà precedere ? Nob. 
Sono fiati alcuni3 i quali tenuto hanno che il nato non nobi 
le piu fia da honorare3 con quefia ragione che in lui apparì- 
fee molto maggior lume di uirtù:^ che molto maggiore fia 
to fialofiudio fuo3 O* bt fuafaticayfenz^ efèmpio di mag- 
giori 3 finT^ aiuto di /acuità 3 di nobile infiitutione e/ 

Jer peruenuto làidoue arriuatofia quelt altro con tante op- 
portunità3 commodità 3 fjf/ fauori 3 che la firada gli hanno 
ageuolatas conciofia cofa3 che fecondo il T^oeta 
ITfon s'ergon di leg/ieri a cui contende 
La firetteTtga di cafa al lor alare, 

Eug, Et come aggrada a te cotale opinione? Nob, fo nje- 
Tornente fono di parer diuerfòi che la ragion ditta a me y 
che quale ha due conditioni dmobiltà3 a chine ha runoy ci- 
mlmente debbia ejfere antepofio: ^ che al ben nato pre- 
giudicar non debbia quello che gli ha da fonare ,• Che pre- 
giudiciogli farebbe l effer ben nato 3/6 al nato <-uilmen' 
te 3 a cui egli fojfe pari diuirtU3 douejfe ejfer poJpofio,Et di 
colui dir fi potrebbe 3 che non tanto amor di <-virtu , quanto 
necesfitàcofiretto lo hauejfe a faticare per poter uiuereyC!^ 
auamtarfiidoue quefi' altro fiarpotendofene in uita delicio 
fàjfi è tutto riuolto a fèguìtar la rv'rrtù per la fola nobiltà 
deljuo animo, Eug. Si come è in prouerbioy che •vna cire^ 
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gut ttrdU altrUiCofì dallarìfolutione di un dubbio uno altro 
ne ri forge . Inetto hai ^ che quale hauerà fiu gradi di no- 
hiltàfiudoueràe[ferehonorato yche quale ne hauerà me- Nobile 
no. Sarà adunque da dire^ che il nobile di pingue ^ ìlqude Ì 
farà anche nobile fer beni di corpo P dì fortuna ^ al nobile 
per pia nairtu debbia ejfere antepoflo . Nob. ^mUo che - 
detto ho io è quando in parigrado di nobiltà fi ritrouino , 

che tnjno di rum altro grado ^odi piu auanT^ t altro , 
non quando uno in fupremo grado fi ritroui^et altri ne hab 
bia due o tre minori. Come per epmpìoy run Signore che . ^ 
habbia titoli di Duca^di Marchep^ ^ di conte ^non doue- . ^ 

rà precedere a chi hauerà piamente titolo di T{e . Et me-- 
defimamente ne gradi di nobiltà^ tenendo la nÀrtìi il piu 
alto tribunaleschi da quella prà e falcato douerà precedere 
a quegli altrische ruirtu non hanno. 6ug. aAnche a quelà 
che fino ne Maeftratiì Nob. Hai finamente da intende- 
re che fi parli tra gli altri nobiliy ^ cittadini : che il njoler 
torre i luoghi a quelli y che rapprefintano "Erencàpiy oHe* 
publiche yoa perfine che h abbiano gradi honoratì yO fia^ 
no di conditione illufire y farebbe fun ruoler confondere 
[ ordine del uiuer ciuile . Che fi bene ti ho detto anchora 
che piu honoreuol co fa fia che altri per propria nairtù fi ac- 
quifli nano BatOyche pojfederlo per pccejfione y non per- 
ciò intendo dà dire y che il Signor no ue Ho ad antico del me- 
defimo titolo y grado habbia da ejfere antepoflo : •co- 
lendo lagiufiitia che ogniuno conferuato fia nella già acqui 

fiata 
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fiata foJJelJìorje . •Eug.'^agwneuolmente detto. Z)of^ 
rei bora intender da te donde fiaquefio y che e fallando tu 
tanto la nobili ày la quale nell h uomo nafce dalla rvìrtùyper 
darne alcuno efempio y tu adduca alcune uolte in me%o te- 
fiimonianzj di huomini , ne* quali fe ben furono delle njtr- 
tu eccellenti y non ui mancarono tuttauia di notabili njìtij. 
Nobili ^0^. Hauendoti io da parlar di quella nobiltà y della qua- 
tù mac- le tra gli huomini y che ciuilmente ^iuono y cercar fi fuole 
^ tT/! quelloy che ella fiay a me conuìene dalla uita commune ttar 
negli efemplj . Et hai da intendere che coloro yi quali io ti 
nomino tanto furon nobili y quanto fecero opere y per le qua 
li degni furono di ejfer cono fiuti y^ non perche fojfero ue 
r amente nobili . €t fe uorremo f^eriire in comparatione di 
C^Cpbiltày tra i Fabritijy i far ondi y ^ gli <sArifiidiy co* C e- 
fariyCongli ^Annibaliy congti Alcjfandri y fenT^ dubbio 

alcuno diroyche quanto coloro furono piu netti di nntijy^ 
di piu uera 'virtù adornatiytanto furono anche piu nobili • 
€t fe bene quefii altri fecero opere di maggior romore y fu 
percioche hebbero occafion maggiore da poterle fare:ne per 
ciò auifo che in (JfifJf maggior naalore. Olir a che non per 
amor di uirtù y ma per ambiti oney per odioy O* per de fide- 
rio di regnare fecero quelle tante faccende. €ug. D^pn mi 
difpiace queHa confi der atione . Nob.Ti difii nel princì- 
pio y che parlar non ti <voleua di quella nobili àfupremayper 
la quale altri diuenta grato a TP>io . Che fe di quelUragio 
nar uoluto ti hauejfi y ritrouati ti haureì degli huomini ue 
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r amente uìrtuojì. *Tofìo ti haurei innanzi Paolo primo he Huomi. 
remitajAntonìojHilarionei Hieronimo , ^thanagio 3 '^a- ."ft" "it" 
Jitioy^ mille altri monaci , ^ anachoritide gliheremi di 
Pdlejhna di altre regioni , padri di uirtuojìjfima^ ^ 
difintiffìmattita. €tda che di monaci mie uennt a fatta 
mentione, hai da fapere che ddT)ottori fi dice, che per mo 
nacato fi perde la nobiltà s ^ piti propriamente fi direbbe, 
che i monaci per <-una piu nobile nobiltà renuntiano la dui 
le. Vie è da dire che perda una cofa minore chi ‘'volunta- 
riamente la lafiia per una maggiore . benché uiene an- 
chor imitato da Dottori, che i monaci non perdono la no- Nobiltà 
hiltà deda getter adone , ma de gli fiait,isr delle giuridi- 
'doni . "Potremo noi della nobiltà di que* finti a quella di 
CUI parliamo, far e in un certo modo quella compar adone, la 
quale fa Ariflot eie nel feHo della Ethica tra lapruden?^ 

^ la fapientc^. Che uolendo egli che la prudenT^fia uno Pndfca. 
habito di operare intorno a beni humani cop uera ragione, 

33 dice che Anafagora,^ T halete, ^ fimili chiamati furono 
33 fauij, ma non prudenti, n^'eggendofi che le proprie commor 
33 dìtà non intende uano , mafapeuano cofi fipranc , maraui- 
t 3 gliofi,malageuoli ad intendere , ^ diurne, fi medefimo 
dico potremo noi dire di que' padri comparandogli a coloro, 
che fino chiari , riputati di molto pregio nella uita ciuì- 

le:Della quale parlar douendo trar ci bifogna principalmen 
^egli efempìj da perfine di due maniere : di profe[pone di 
arme,(^ di Ietterei^ di quelli piu fino nobili coloro , che 
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fm 'vtrtuoptmente efercitano U lormèjlìero , 0* che me^ 
no di fono ìmbrattat’uChe poi che ntuno ci uiue in ter 

ra /èn^ peccato , quelli i migliori , i piu nobili doueran 

no ejfer riputati , che meno faranno maculati. Eug.Et que 
Jla non è fèntenT^ da domenticare, V^ob.Vna altra copi ti 
uoglio anche aggtutigere cantra coloro , iquali non uogliono 
Huottii. che huomo di contado per fuirtùf pojfa nobilitare j^per non 
udo no" potere egli ( come dicono )cofi incontanente [fogliar f della 
• ruitideT^ della [ua natura s ma che quello può ben fègui- 

tar ne' figliuoli . T i dico adunque che que* tali par che le 
leggi di leggi di Licurgo non habbiano intefy con le quali *T>iuenda 
iLacedomonìj conofier fi fecero per huomini nobili[firm,- 
*Ter quelle era ordinato che i figliuoli mandati fojfero a ut 
uerein contado ynelle opere dellauilla efìr citando fi che 
La nirtù auanti che fojfero huomini alla città non uenijfero . ^uel 
fedurl"^ lacontadinefcaaJfrez 2 ^è fenz^ dubbio piu atta a riceue- 
rei0 a nutrir U *idrtÌ4 , la quale nelle cofe dure ^ mala- 
geuoli nafieycrefceifgfi fa frutto^ che le delicatcT^ ciuiti^ 
le quali alT otio^^* alla lafciuia i teneri animi inducono. Di 
che ne fi a efempio anchora la città di Tlpma : che mentre i 
fuoi àtt aiini tennero uita pouera^^ uHlefiaimolto piu fu 
rono fziirtuofi , che quando ricchi ^ morbidi furono diue- 
fiuti . ^ello che la loro pouertà inal^^ato hauea^ le fouer- 
chie ricchezs^e appreffo lo rumarono . He altronde piu ere 
do io che prouenga la degeneratione delle famiglie nobili , 
che da queSìa orlane . Le ricchez^,gli agi,0* le grande^ 
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^fòmgrandiwcttamentìa^tij:ne fi fi maggior in it- 
ilo hauer fi pofik di ben difpofia o* 'virtuofi mente ^che ri 
trouarfi in iilato di poter fien-K^ punitione peccare ^ ^ fi^ 
disfare a non leciti defiderij, agli appetiti, aHener 

fine , quello facendo per volontà, che altri fa per non ne 
hauer commodità,^ per paura delle leggi . Et chi è tale , suprema 
per mia fienten%a dir fi può che ottenga il fùpremo grado di * 

nobiltà. Cheilfuperar per battaglia i nimici,t abbattere i 
poderofi efirciti,0* il figgiogare i regni fi fa per de fiderio 
di gloria, o per cupidigia di regnare: O*queiio per proprio 
amor di ruìrtù. Et di quelle imprefe ne hanno parte i folda ^ 

ti lifortunai la doue quefia è tutta opera del 'zàrtuO’- 
fi. Eug.^efle mi paiono dottrine, le quati tu habbia amq 
apparate dagli Stoici da te a dietro commendati, che da al 
tra fiuola.Nob.6t alla fiuola degli Stoici fi conforma anche 
quella de Philofiphi Chrifiiani:perche frìtto ci lafiiò T ha 
laffio monaco, che fi come opera di Dio è reggere il mondo, co Opera 
fi opera della anima è reggere il corpo.Sug. Santamente det 
to.Ma fi amo apunto giunti a cafa: et e hoggimai bora di de 
pnare.perchefie bene che a quefto fi attenda: et poi o fiden 
do,o pure andando attorno uedendo quello che a ueder ci re 
fia della città,tornar potremo a ragionare.Che molte cofi de 
fiderò io anchora dì intendere da te intorno a quefio figget 
to,filo che non ti fia mole fio. Nob.Ame non può ejfer mole 
fia cofa,che a te fia all' animo.6t come pojfiamo noi meglio cCt 
fi/enfir le otiofi bore, che ragionando ài cofi, che alla utrtù 
fi appartengano^ Et pertanto fia pur fecondo il tuo piacere, 
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R A me fiejfo molte mite conjtderandom- 
lorojljjìmo Signore la eccellente dottrina di 
quegli antichi hmmini 3 de* quali detto s*è 
nel precedente libro , per fentenzj. di <tAri- 
Antichi jlotele 3 che furono chiamati fauijli quali in 

terra dimorando 3(^di terra al cielo gli occhi inahc^do , 
dalla fola natura aiutati 3 di quelli inferiori elerfknti fola 
fecero dioro intelletti di /olir 3 come dirado ingrado3 a fu 
periorii^ di andar di giro in giro uiftandotuttii ce- 
le Hi lumi} Non pojfo fé non femmamente marauigliarmi 
della uiuacità decloro ingegnij come fojfero atti a penetrar 
ne'fecreti delle cofe cof alte 3 cofi profonde 3(ffj‘ da noi cofi 
lontane ^ /èparate. Ma et molto maggiormente anchora 5 
che non contenti di andare inuejligando la natura degli og 
getti uifihili 3 da quelli tirati ejfendo in cont empianone de 
gli inuifibilitentrarono in confi deratione del motor primO} 
in cognitione delle fdee 3 delle anime 3 della ecce Ile nzji lo 
Yo 3 O* della loro immortalità } ^ di quelle altre cotan- 
te cofi 3 onde ne fono piene cotante cartedBelli neramente 3 
Antichi alti3 ^ honorati furono queloro Hudij ,• ma in gran parte 
natii piudihtiominì difàper defderofi 3che della altrui utilità 

JiudioJi, 
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Buittop. perctocheje conditioni dì quel mondo jprocur an- 
dò di intendere , il quale e tutto nella amminislratìone di 
Dio ili penpero di quell' altro abbandonarono ^nel cuigouer 
no anche alt huomo faticar p conuiene . T)iquefloe rrore 
ejfendop^ oda/è auueduto S ocrate y o da «Archelao hauen Archelao 
dotale auuertìmento apprefo : ^ intendendo t huomo ^ 
fer nato non a fe folo^ma a benepcio anchora delt altro huo 
moy da quelle pompo/è a piu <-utili dottrine riuolgendopyal 
la conpderatione di quelle co/è p die de y che al regolar la ui m orafe 
tayO*i coflumi degli huomini p appartenejfero . Onde fu ®*°^°®** 
di Uà detto y che di cielo in terra tirata haueua la *Vhilop- 
phia . La qual maniera di *Thilopphare da piu nobili inge 
gni con non poca utilità della ulta ernie y e poi fiata fempre 
feguitatay^ abbracciata-, appre/fo , alla Chrifliana 
dottrina molto conformandop, con quella inpeme congiun- 
ta, nelle carte de' fatholiciprittori marauigliofamente p 
uede porire/Ter quefla prada come huomo come Chri 
filano caminando io , le fentenTig de gentili fcrittori con. 
quelle de* no Bri accompagnando, mi fono per adietro in di 
uerfe cofe , che damepno paté fentte, faticato digiouare 
( quanto è in me J agli huomini che ci rinuono, a quelli 

che uerranno appre/fo yfe tanto hauer anno di ulta le mie 
fritture. Et con queBa intentione ho medepmamente pre 
fi a douer regiBrare in quefie carte quello, che in Fioren » 

^a trattato fu in figgetto di Vfobiltà da que' due gentiU 
huomini. fiche quanto habbia da piacere, ò dagiouare, là- 
' . L ij filandolo 
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fàxndolo alio altrui gtucùtto , alìinterrotto ragionamento 
ritorneremo. 

Finito che hehbero Nobile , O* Eugenio dà dejinare^ 
centiati i fèruidori 3 ^ fili a fèder rim^ y in tal maniera 
nuouoprinàpio diedero al loro parlare . 

^Npb. ^att fono Eugenio quelle cofe y che tu hai dà 
domandare? €ug. <iAlcune ce ne fhnoy lequaìi hanno mof- 
fo b animo mio a dejìderar di intendere piu auantiy nate dà 
quelle y che ragionate fi fono: O* altre fi che ne nafieranno 
da quello y che fi diràyfi come per lo pajfato ci e auuenuto . 
Horayper hauere di queHa nobiltà piu certo lume y come 
uogliamo noi dire che ella hauejfe principio ? donde na^ 

Jcejfe quefia diuifion e y laquale tra i nobili y ^ gli altri è 
Fiata fatta? Nob. T i diro quello y che io ne finto. «5W4 pri-- 
ma che dire altro y uoglio che tu fappia, che apprejfogli anti 
chi di Egitto ( donde fi può dire che tutte le fiienr^y^ tut 
It te le dottrine habbiano hauuto ariane) da nobili ad ignobi 
li non ui haueua diHintione yfi non dalla eccellen^ta della 
uirtui fecondo che ficriue Diodoro Siculo nel fine del ficon 
do libro delle fue hifiorie. il quatdice, chey nel lodare i mot 
tiydella loro generazione mentione alcuna non faceuanoytut 
ti ifiimando ejfer parimente nobili: ma la religioney la giu-. 
Flitia y la continenza , le altre loro 'virtù celebrauano . 
Eug.EtcometiparCyche di lode fojfe degna tale opinio^ 
ne? INpb. tA me non accade far queFla determinatione s 
che a quefio noSiro cofiume di uiuere par che necejfaria fia 
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al redimento ernie queFla diBìnttone di nobìlt^^ di non 
nobili. Toì quefta nobiltà^ quando ella e fen^ uirtu^ e y?- 
rmle alle fèpolture , che di fuori imbiancate dorate ^den 

tro fino piene di termini ^ di pu?:^. Èug.T^tornjJt 
adunque alla propofla del noftro /aggetto . Nob. zA queU 
la era mìa ìntentìone di njemre . ^a intorno a queBa opi 
^ nìoney che recita T)ìodoro di quelli di Egitto ^mì occorre di 
aggiungere^ cheapprejfo Herodoto fi legge ^ che fra gli aU 
tri di Sfitto y njno ne fu Amafiyil quale per ejfere bajfa Amafi 

mente natOy^ di gente plebea^era da que* popoli poco rìue 
rttOyf^ poco fiìmato£t come haueffero tutti per egualmen^. 
te nobili y ^ come (pre^K^^ero colui y per ejfer plebeo y non 
cape ne IT intelletto mio. Sug. ci è manìfeìia contradit 

itone . Nob. Ma come che fia^bello è intendere un fatto di 
zAmafiy col quale egliìndtffe quefopoli alla debita riue^ 
ren?^ . Tra le altre molte ricchezze egli haueua un catino 
doroynelqucde effoy^ tutti quelliyche con effo Uà man 
fauanoyordinariamentefilauauanoy fi fpurgauano:^ 

egli di questo ne fece fare uno Idolo-y^ in publico Qf hono 
rato luogo lo fece collocar e. Il popolo incontanente con molta 
riuerenz^ concorfe ad adorarloM che ueduto egliy ufeito in ^ 
mezo di loro fece a tutti apertOyquello Idolo efierefiato for 
mato di quel uafoydoue effi foleuano lauarfi i piediypifciarey 
uomtare:^ che nondimeno yperhauer e egli prefa quel 
la nuoua forma ylo adorauano . Non altramente fi ejfo era 
fiato plebeoy non era piu: ma haueua mutata conditìoney((s* 
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era, con tal modo alla rìuerenT^ y e>* alla obeitenz^ 

dì fe placidamente gli ridujfe, Eug, 'Bello neramente y (gjr 
memorabile è queflo efempìo . ^a come diuenne egli 7^, 
fi era plebeo? ^b. T)icono che prinatamente fi ne 'vìue 
uain Egitto: ^ che celebrando ilnatal fuo'Barthamìde al 
Ihora Re di que* pacfiy<sÀmaft gli mandò a donare nnaghir-^ 
landa di belliflìmi fiorì leggìadrìfitmamente teff ut a. della 
quale dilettandofì affai il Reyfico a cena lo feceinuìtareiO*. 
lo hebbe per ìnnanTcj nel numero de fudi amàiO* fi lo heb^ 
he caroy cheyguerreggìandofi poi per quelle parti ydello efir 
cito fuo lo fece Capitano. Et trouandofì hauere egli tn mano 
le forzs di quel Regnoyper Iodio che a Parthamide porta- 
nano ì popoli yne fu creato'Re : cofì dallo flato plebeo 

afcefe a quella altedg:^ Eug. mirabile efimpio delle re-- 
uolutìonidellaFortuna. Vna ghirlanda di fiorì aprirgh 
la entrata a douere effer T?e . !?(pb, Cofi fi gouernano le 
cofiy le quali fino fiotto 

fi cielo y cha minori i cerchi fuoì. 
éMa t efimpio che allegato habbìamo y col quale tAmafi in- 
dtffe i popoli alla riuerenza dxfe y ottimamente applicar fi 
può alla nobiltà yche io dico della uirtù:che t huomo non tan- 
to dee effer confi derato dal nafiimento y quanto da quello 
che egli è in fe^ dicendo m^ffimamente luuenaley 
Chuoniini eccelfiy& da dar grandi ej 
: Nafier ci pojfon fitto un aere grojfoy 
Et nella ifteffa patria de* montoni. 
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Eug, Et come ì Non è pm honorenole nafiere in una ho- 
vorafa città^ che in una uilla ? Noh. A me par che prò- Honore 
priamente dir Jt pojfa , che la commodità ci fia amq maggio 
re , che la honoreuoleTg ^ . *D/ coloro parlo j che da fe "fino 
atti adacquiftarfi honore . Che T hemijiocle (fecondo che Thcmi. 
ferine Platone nel primo della T{epublica ) rimproueran- 
dogli uno da Seripho , che non per fe ftejfo , ma per ejfere 
zAtheniefe 3 eglihaueua tanta gloria confeguita 3 gli rif^o-, 
i>feì Se io foff etiandio da Seripho 3uiuerei nella medepmx 
>i gloria : ma tu no, fi ben fofi da Athene . ^anto alla no- 
biltà cmle3fermamente cofipiu defider abile è 3 ejfer gentil 
hmmo in una città honoreuole 3 che in una la quale non 
fia tale: ^ in una che fignoreggi 3 che in unafiggettay 
maffìmamente fra perfine 3 che nelle altre co fi frano pari . 

Ma la conclufrone deluero è , che gli huomini honorano , [ 

gli huomini efdtano3 O* gli huomini fanno grandi le città» 

Perche ftt^P^ma 'Donna del mondo 3 fi non per lo ualore 
degli huomini ì O* perche fu famofa Athene 3 fi non per 
la dottrina degli huominÌ3 che hi fiorirono l O^n men ce 
lebrato è Mario huomo di Arpino3cheil ntrmeo fuo Siila no 
bile Romano . Off meno in pregio è Cicerone3 che t auuer 
fario fuo SaluHio. minor gloria e a Mantouaj^ a Ve 

rona hauer generato Vergilio 3 ^ Catullo 3 chea loro haue 
re hauuto origine da quella città . AdAnacharfr T>hilofi Aaachar 
pho eccellente ejfendo rimprouerato , che nato foffe Torta ^ ' 
roj egli rijfofe 3 Me dishonorala patria mia 3!^ tuia tua 
\ . dishonoru 
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dishonoru Benché perauentura meglio /irebbe flato dire y 
Jo honoro la patria mia^ ^ tu dishonorì la tua . éMa per 
non tardar piu intorno a quefio particolare , ^ quelli che 
in luoghi ofcurx ^ uili fono nati ^ cercar debbono con ogni 
fiudxo di fupplir con la <-uirtu alla humUità , ^ alla ^\ltà 
del nafamento loro :^quelliy che per patria hanno cuti 
nobili y ^ forno fe y hanno da fatìcarji di non meno honora 
re ejjt le patrie loro y che per quelle e/fere honoratuChe non 
tanto ha da ejjèr conpderato t huomo di qual patria egli fia^ 
quanto di quale egli fia degno. Eug. Duona conclufione* 
lo per me non mi pento di ejfer nato della cktàyche tu uedu 
Hob. aA t e Jì appartiene di operare anchora che ella di ha^ 
uer prodotto te non fi penta. Eug. Non manco di farlo. 
Ma torniamo alla propofia quifhone. ll^pb. Leggefifra 
^li antichi firittoriyche molto tempo auanti che il mondo fi 
riducejfe alla forma di quefto nnuer ernie y nel quale egli 
hoggt fi ritruoua ygli huomini per le felue ^ per le (pelon^ 
che njiueuano rvagabondiyO* dtfperfi y a modo di faluatu 
che fercyfen^a leggty(f/ fenT^ co fiumi : Et che dopo ^na 
lunga età furono cominciate a far le ragunan^y le quali da 
poifono fiate appellate Città. Tàe Ila loro origine uarie fi- 
no le opinioni. altri njogliono che la eloquen?^ di alcuna 
perjona di eccellente natura infieme gli raccogliejfe al 
triyche da diuerfe parti ejjendo moltiad ^un grande incen 
dio concorfi y quiui infieme a conuerfar cominciajfero ^ Et 
può ejfer che t ^na O* t altra di quefie opinioni fi ano fiate 
. . .* infie demente 
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infiememente nere : ciò è che alio incendio foffe fitto quei 
concorfii^ che quiui adunati ntrouanddfi , la eloquente 
di alcun nobile fiirto a uiuer congiuntamente gli perfiadef 
fi. Benché quale fojfi quella lingua^ la quale a coloro fojfi 
commune , non e fi non malageuole da indoumareJÒr e fieri 
do in quelle congregationiipiu di colorò huomini roz} te- 
male atti al gouerno : ^ quindi tra loro confinone ^ 
dijf enfiane nafiendonei cominciaro di commun Confinti- 
mento eleggere al reggimento loro alcuno , in cui fipragtt 
Miri la giufiitia ytjfd lapruden^rifilendeuanoi- 'Et que-^ 
fi a svuole anche ^Arifiot€le ^d}efijfi laprimaifiìfutionè 
de i Keyeleggendone ogni città il fiuo. Et da Platone efint Kcmo - 
» to nel ter^g della RepublicayChe Dio dPrenàpi principal- 
Si mente fopra le altre cofie comandayche firmi legge fi deb 
bia mantenere. Di che non di poca commendatione è degnò 
Antigono "Re di Macedonia , ilquaìe nuouamente ejjendo Antigo- 
afcefo alla realdignitàit^ fintando che ì popoli mala fidifi. 
fittione ne dimofirauanoyegliydalla confcienz^a della propria 
ruirtù confortatOy uenuto nel loro cofiettOy depofi la diade 
may tgl lo fcettroypublicamente loro dicendo y che fi per fi- 
na haueuanoyla quale piu di lui ne fojfi degna y quella dia- 
dema y quello fiettro gli doue fiero liberamente donare, 

^uefio cefi urne jeriue Solino che alla etàfua fi firuaua nel 
la I/òla T aprobanayche nella elettione del Re non fi haueua 
riguardo a nobiltà: ma che il popolo fi eleggeua huomini di 
età g raui : la honejià de* cui coìlumi y{^ la cui uirtu fojfi 
' éH per 





c- n' 
il. - 


-V •n 


Abel. 

Caio. 


96 . DEL GENTItHVOMO T 

fer prona fiata còhofmia3^à ónde lodtuol fentenz^ fu di 
hifàndroy Che Ueletthnedjil'^ p douejfe 

non da coloro^ che da Hercole per generaùonefoffero difct. 
fi^ma da quelli che ad, Hercole per ^ìrtù fojj ero fìmìglìan^ 
tuQotalprìncipìo adunque bebbero già ì regni ^ ^ la nobiU 
tà,Seguitando apprejfoglihuominiad apprender d^cipH^ 
ney^ ordini ciufii^^ jcoltiuamento di ingegno^ ^ in rnoL 
tichiare^goidiutrtùdimoHràndofi i^uelgouerno che da 
princìpio fu dato ad ^no yfu cominciato in procejfo ditem 
po aprenderfì ddmoltt ìnfieme cofi andando di età^ 
in etàil numero de* buoni ampliandofiy ^ prefumendofi.,. 
che dabuone^piante buoni frutti habbiano da nafierefifi- 
^ gliuoli y& gli altri fucceffori di que* primi buoni a quelle • 
ammniilrationt cominciarono a fuccedere. Gli altri uera-- 
mente y quale ad a;no y fnf quale ad altro meUiero(fèeon ' 
: do che piu inclinati dalla natura fifentiuano )riuolgendofiy, 

* nefeguìyche gli^ninobiliy ^ gli altri non nobiby 
coli che uennero appreffo yfi rìmafero . ^^efla è da tene- 
rey che della nobiltàfoffe la nera , ^ prima radice, fi che 
tanto maggiormente e da dire y quanto non ci mancano de 
nofiri fcrittoriyiquali^ogliono y che quefta difiintione di 
nobiltày O* di uiltà hahbia hauuto origine tnfin quafi col. 
nafcimento del mondo y dicendo y che ^belruirtuofkmen- 
te rviuendo la paternanobiltà fi ritenne : O* C<àn per ha 
nere il fratello uccìfòlaperdè. Et che medefimamente do 
po il diluuio y 9(oe y Sem y ^ laphet perla loro niirturla,^ 
•; ' nobiltà 
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nobiltà de* loro maggiori alla pofierità mandarono:^ 
f ' Cham per hauere fchernìto il padre ^ne fu priuatoionde heb 
^ ^ he anche la maladittione ^ che fojfe feruo de ferui de fuoi , 

• fatèlli. ' Eug. Et che direfii^ f altri difender uolejf r^chè 
^ queila nobiltà di /angue non hahhia dalla uìrtù hauuto ori 
^ gincima che quelli fìano nobtliydella bajfeT^ de* cui mag^ Nobili ^ 
t . ^ori non fi ha memoria ì IHob. Direi che fojfe di /angue ^*"5^ ‘"Ja 
<• uilìfimo y&ìnd^gm ^che dilm fojfe fatta memoria y da- 
« poi che eleggejfe an^} ejfer nobile per dìmentìcanzj. dì ruil 
tà y che per ricordanza di nÀrtu. Ety chi queHa /intenzA 
uolejf e difendere y Infognerebbe che dicejfe quello yche /eri 
ue Eapa Pio nella h fioria di Eurtaloyet di Lucretta» Eug, 
s y Et che dice egli? D^b. égli fcriue in quefta forma. Nella Nobiltà 
nobiltà molti fono i gradi . (^fermamente y fe di àafetmo lìektiià. 
33 uorrdi cercare la originey(/econdolamiaopìnìone)oniuna^ 

:» 0 poche nobiltà troueraìyche federato najamento non hab 
yi biano hauuto. percìoche uedendo che quelli nobilifi chiama 
yyno yi quali di ricchez^ abondano^^ e/fendo le ricchezze, 
yy rade uolte compagne della uirtUychi non uede il nafeimento^ 
yy della nobiltà ejfer di cprrottageneratìone?Qfiui fatto ban 
yy ricco le ufure: colui gli fpogliiuno altro i tradimentuqueflt , 
yyì fatto ricco per ìncantefimiy quegli per adulationi. a cofità 
y y dannò guadagno gli adulterijyad alcuni giouamento le men 
yy z^gnefono di quelli che /anno acquifio conia moglie yCt co* ^ 
yyfigì\uolvy& ad altrui fono di utilità gli homiàdij . Rado è 
yy ehigiufiamente amma/fi ricchezze . ne cercano donde uen- 
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gano^ma che molte ne tengano, A tutti piace quel dettoci 99 
cAlcun non è che uada a cercar donde 
Habbi acquijlatoi ma bifogna hauere, 

7)4 poi che la cajfa è pienajallhora p cerca la nolnlthla qua 
le cop acquiflata non è altro ^che premio di iniquità. J miei 
maggiori nobili fono pati riputati: ma io a me ^ejfo non uo 
gito compiacere . penp che i bifauoli miei pano flati 
migliori degli altri 3 i quali la fola antichità gli fcufi , che 
memoria non p ha de loro ^itij . Si che tu intendi , quale 99 
pa quella nobUtà 3 U quale ha origine dal non hauerp me^ 
moria della pa origine . Et molti auuip io3che ne pano de* 
nobili cop ^-venuti: ne conopoio di quellÌ3 chÌ3Con fcele 

rati modi hauendop le riccheT^ acquiììatesper nobili fono - 
tenuti. MtHa prima origine fu fieramente dallarvìrtu.Et -, 
conchiude Pio 3 che per fra fènten?:^ niuno è nobile 3 fe non t 
chi è amante di uirtu. €t io già ti ho nominato di rnolt^ che 
di bajfa origine nati nobilitate hanno le cafr loro. 6ug. 

Sia opinione p come ella è piu honoreuole3 cop intendo io di • 
douerla tenere. Nob.€t fermamente hai cop da firCfConp- • 
Slendo( come già p e dimoSlrato )la uera nobiltà nella per^ • 
fettione delle cofi nel genere loro.Et di qui ne auuiene, che 
que' primi autieri delle fanùglie nobilhquantunque antichi 
tà non haueperoyfurono efp nobili: ^ che i primi loro fuc^ 
cejfori furono anche efi difàngue3p bene non antico 3pur no 
hilejoauendo hauuto i padri 3^ gli auoli nobili per ruirtù , ; 
Et fe bene è nobile chi di antico fangue è difeefo , non per- 
ciò e 
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ào è folamente nobile chi è dì/cefo di antico /angue s che in 
queHaguìfafi uerrebbe a torre alla natura^(^ alla nnrtUy 
che elle nuoua nobiltà generar non poteffero . *Tur tempo 
fu che le famiglie , le quali bora fono nobiliinobili non furo 
no. Ma ^ non ueggiamo noi tutto dì dar/t nuoui priuilegij 
di nobiltà ddTrencipi a perfine di /àngue non nobile ì fi 
che non fi come far poteffero fi la nobiltà rìftretta foffe in 
quelle file famiglie ^ che di antico /àngue pretendono di ef 
fer difcefi. €ug.T re maniere di nobiltà faranno adunque 
per tua opinione: 7 )i quelli che per propria njirtù p nobili- 
tono: H)i quelli che la nobiltà da loro maggiori riceuono : 

Di coloro che da Prenàpi pno fatti nobili. D^ob. Non 
tengo cop io:ne difp che da Prencipi pno fatti nobili ^ma che 
da Prencipi p danno priuilegij di nobiltà. Sug.St che diffe De priui 
renr:a fax tu dal dar priuilegij di nobiltà^al far nobile? Nob. 
Grande affai: et con effempij la ti moprero:et pranno epm 
pij euidentijpmì. Il grado del Dottorato perche p dà egli a Dottori. 
toloro^che per alcuni anni datò hanno opera a gli Hudij ^ 
qual dì legge ^qual di medicmay<i5t* qual di altre artico fcien 
zeì Bug. Per render tepimonian%a. a coloro della loro dot 
trinay per laquale di honore di efaltatione fono degni. 

Nob.Et per qual cagione p chiamano Dottoriì €ug.T)otto 
re "a me pmbroyche altro nonpgnipchip non huomoyche in 
pgnal& quantunque ejpnón fempre facciano ofpcio diin 
fognare y non per ciò non fono fempre T>ottori. <idn7(typ co- 
me il tuo gentilhuomo non p rimane di effer liberale yfe bene 
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mn ha il ho do di ufar la liberalità: cofi quefli altri di ejfer 
dottori non cejfanoypur che atti /tono adinfignare. Nob£9 
fi (la a punto . Ma fi alcuno per fauore il grado deldotto^ 
rato haueffe confeguito , foffe uno ignorante yparebbe x 

te che egli fojfe neramente dottore? Sug.Cotefionò. Et 
quanti ne ho io njedutiyfioe dà dottori non hanno altro che 
il nome : d quali mi par che quel grado fia piu di carico, 
che di honore . ^ ho alcuna njolta meco Slejfo detto , che 
fono huomìni di plebe mafeherati in habito di dottori . 
^^ob. Sauiament e giudichi. T)iconoVT>ottori , che ìlT?a- 
pa lo fmperadore con la fòla parola danno il dottora^ 

to:0* che fi altri con debita pruouayet con diligente efarni 
nattone tal dignità da alcuno di loro confegtàfceyha da prece 
!m :r dere agli altri DottorUquantunque auanti di lui fiano fia 

ti dottorati.il che fi ha da intendere anche di tutti i gradi, 
^ che da maggioriy^ da minori Prencipi fono conferiti: che 
. V. . quale e dal maggiore honoratOyagli altri debbia precedere. 
€ti dott ori creati da T api y(^ da gli Imperadori y hanno 
^ da effere agli altri antepoBi per la maggior dignità di chi 
gli ha dottorati : che ^ da Papi y ^ dagli fmper adori 
hanno anche iCollegij la auttorità del dottorare . Manon 
rvoglio già tacere yche fi colui, a cui tal grado è conceduto, 
mn ha dottrinaynoh gode de priuilegij de dottori. Et che 
Cauaiic- dirai di quegli altriyche mai nonfi.ueBirono arme, ne nm 
^ sfodrarono ffada, ne fono atti ad alcuna operatione di 

lorofo cuore y(^ pur da T^CyO* da Imperadori fino Bati or. 
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muti cdutdìeriì Eug.Ne diro Altrettanto. Et mi ricorda a 
punto trouarmi a 'Bologna alla coronatone di Carlo ^mn- 
to Jmperadore: ilquale , poi che fu caualcando andato per 
la città ifrìontato alla Chiefa di S. Domenico , (fecondo il 
copume di tal folennità ) fece di molti Caualieri.^iui ef 
fendo runo honoreuole gentil buomo , ilquale in guerra ha 
ueua fatto di notabili opere , ^ era alle gran Corti cono- 
f iuto per ualorofoygli fu ricordato y che douejfe farfi auan 
tiyO* riceuer quel gr odo. eglifimando che bafar gli do 
uejfe la dignità , che gli daua la fa •-virtù y ridendo (pinf 
auantfivn jno pajpere ,• (gr quegli fu dallo Jmperadore or 
dinato Caualiere ,• ^ nondimeno p rimafi egli §iajfere: 
c(s* pif* Sfolte a me e cantinato alla paffa iO* fu colui firn- 
predi animo hurndtffimoy^rimeffo. *Terche io nonha- 
urò md lui per Caualiere ymaji qued altro y il quale per 
prouadtarme acquìfiato fi haueua Cejfer tale y quantun- 
que da Prencipe alcuno mendicato prit^egio non ne hauef 
fi. Nob. flMi piacciono le tuerijfope.Nonlodogiàt atto 
di quel gentUhuomo y che in una tale folennità alla C aualle 
ria fiacre >-una tale onta di mandarui , come per ifiherno^ 
n^na perfina •-vile. Non fino da huomìni di modefii cofiu- 
rni da diffreT^re le teSHmonian'Kp degli fi mper adori ynì 
deiT{ey nè di altri TrencipiyO Prencipati: che quelle non 
pojfono fi non aggiungere honoreuolezg^ a quelle perfine y 
in età apparifiono le loro ’infigne . Vero è y che le publiche cerim* 
cerimonie far fi douerebbono con ordine con honore^^\>]xfic. 
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Spettato tiolez 2 ^. Et poi cheti tempo prejinte lo richiede: Che 
^ergognofo Jpett acolo è quello ^ il quale qui da njoi e fatto 
fiorcnza pjaz^ Ugtomo di S.Gìouanniì Eug£t qualeìNob.Tu 
mi dimandi quale ì ^ello ^ che da me [opra tutti gli al’- 
tri con maggior defìderiofuajpettato di njedere.Si fa nel 
la facciata del palaT^ quella bella moflra depretiop raz 3 ^ 
. di feta , (§5r d^oro : Si Stende *un ricco baldachino y fitto il 
quale fono pojle fedie dorate da federui i Signori : fi copro^ 
no di intorno panche di panni per gentilhuomini : il leone 
del bròn^g e coronato di corona dorai a:la renghiera di feta 
è copertay^ di feta è uejlito coluiy che da queia da%iama 
re ha alla rifegna i mandati dalle terre foggette . Bt come 
tutte quefle cofe fono ordinate:6ccoti apparire dnquantayO 
fejfanta bandiere uecchie tutte ftracciateyle quali per lo piu 
non fi fiorgeyfe fiano di fetayO di lana: di quefioyO dì altro co 
lore:et portate fono da tanti raga^gj mezj ignudi yjucàdi, 
^ pieni di bruttura [opra altrettanti ronTjniy d quali per 
magre^galeojfajpuntano fuor della pelle: ^ di guarnì 
- menti njanno ad n:na affi/à con chi gli caualca. Et fem^ 
bra aie y che quella fia <una rapprefentagìone da fare irr 
runa tanta filennità.Jo da me mi nj^rgogno di ejfer quella 
mattina andato alla pia?:gay^ quiui di hauere buona peze 
7^ affettato non fenzg> difagto > per njedere uno fpett acolo 
di tal qualità, Eug,^tulle bandiere cofi <^e.cchie moStra 
' no la antichità del tempOyche que' luoghi fino figgetti a Fio 
renzff» Nob* Se da la arca di l?(oe fojfero njfcitCyper far^ 

ne 


LIBRO SECONDO. 97 

fie niofira una uolta l' anno ^ non farebbono coji confumate, 

^oi (lueragaT^ ettandto debbono ejjer quelli di quel tem 
fo : ^ que ronTÌniy que^ panni y ^ que'guarnìmen^ 

ti anchora. Eug. Jo non fi che me ne dire. J Signori y 3 - 
m ftuij fanno y perche fi lo fanno. D^b. Faccianlofi 

per quello y che fi uoglia: la co fa non è bella ne per la uìHa y 
ne per lo fgnificato. Eug. Et perche per lo fignificato ^ 

U^b. Percioche fi come il delicato y gjr* leggiadro ueftir da 
tndicìo di letìtiay cofi i panni fquarciatiy ^ fuccìdi fono or 
gumentpcfi filala contenterg:^ in chi gli portay 0 gli fa porta ' 
re. Orficojhe^ergognofamipar quefla cerimonia y cofi 
in quellayche ti ho detto dello ImperadorCydefidero meglior 
or dine y^ piu decoro:che non <-uorreiyche per riceuer quel 
grado fi apprefentafferoyf non perfine y che degne ne foffe 
roy & che prima fiate foffero ordinate y(^ elette adhono-' 
rar quella cerimoniay ^ ad effere in quella honorate s 
non che la <uil turba haueffe da cont animare un pregio di 
tanta flima. lafcero di dire y che hauerei anchora per 

cofi piu honoratayche altri per lo fuo <rfalore dopo una gior- 
natanelcoff etto deli efiercito uittoriofi foffe armato caua- 
Itero da l?rencipe di arme y tutto che egli coronato non fof Cauaiic 
fi di corona ^pfale. ^la ne in altro tempo (fre^Kg^r fi deb- dopo ic 
bono ì gradi honoreuoli da coloro y che degni ne fino ff come 
dagli indegni non fi debbono procacciare: che oltrathono- 
re che ci apporta t effere honorati da perfine in altezga col- 
locate yfi ha poi anche quella altra fidisf attiene y che ìlmon^ 

do 
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do còl fièo conjentìmento ^ìene ad appromr coloro hauer 
que gradi ottimamente meritati . £t per tornare al primo 
nofiro ragionamento. Si come non hauerai colui per 
tare ^ nè quelt altro per Caualiere^fe non faranno C un dot 
Cabro *-valorofo : cofi non dei hauer per rueramen-, 
te nobile il priuilegtato da titolo dà nobiltà^ fi non farà njir 
tuofo:che il priuilegto non fura colui punto piu perfetto y che 
egli fi fàccia dotto Cìgnor antera <-valent€Ìlpufìllanmo, Et 
sìgifmo a queììo iftimo io che haueffe rifguardo Sigifmondo Impera 
^ al quale fupplicando un huomo dà uulgOy a lui ca-- 

ro y che lo faceffe nobile y egli fapientiffmamente riffofe y 
T^cco far ti pojfoy ftj darti ogni efentione ; Nobile non ti 
poffofare. ' Eag. ^Adunque non faranno que priuilegij di 
njeruna importanza? Nob, Non dir cof. <tAn7Ì fono effi 
dìalfai, 6 t fi come il grado del dottorato honora gli huo-^, 
mini dottiy quello del caualierato ì caualieri : cofi anche 
il priuìlegio di nobiltà e falla i uirtuof,Che fe.bene il 
dpe non fa uirtuofo chi in fi non ha uirtUyUiene a render te 
Slimonìanz^a coluiyin cui ellaè ycheper tale dee ejfer co^ 
no fiuto , gjr honorato. è da prefumer che njn njerg, 

Prencipe a render tal teHimonianT^ fi conduca fenT^ co^, 
nofer meramente y 0 almeno hauer e opinione y che cofi fia* 
Bug. T)irittamente detto : che può bene auuenìre'y che 
i "Prencipt in donare i gradi molte mite fi ingannino^ 
Nob. Quando adunque dà quelli tali fono dà fuori cono^, 
fiuti altri da quello che le carte fmnano dà loro y nè effi nel 

U 
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U opinione del mondo honore ne riportano al Signore y 

che honorattglì ha y arrecano dishonore . Et per rifoluer- _ 

'tiy I T^rencipi dar ci pojfono nome di Caualìeriyma non uà- ^ 
lore : ci pojfono dar titoli di Dottori y ma non dottrina: et 
medejtmamente prìuilegij di nobiltà , ma non perfettione 
di natura . éMafè da Drencipi Jt fa alcuna uolta co fa y che 
non Jia dirittamente fatta y la colpa ne è de mali confulto- 
ri : che p dice dà dottori , che la njoluntà del Prencipe Ji 
ha per legge : €t piu dirittamente farebbe da dire y Che la ^ 

njoluntà de Prencipì alle leggi fi dee conformare . Et che 
far non debbono determinatione alcuna fen%a configlio eh 
fauij fecondo la dottrina diPlatoneyO* fi come fi legge che 
faceuano i megliori Jmper adori . Che uana fenten'sta è quel 
UayChe fi prefuma il Trencipe nello frigno del fuo petto t 

contener tutte le leggi . Gran petto bifigna che fia quello , , ,4 
il quale fia frigno di tutte le leggilo nel quale cappta lo fri • - 

gnoydoue raccolte fiano le leggi tutte. éMa queÙi fno det 
ti di perfine y che per ambitione y per farfi grati a SU 

gnoriy con tali adulationi procurano di introducere ogni 
giorno nuoui abufi y con <uniuerflpregiudicio delgouerno 
ernie. Eug. Cotefìa tua opinione mi par che molto bene fia 
dalla ragione accompagnata: che fi la nobiltà dalla uirtùha 
hauuto origine ypriuilegio di nobiltà dar non fi debbia a 
\hto)irtunonha. Mà(non fo come) par che queHa ulti V r *ci 
ma fntenTg. alla auttorità de' Signori uenga a pre^udica-^ f 

re. 'Nob. Non ftpregìudicio alcuno altrui chi parla con 
.. 3 ^ ij ragione. 
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ragione, nè io intendo di pregiudicare alla auttorità de SU 
gnor}, an?i di maggiormente con loro dignitàfiahilirUjfè- 
guendo la auttorità del detto dello Jmperadore Sigifmon 
Dottori do idi altri Signori ^ del diuin alatone . Et non poco mi 
fi^danna- ff^^YauigSoiChe da gran Dottori di leggi Imperiali pa tenu- 
to 3 chea' Trencipì fi appartenga dar la nobiltà per pura 
grathi^ non per rijpetto di merito alcuno : che ciò non 
rvuolfigmficare altro icheper appetito, il che può farfi 
da coloro. 

Che' l libito fan lecito in lor legge i ^antunque il ti 

tolo, (gd non la 'vera nobiltà gli donino . ma non dee farfi 
dagiufio, ^ diritto S ignore . tAnzi ninna co fa hanno da 
fare i Prencipi con maggior giu dicio,(^ con maggior confi- 
inAita- deratione che quefia: che effendo la nobiltà nelle città ordì 
bntl'd° nata per reggimento de' popoli ili dar tal dignità y/ènT^ 

• guardare a cui, è un non hauer ri/guardo a quali perfone fi 

faccia parte delgoucrno della città, della qual cofa non fi 
qual piu pefiilentiofi fi pojfa trouare . ^la (gjr fi aggiunge 
da coloro , che preceder pofiono alcune cagioni, le quali con ^ 
ueneuolmtnte (fingano il concedente a tal conceffione . €t 
piu dirittamente fi direbbe , che debbono precedere cagio^ 
ni conueneuoli ad •vna tanta concejfione , Eug. Et non fi 
(pecificano quali fiano quelle cagioni ì D^ob. An7\ fi. 
Dannabi bella CO fi è intenderle, ne fanno tre} la uirtà , il 'vitto, 

d buon nafiimento . Et non arrolfifcono,hauendo detto tre 
ejfcre le cagioni conueneuokitr a quelle annouerare il uitio^ 

' ^ 'benché 
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^Benché dapot Alleghino ^ cheti Signore in tal cafh fa pecca 
to. Ma & piif gagliardamente aprir douerebbono la boc 
cAy^'* dire che il dare d <-uitij^O^ dnjitiop que' gradi yche 
alla ^irtùy ^ a <-virtmp fi richieggono , è opera in tutto 
' contraria a quello^che dPrencipi ficonuenga^ ^nonché 
conueneuolmente anche perii njitij fi h abbiano a dare ^ 
SH^n uoglio pajfar con filentio y che tra loro fi tiene ancho- 
TAy che per lo peccato fi perda la nobili a , Et che ella per pec 
catì fi perda y ^ per ^itij fi h abbia a dare y a me par che 
male fi confacela. Eug.Oh fi ella per peccati fi perdejjey^^ 
che respiro fi ne tenejfis molto pochi farebbono i nobiluét 
chi da ejfi dottori cominciajfiy che ogni di configliano y 
difputano contrail douercy ^ contra lagiuBitia: ^ dan- 
no le loro fintenT^ y fanno i loro giudicij non per lo di- 

ritto y ma per fduarì y O* per amicitia y ^ per fubornatio^ 
ne y credo che pochi fi ne trouerebbono y i quali degni non 
fojfero di ejfer digradati . Madiqueflecofi parlando non 
debbono rifletter la <niHa in fi me defimi . D^b. Non mi 
difiiace quefto tuo parere . T)icono bene ejfi dottori y che 
a loro fi richiede hauere faenza y buoni co fiumi . Si che 

'quelliy che tali non finoynon fond^er amente dottori . Et 
alle tre cagioni ritornando: Non fi perche in ter^ luogo al 
leghino ilbuon nafiimento:che fi iben nati fino nobili ynon 
accade che i Signori loro donino la nobiltà: falUo fi non in- 
tendono dire di coloro y che alla quarta generatione fucce-- 
dendop fha nobili non fino annouerati . . .Or per confermar 
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quello yche pur dianT^ ti diceuXyinoltAconfìderAtione douerft 
haucre in uedere acuì donar fi debbiano priuilegij di Nobil 
tàyti dicoyche ejfendo i Prencipi huominifiagli altri huomt 
Officio ni pYÌncipaliy€t ejfendo t huomo animai di ragion capace, chi 
d 1^“* rationale ha dagouernareyè necejfarìo che fi 

pra gli altri di ragione fia intendentijfimoyet che con quel- 
la fe,etgh altrihabbia a reggerete dice Arìfiotele nelpri^ 
mo deùPolittcayChe quale fignore^ia dee hauer perfetta» 
uirtù dulie . Che opera fua e J'emplicemente comandar e y(^ » 
che la ragione comanda er Jòprafià.Etla ragione pur et dit» 
ta,che Prencipe alcuno (per grande che egli fi fia )non può 
t . I far con fuoi priuilegij , -che quale non ha >~uirtufia nmtuor 

’ foine che ilpa^fiafamo , ne iltemeraxio prudente ine il 

pufillanimo <~ualorofò : ^ cofi delle altre fuirtu, ^ degh 
altri rvitì ] . bene egli (come dijfe f lmperador Sigif 

mondo )fare altrui à pouero ricco:^ può ad huomo di pie 
Macftra- dar de maeflratiy ^ degli honori:etfe in colui farà ec 
ccllenT^ di 'ZfirtUy honorandolo , per nobil e dichiaran- 

dolo, farà co fa degna di fé, fg) di colui . éMa che pojfa far 
degno di honoraii gradi chi ne e indegno, quest o a me non 
ditta la ragione . V^n gli huonùni alle cofi, ma le cofe agli 
huomini debbono ejfer concedute . ll(on dèe l huomo cer- 
car dihonorarfi dalla habitatione, nè dal luogo ,ma di ag- 
giungere egli al luogo y ^ alla cafa riputatione . Et cofi^ non 
gh huomini d ^Maeflrati , ma i Maeflrati agli huomini fi 
* hanno da dare • Dà l huomo al flAdaelirato colui, che cer- 
ca 
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CA di ' honoTAr t htiomo di queUhomre , mal collocando il 
^iaejirato: qJ dà il <!!MaeJirato all huomo chi cerca che dal 
[huomo f-uittuofoben fia gouernato iLiMaeÌìrato , pren- 
dendo fede dalla fua •virtù. Dfè perche altri fa inalzato 
A dignità da luì non meritata 3 dirò io perciò 3 che egli •ve- 
ramente fa nobile. G li honori a nobili ben f conuengono:. 
ma non già fanno perciò effgli huomini nobilÌ3fe non come 
detto habbiamo delie riccheT^ge 3 che fino infrumento a ma 
riifeHar la altrui nobiltà con le operationi uirtuofi. Nè do 
ueraì credere cheL.Taolo Ernilio3 0 M. *Tortio Catone l. Paolo 
fijfero men nobili3 quando nel campo rìceueano le repulfi , 
che Clodio3 0 Vatinìojquando rìceueano i mae frati. La no c’oaro' 
bìltà ha da acquifar gli honori a coloro 3 ne* quali ella è 3 ^ Vatinio. 
non gli honori generarla in cui ella non è. Et perciò lodeuo. 
iiffmamente/à quel Prencipei il qude conofiendoiin qua- 
le che egli f fa 3 animo di <iaìrtù adornato 3 a quel tale dà, 
priuilegij di nobiltà 3 ritchettg^3^ honori. Che in cof fat 
ta maniera •viene apunto a fare officio di Prencipe 3 cui officio 
principalmente feruar le leggi della gmfiitia fi richiede. Che 
«8 ^endo quella per fententa di Arifotele una •virtù d ani- 

. 9 ^ mo, che a ciafiuno difribuifie fecondo la fua dignità3fi co-, 
me egli ha da cafiigare i •vittofi3 cof ha da premiare i •vir- 
^ \ 33 tuofi. ^a in quella concejfone di nobiltà hai da fapere 3 . 

^,1 che non filamento con ifiritture 3 con priuilegij può il 

^Prencipe donare tal degnità 3 ma tacitamente può eglian- donado 
I dora ejfer corte fi di tale honore. Che dando altrui di que Jy Jà. 

! .... ..i gradÌ3 
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gradii che dnobìlilt appartengono ipermbile lo dichiara. 
Si come Ciìnueflendolo di un feudo nobile »Et quelli che nel 
le Corti come huomini principali fanno apprefo le perfine 
de'Prencipi ^fra nobili hanno da ejfere annouerati^ hauen^ 
dofì da penfareiChe come perfine degne di honore a tali gra 
di dignità fino flati efaltatu Et perciocbe dall un con 

trario fi può anche uenire in cognìtione della ueritàdell aU 
Nobiltà tro contrario : Non hai tu maì^eduto yòfintito parlare 
pwlirij. di alcuno yil quale di nobilfangue nato per notabil manca* 

' mento rutene ddTrencipì notato di infama y O* priuato 

’< degradi di nobiltà y ^ di honore ì Eug. Si pur che ne 

f, . .hofcntìto alcuna nuoltaparlare. Nob. ^ella tal dichiara 
itone del Trencipe non fa ejfa da fi colui di nobile mie y ne 
dihonorato dishonoratOy nè infame ^ (che come anche fi di 
ce ddTàottorì y I Prencipi tor non pojfono quelle cofi y che 
naturalmente fi hanno dal nafcimento ) anzi fi fide y che 
egli per li mancamenti fuoi merita di effere hauuto per tale. 
Che fi T^renctpe alcuno contra alcuna perfina innocente^ 
„ O* ^irtuofificejfe rvnatal dichiaratione y non percioprì* 
uerebbe colui della perfet itone della fua natura , anT^fe me 
defìmo condannerebbe per iniquo Signore . Et quella dx* 
cbiarattone di infime fi intenderà anchorà effir fattayquan 
do altri per alcuno mancamento farà dal Trencipe priuato 
. deli honore già concedutogli : o che la conuerfitione della 

' corte gli fìa interdetta. Eug. Non fi qual mi debbia crede 

re che piu dishomri t huomo fi il mancamento fio y ola dà 

chiaratione 
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chìàratìone del Signore s che queftitafirlo infame mi pAr 
che fanecejf aria. Nob. fi contrario ti moftreròio ejjère 
incontanente . Nelle querele de' Caualieri ( quando erano 
in <Tffo )le perfoneinfami da gli abbattimenti erano ribut^ 
tate : come da per fona alcuna , che a battaglia fojfe rU 

’chiefìai<xfeniua altrui oppofto mancamento y che macchiaf 
fe thonoreybaftaua che fi moftr affé colta hauer quel man^ 
camentocommejfo ^ariprouarlo per infame. Tofiia ci è 
uno editto di Enrico fettimoy nel quale fi tratta y fi ribello 
0 infedele fi pojfa chiamare alcuno y auanti che egli per fen^ 
tenta fia dichiarato ejfer tale. fi determìnayche le male 

operationi de' cattìui piu gli fanno degni di punitìone y che 
le parole delle fentenz^dl che non folamente di ribelli y ^ 
di infede li y ma di ógni maniera di notabil colpa è da inten^ 
dere. Che anche da Dottori fi diceyche per li njitij fi diuen 
t a infame : ts* che per infamia fi perde la nobiltà . il che è 
quelmedefimo che tiragiono io. f^a ^ con queHa loro 
determinatione •'voglio io dire anchora y che fi come per li 
rvitij gli h uomini cadono in infarniay<(^per infamia perdo-- 
no la nobiltà s cofi per le 'virtù acquifiano famdy con la 

fama la nobiltà.Ne piu chiara fama ejfer potendo y che quel 
la della •virtùynon ci può ejfer nè anche piu chiara nobiltà. 
Et a queHo fi aggiunga y che fe il uitiofo la perde in fi yil 
njirtuofo in fi la acqmUa. Ver le quali cagioni pur fi con- 
clude centra coloro y de' quali quefi a mattina fi èjauellato. 
Bug. ^efii mi paiono argumenti y che Bringano affai. 

0 Nob. 
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La •aeriti è queUa^che dagli argumentty che dima 
noìnmanoànajcomad ogni propofito. Tubai adunque 
inte/oycheipriuilegijy& lefentenzs deTrencipi non no-t 
bilitano •meramente y nè dishonorano y ma teHimonianzs 
rendono alla altrui nobiltà y o alt altrui dishonore. Bug, A 
me fembra che cojt ^^veramente a dir fi habbia per ragione: 
O* pur fino quefie co/e comunemente male intefi. V^b^ 
Non me ne marauìglio ypercìoche il u 'ulgo fi contenta di 
quella apparen^y che di fuori gli fi apprefinta.Etgìàdetr 

10 ho y che non soglio mettere in confideratione le fue opir 
nionu Ma qual marauìglia è che il ^ulgo fi inganni yfi que 
gli che /opragli altri fi inalT^^nOyobbaglidti né rimangono , 
fi come ti ho a dietro mofiratoy^ ti mofiraro anchora ìncon 

Tcàctìgo tanente. Bug, focìfio con le orecchie aperte. O^b. Fede 
rigo fecondo Imperadore y il quale oltra la dignità T^ale ^ 
'O* fmperiale y hebbe etiandiogran nome di ktteratOy do^ 
mandato y chefo/fe Nobiltà y ri/joofi <L 4 ntkhe’ ricche%ge , 
be coHurni. Contra que fi a opinione firì/fe Dante U 
CanT^neydicui fiè già piu di runa njoltà /atto mentione^ 

11 cui principio è ^ ....... 

Le dolci rime d zAmory ch> io filia 
Cercar ne* mìei penfieri 
Conuien che lafci. 

InelfuoConuìuiofileggeyConmentatada lui. Et Tar 
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de dal-, tholo Dottore di Leggi /mperialifiriue chefi alcuno rvtr 
uejfe mille anni pieno di fupreme rvirtu , non mai farebbe 
* ' . u nobile y 
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nobile yinfìn che dal T^rencìpe data nonglifoffe dignità^ è 
nobiltà y perla quale egli dalla plebe fojfe dipinto , Et in ^ 
queHe due fintenT^ lo Imperadorcy^ il fuo Tàottore injie 
me non fi accordanoXhe fe( come dice t uno )alla nobiltà an ' . 

tifa ricchezza fi rtchiedcy non potrà il uirtuojh non nato in • 

antica ricchezg^ ejjer dalTrencipe nobituato. Et fe e ^e 
royche il Prencipe con gradi et con honori pojja nobilitare^ 
non è 'z/eroyche alla nobiltà fia necejfaria antica rìcchezj ^ . • 
f Eug, Euidentìjfima è la tua ragione . D^ob* Credo io y chi 
^artholo cofi dicejfey riuolgendo il penfiero in fi BeJJoyper 
« ^ ctoche egli uilmente nato ( come quefla mattina ti dtfii ) di 
• amphlfimi priuilegtj fu honorato dallo Jmper odore. *Poi fi Bartolo^ 
f atica' egli affai cauiUo fornente in *uoler morder n^antCy * 
dannando la fua opinione : ma poiy dalla neceffità tirato al- 
la uera conclufioneyfi rijhlue che buone fono Piatele fue ra 
t ^oni. Eug. ni>eh non ti incre/ca dirmi alcuna di quelle co 
t fi y che 'Bartholo dice contro Tàante . Nob. F arollo digra 
do . Diffuta Dantecontracoloro yiqualiuoglionoche a fa 
re altrui nobile fi ricchieggano antiche ricchezs^y ^ bei 
co fiumi . Et que Ila antichità che al fànguCy^ alle ricchez^ 
ze e'ollegata ejfernecejfariay Bartholo la applica a coflurmy 
àt* uuol prouarey che in <~un huomo pojfono effere buoni co 
fiumi antichi y come di dieci y ^ di njenti anni . fiche yol 
t tra che è 'una fofiftarià y non fu al propofito di ciò che da 
c r quel poeta y ^ filofofo fi <tice . ^ar anche <uoler d fende- 
< rr> che il figliuolo^ di fadre ruirtuófoy che ( come dice Dm- 

0 tj te) 
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te) fi A da niente , habhia ad ejfer nobile . Poi fi ne ritiray 
Bartho dìcey^ ridice . Et doue Dante farla della nobiltà *. 
a°icg^ h Theologtca, 6gli con laciinle la confonde . ^ia /òpra Ut ut 
A^Anflo ^ notare , che allega la Scritturay(^ tAriftotele > ^ 
fai fi fica i teHi per dire , ^ contradire a modo fuo . Eug^ 

E' pojfibìle quella co fai Nub» Ella e non pojfibilefòlamen 
te, ma nera. Che adduce un te fio dilob alquartodecimo ctc 
iobi4. pitolo,^ lo recìtain quella forma. Sei morti fono nobili 
li 0 ignobili, non fi appartiene à figliuoli . Et quefta è una. » 
allegatione fatta a rouefcio . Che la traduttione antica O* 
commune è. Che il padre morto npn intenderàfii figliuoli 
of faranno nobili, o ignobili. £ug. Forfè chela nuoua dirà al a 

*** .. tramente. CHpb.Dellanuouaeglinonpotehauer cognato 
ne, che ella alla fua età non era fatta . Ma ^ anche quel 
lamaggior mente è con tra di luis che non ui fi fa mentione 
di nobili, ne di ignobili, ancq dicefi, Che il padre morto non a 
intenderà, fèi figliuoli faranno ricchi,o poueri. E.ug.^e 
fio è tropo graue errore. V^b. Appreffo recita un te fio di 
i.Cor.i j Paolo al quintodecimo Capitolo della prima Epiflola d Co 
rinthij , doue parla della refurrettione de morti. 6t hauen 
do t ^pofiolo dato lo efèmpio del grano, che fèrninato fi cof 
rompe , ^ rinafce , perfimilitudine dice, che i corpi nofiri 
morti, ^ interra fepelliti corrompendofi rifufcitéranno 
poi immortati . (fip le parole fono . S eminafi in corruttio- 3 , 
ne,(^furgerà in incorruttione : S eminafi in ignobUità,^ » 
fùrgeràtn gloria. Et egli Ugge, Se egli nafcerà ignobUmen a 

te. 
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w tfy /ùrger amgloria . StìStrafàna. il te/lo afuo propojito •’ 

€t da quello che egli dice ^ d <x>ero , non nSi ha dira diffe- 
renT^à^/i non quinto ì dd nafcere alNjJer ppellito, £ug» s 
E' poca co/a, 9{ob.zAllega anche uno altro luogo della me 
yy defima Eì/lola al quarto Qapitoloi D^i nobili^ uoi uerameuM-Cot-^- 
yy te ignobili in/ino ad bora . il te/lo e • . Voi nobili^ nou 

yy ignobili . . €ùg. Potrebbe quefìo e/fere errorepiu dello /ìam 
patorcy che delbauttore, Nobdntorno a àio non uogbo 
re ad if/ender parole in dif/utare.. *Een 'Zf aglio affermare 
che egli quel luogo non intefe, Quelle parole di Paolo fono 
dette periranidy^ quaficon ìs degno: & nonfìgnificano 
quello , \hi'/i roiene a tener, dalai - "Poi fi ha da leggere, 

'Uoi nobili ^ noi ignobili: & qui fare il punto y ^ fer^ 
mar la fenten%a. poi /iguitare , fn fino ad hora noi hab 

bìamo fame 3 0* fett y ^ .quel che rviene ^pre/fo : 0* 
non congiunger qutSle a quelle parole . ' E-Ug: (oteEH /i-t 
m grandi abbagliamentìyper noirtie dir peggio , 9(pké 
Et come fi ferué egli a^/ito modo di Arijìotele: ne allega due 
tePii del Gap. Jlll. del IX. della Et bica nel primo libro, 

dice qmuì ejfefe ftrxtto , che ci /ino huomìuì n^trtuofi, 
priuatinondmenò di mbUt à . ilche credo io che egli bah» 
biaanT:^ /agnato ychelettoyche non ui ha parola donde trat 
/ì po/fa quella /intenda. Eug. Hauendo egli fai fi ficai a la 
/critturayageuolmente potrò io credere y che fatto h abbia il "'cvi 
medefimo de* libri di AriJìotele:& tanto piu anchora^quin 
io far lo ha potuto con minór carico dicon/cìenz^a . Ma don 
.... . ■ de 
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de penfi tté^che ejfocAdcffetntdt errarti Ujb.Hebhe Bjtr 
thoio un maefir acquale egli lodx 0* mofira dì hàue^ 

re hauuta lunga conuerfatione con eJJoUà: an?^ fu egli alle 
nato da lui^per non ne dire altro. Et io autùfi che in quefte 
copy lequali non erano di fìia profejjioney ejfo della operu 
di colui fi fhri^e:0^che egli non ne fiptffe piu che tanto: 
che anche in quella età non ui era quella dottrina y che fio- 
rifee d nofiri giorni. O* fi ^ri cieco guida •■vn altro cieco , 
amendue cadono nel foffo^ Et perdo ha bene da por men- 
te chi firiue y di non mettere in carta cofiy della quale egli 
con gli occhi proprij nonfifia ajficuratOy fi non rvuole dar 
da ridere a. Lettori . Fu Bartbolo nelle materie delle leg-. 
gì dottore eccellènti[fimo: a giorni nofiri le opimoni fue 

fino per deci fiorii fra dottori rkeuute . ma fuori di ciò non 
fi flendeua la fua dottrina. 6t in quello fuggetto di nobit- 
iày per dirne il uero , mal fi è fiputo rìfiluere. ^ quando 
difende la nobiltà del (àngue : ^ quando dice non ci effe- 
re nobiltà per origine y^ agù altri dottori yft) afe Rejfi 
contradice . Or figuitando il noHro propopto , nm grande 
abufò è intorno a quefii primlegij di nobiltà. Bug. 6t qua- 
le è egld Nob. Egli aumene àlcuna •volta , che altri per 
trattato tenuto co' nimici del (ito Signore , dà loro in mano 
per tradimento cittày efiràtOy o la perfina di lui . per 
Nobiiti premio donatigli uengono primlegij di nobiltà . Or non fi 
Bwnto debbono •vergognare ihobili, che tra loro habbia da com-, 
patire alle Corti un tale in imprefi di arme,o ne* medepnà 

maeflrati? 
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tnAeftratiì Eug. Si fermAinente, ^ fe egli nAto fojje 
hile 3 douerebbe ejfere deIÌA nobiltà degVAdAto ynonche a 
quellA per cojt ^vituperofA CAgione inAht^to. ^ 1 a con tut- 
to che i Signori honorino i coji fAttiynon perdo credo che gli 
hAbbltno in pregio WAggior che fi conuengA ,• ^ che f accia- 
no lorfAUore per non mancAre e/fi dell a loro fede, Nob, Et 
per mAAltTACofiiAnchorAiper dAre occAfioneA de gli <d- 
tri 3 che fACCuno delle co fi f Atte opere. Et là doue cercAt 
douerebbono dxBerpAr del mondo\trAditorÌ3 ejficon pre- 
mij Alle trìflezjcg gli muitAno, Et quefle fono poi quelle no 
bìlìà3 che (fecondo UfentenT^ di T*ApABio)hAn 7 io hAuu- 
toortgine dAfcelerità, A quello propofito redtAr poffiA- 
rno quello che già ri[pofè un CApìtAno di Argiui Ad ArcbidA 
mo di S p Art Apercioche3All€ttAndolo colui con premij à 

•douergli dAre *-anA forteTgc^JlA qUule egli in gUArdu hAue- 
’UAjgli njAndò dicendo 3!l^n ejfer 'z^ero che fojf e de Ha no- 
hìlijfimA fchÌAttA di Hercole:(che dA Hercole fi uAntAuano 
hAuere orìgine i Re di SpArtA) perctoche Hercole AndAUA 
per lo mondo cAfiigAndogli huomini rei: gsr egli procurAUA 
che i buoni irei douejfero diuenire, EugrOegno di lode a 
me pAr che fofie ThiUberto Duca di SAuoiAyfiAtello di Cor 
lo 3 che fu pAclre del prefinte T>uca SmAnuel *Thitiberto, 
Che ejfendo egli uenuto con CArlo Re di FrAncÌA in UaHa aI 
Ia imprefit dello flAto di Milmo } ejfendo il Moro li Aio 

irAditOiBernArdino dA Corte iche tr Adito lo hAueuAiCrA del 
AccAxeT^o i^dA tutti nello efirctto ben njeduto. 

Or 
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Or ejfendo egli un giorno andato a far riuerem^ al T)ucay 
ne facendogli il Duca motto yfe non come fi conofciuto non 
lo hauejfeuoluì fi credette che njer amente non lo hauejjfi 
r afigurato : O* gli dijfc y Signore forfè non rm conofcetc: 
lo fono Tìernardino da Corte. zA cuìrtffofè quel Signore, 

An^i ottimamente ti cono fio y che fe un traditore, Nob.Vo 
ce meramente degna di Prencipe. Eug, Se ne r ammari^ 
co 'bernardino collie ilT{e fi ne dolfi col T)ucdy quOr- 
fi come a lui diffiaceffe la fua felicità. St quel Signore gàri 
(pofi y che di ogni fua profferita fentiua confilatione , ma 
che ueder non poteua traditori. Et per tornare al noliro 
fàgg^tto y *-uorreijn fommà da te intendere y di quefìa na^ 
biltà quello che tu ne finta, Nob, Anche di queflo ti 
Ducma- disfarò. b>ue fono le maniere dinobiltày [runa naturale. 

Nobiltà. (^ [ altra àuile ^ Laprimaequellaycheciuiene dalla per 
fettwne( la qud detto habbiamo ) della natura y che e la uir 
tu. Et la dulie y quella delle famiglie chiamate nobHiy per U 
quale altri confieguifcc i maeBratiy ^gti honori y che ordu 
nariamente ddPrencipì y ^ dalle città fi diflribuifcono. 

Nobile p .^ella della uirtu e uniuerfàlei che il uirtuofio e nobile nel 
■ " f //ò di tutti quegli huominìy che in tutte le parti hanno 

l^obii tà intelletto di h uomini. Et la ernie e particolare : che quale è ' 
gentilhuomo ZJìnitianOyquale Napoletano , quale Fiorenti 
tiOy ^ quale di altra città. Onde Cicerone nella oration 
y fua per L.F lacco ypar landò di alcuni foreflierì y dice che i» 

"^ma erano noti, er nelle loro pairie nobib. fi qual te fò 
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pur dichiara quella differenza Jla quale ti dijfyche que'Dot Noto. 
tori non intendono dì Nobile y di D^o. Or diqueHi 
nobili di nobiltà ciuileyquelliin^nayquegli altri in 'vna 
altra y quella città agli honorì fono riceuutu 

Et di quefla non è da dire che ella fia fi non cofà honoreuo 
le y(^ defìder abile a ciafcuno nella patria fua : effondo eU 
la mafflmamente Hata ( diro cop ) •^niuerfalmente appro 
nata dal mondo per tanti fecòli, ^Pur che t ben natimac-- 
chiati non pano di notabili uitij y per nobili hanno da effer 
tenutiyi^ riceuutt alla publica amminiHratione: che quan 
do anche un tale ordine nonp pruaffcy trapopoli gran con 
fupone ne *^errebbe a pguitare. Eug£t non farebbe me 
glio dar tale amminiHratione d foli rvirtuopì Nob. Et> 
quale è quella cittàyche hauendo uno anno collocati tuttiì^ 
gradi di honore di reggimento in huomini chiari per \ 
nnrtUyUno altro anno altrettanti ne hauejf e per dargli a \ 
coloro in pccejforiì 'Poi qual farebbe colui , che far njo , 
lejfela dipintione de*nArtuop agli altri? ^ che perfua^ 
deffe a chi hauejfe a dare i uoti y che uolejfe anteporre il uir 
tuopy che di nudagli appartenejfeyad amico yal parente y^ 
al frate Ho? ^eH a farebbe <^er amente ^vnà di quelle cit 
tàychepiu p poffono depderare y che ritrouare : che dir p 
potrebbe ejfere un corpo di huomini ^Tfer amente uìrtuop. 

Non ti fo io adunque queHo difcorp per dannare queHa 
commune nobiltày maper dmòprarti quello che ella e ygs* “ ' 
per ammonirti con quali arti ella p habbiaaconferuare.^ 

- T JPren^ 
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PriuUcgij IPrenctpì fverdjnentey^ le T^publiche col loro pruéUeg^ 
rendono teJl’tmontanT^ alla nobiltà naturale donano la 
ciutleidi quefia facendo nobile il priuilegtatOyO* quelli che 
da lui difendono: Et cofi hai da intendere y che quando ha 
detto che i ‘Trencìpi non fanno altrui nobile yho intefo della 
• naturai nobiltà-yche della ernie eff ne fino ueramente do- 
'' natoruf come anche ne priuano coloro y i quali dichiarano 

che per colpa loro hanno perduta la nobiltà della natura.St 
con quefta diftintione hai da intendere tutto quelloyche in 
fino ad bora ti ho confuf amente di nobiltà ragionato} apptt 
candoalt una, Qd alC altra di loro quello che le p conuiene . 
Eug.tAdunque nobili faranno tutti quelli y che nelle loro 
città par ticiper anno degli honoriyet de* mae Prati, Nob. No 
bili faranno ordinariamente tutti quelliyche nelle loro città^ 
participeranno degli honoreuoli maeftrati } che in ogni luo 
go uifìno poi degli offieijy che piu f no firuiliyche honorati. 
Ma <-uoglio anchor che tu intenday che fe bene queHaere 
golagenerale y anche ejfa patifie eccetttone ,* che in diuerp 
Gli Epho luoghi non ha fempre luogo, Gà Ephori apprefo i Lacede- 
monij erano maeflrato di fuprema auttoritàyal quale ands 
uano le appellationi delle fentenzfi de i T^e: ^ quefti del- 
I Tribù- la plebe p creauano. Et ^^ppfejfo i Romani i T ribuni della 
picbt ** plebe( Maeprato facrofanto )erano pur plebei:^ erano eà 
Liu.iib.4 tanta podefiàyche già ardirono di minacciare a Tito ^mn. 
*' tio CincinnatOy^ a Gneo fulio rtMentone Confuliycheyfè 
dittatore non creauano fecondo U uoluntà delSenatOygli^ 

hauerebbo- 


LIBRO SECONDO. . 115 

hauerebbono fatti incarcerare . Etejf che alla auttorìtà ^ 
del Senato cedere non haaeano uoluio 3 al plebeo maejlrato 
ììbedirono • Poi quel maeHrato ^ che un Dittatore hauea Dcc.x.li.7 
fatto crearearàna altra *-uolta conUrinfi L. Manlio Impe-- . 

' ììofo^a deporre la l^ìtt atura. T accio ^ che T ribuno de* fi f 
dati fu tdhora huomo di plebe , il quale era offào di gente 
patritia . Di questi chef douerà dire, che foffero nobili y Dcc.i.iì.j 
0 plebeiyfi ejf come plebei i mae frati prendeuano? €t per 
difendere anche a* noHri/ecoliy In Genoua città nobilisfì Gcnoua. 
may al tempo che il Ducato di quella tra Frego f & Ador^ Fregofi . 
ni fi combatteuay nè <sAdorniynè Fregofi tra nobili Genoue 
fi erano annouerati. <sÀnz^percioche uiera unofiatutOyper 
lo quale era ordinato che il Doge delt ordine popolare douef 
fe ejfer creato y non mai fi eleggeua a quella dignità nè Fie^ 
fcoy nè làoriaynè Grimaldoynè SpinoUy nè di altra cafa no 
bile: ma filamente degli AdorniyO de* Fregofi • €t quan- 
tunque fra loro ne fojfero degli huomini per uirtu eccellen 
tìfiimiyO* quelle cafeper ricche?^ y ^ per /angue fojfero . r ^ 
nobilisfimey ^ anttchìsfìme y(^ il fupremo maeHratOyan 
tj pur la Signoria di quello fiato ottenejferoyhaueano non- 
ehmeno in quella città nome di popolani . Vero è y che po- 
trebbe anche ejfer e y che quelle famiglie in quella città no- 
bili per origine y fojfero per ifiatuto Hate fatte popolane .'il ' 

che dalle leggi è permejfo : nè perciò fi perdono i priuilegij 
dinobiltà.EtinqueJlauoHra cittàquante mite ha fatto Fiorenza 
mutatione la forma delgouernoì che bora ha gouernato il 
i ^ ij popolo y 
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popolo y bora ì nobili . Et trouato p è, che la plebe , 
gli artepci i maeprati p upsrpauano * Et uogliamo noi di^ 

- il. . re , che coloro fojfero nobili per hauer quel reggimento i 
€ug. Fra noi p recita , che paffando per qua 'vno ^Amba^ 
fciadore delT^ di Francia, il quale andaua a ^^pma, ^ ef 
fèndop fermato per non fo che poco male,che egli haueùa in 
X una naticayfatto forfè caualcando,fu medicato da,ofn bar- 

biere . Et guarito ,hauendo hauuto commijpone dal fuo Re 
di trattare alcuna cofa con quepa Republica , p abbatte ad 
andare alla S ignoria,che quel fuo barbiere era fatto de* Si- 
gnori. O* entrato nel luogo della udientia , Qp raffigurato 
colui feder prò tribunali,uolte le palle fe ne 'ufcì dicendo, 

' Non uoler far relatione delle ambafciate del "Re al medico 
del fuo culo. Nob. «A dunque egti colui non riconofeua 
per nobile , tutto che quiui fedejfe come Signore . Et che 
diremo delgouerno di Siena , ilquale intendo che era ta- 
le, che nella loro "Balia ,^ in tutti i piu homreuoli officq 
Siena, anche il popolo participauaì E.ug. In Siena m haueua quat 
tro ordini, Genùlhuornini, Cl^ue, Rìformatori,0* Popo 
lo: tutti ejfernobilip intendeuano. V^b. éAli fai dir 

donde nafceffe quefa diuerptà di ordirà ì Eug. Già in 
Gcdjhuo Siena teneuano il reggimento i Gentilhuomitn , come nel 
'* piu delle altre città, quel popolo, che per padre ha fem- 

prehauutoilfurore,0* per madre la infabUitàyleuato a 
remore , della àttàgli cacciò : ^ fece per alcuni anni •un 
None. ^MtejirtUo di none hmrmnì fr» toro eletti^ceme pr 'màpuU. 
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£luejìi rejfero per ny?i tempo, poi con tanto empito furono '■ ’ ' 
cacctatì^con quanto fauore erano Hati eletti . Fu fatto uno 
altro gouerno di T^odici ^pure /celti del popolo medepmoi Dodicini 
et dì loro nefegm quello^ che de* loro predecejforì era feguì 
to . Et •ultimamente fu fatta una nuoua amminiflratione 
di quindicina quali diedero nome di Riformatori : que Riforma 

fti dopo un tempo furono piu degli altri fortunati. Or ejfen 
do nella città rimafa la feccia degli huominindopo molte ua 
riationt di cofe Henne in que fi a concordia n che tutti gli 

ordini (iquali ejjì chiamituano éMonti ) fojfero nella città 
riceuuti ■: ^ che U Monte del popolo ( che cofe nominata fu Popoip. 
la rimafa plebe finfeeme con gli altri goder douejfe della itti “ 

Ittà -n ^ della auttorità del gouerno . Et cofe ingentilitOr- 
fe anche quello quarto é^lonte^ lafiiate le arti n^ili > 

(onde nuoua plebe e poi ^venuta di fuori ) /otto nome 
di amminiflratione di tempo in tempo /ono andati, mo^ 
uendo le feditionin le quali a quel termine gli hanno con^ 
dutti y che ejfe medefemi fe hanno procurato . ^efla è 
Hata adunque la loro origine . O^pb. Jn queHa manie-- 
ra cinque ^ & non quattro douerebbono e/fer Hati gli 
ordini. Sug.Ben di.Ma percioche il Monte de* Gentilhuo-^ 
'mniy^ quello de Dodicini non erano grandi di numero al 
pari degli altriyde* Gentilhuomini^^ de* Dodicini fecero - " 

mm /ilo Monterò* cofe in quattro fe riflrinfero . Che dirai 
hora di quefeà cofe partita nobiltàì Ù{pb. Io diroy che ella 
era alla Sanefe: che nutrendo in tal maniera la memoria 
V ^ delle 
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Maitii.ii delle loro diuifiont,per fìntemi già data, da infallibile gm 
Lue. 1 1 . ^ haueua da rumare . Eug. Ma pur^ quanto allo 

i ejfermbili,che ne finti? Nob. Se parleremo della 'vera 
nobiltà , diro che in ciafeuno di quegli ordini 'vi poteuano 
ejfir degli huomni nobili : ma fi ragionar •vorremo delU 
b ciuile, principalmente verranno ad ejfir nobili coloro y che 

■ ‘ nati erano gentilhuomini: dapoi quelli che nel popolo furo- 

no eletti come principali: O* tanto pm quanto c'tafcuni furo 
no prima eletti i che è anche da ere dere yche fojfero i piu de 
gni . Eug. T)ell' ordine popolare fono vfiiti tali, che hog- 
Ehica <!’A gì pojfiggono l?rencipati. Non /iranno adunque ejf noli’- 
h al paro degli altri , per non ejfir di/cefi di/àrmglie noln 
li? Nob. V^n ti ricorda di quello, che detto ti ho, che 
non ciha'^y che non Jta vjcito di vile origine : ^ che 
tutte le famiglie hanno hauuto principio da alcuno ^ huomo 
eccellente . Qiji è auuenuto loro, f loro maggiori da Jùpre 
ma podejlà f urono ineflati in famiglie nobili : ^ legitti- 
mamente inuejhti di que Prencipati da chi haueua autto- 
rità di dare titoli di nolnltà, ^ di ogni honorato gra- 
do i od di donare Piati. perche della loro conditione non fi 
ha da dubitare , ejfindo il lignaggio loro diuenuto non che 
nobile, ma illuprjfimo. Eug.T u intendi a punto come Pia U 
Papa v\o fatto . che Papa Pio fecondo illufirò iO* dal Ke P errando 
fecondo.y-^^ quella famiglia.Et di lui ti ho da dire, che, (per 

quanto fi feruaanchor memoria ) ejfindo egli nato delt or- 
dine de nobili, creato "Papa, trouandofi i nobili fuori da Sic 
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fjdy con quella, l^puhlica procurò che nella città fojfero re 
fiituitu Fu a queflo fine radunato il configlio , ^ matida- 
to il partito : cinque fiali ‘-voti fi trouarono in fiiuor del Pa~ 
pa.tA cui ejfiendone la nouella recata , ^ penfiandofi che ^ 
egli mofirar ne douejfiegraue sdegno^ ejfio con lieto fvolto 
d^e , che ringratiaua Dio della felicità della fùa patria^che 
in tutta Grecia non ui furono fie non fitte fiauijy ^ in Sie^ Cinque 
na fola fi ne trouauano cinque. Nob. Et noi quel numero ^‘ 1 * ° 
Accreficeremo , aggiungeremo luiperfiFloyO* principa 
le.Ma come figuirono poi que* tumulti 3 donde cacciati ne 
furono i D^oue. Eug.Tàopo 'z^n tempo per opera di Carlo • 
Quinto le cofi furono accommodate : et tutti gli ordini nel 
la città furono nceuuti : ^ pofia iA fu <-una guardia di 
fanti Spagnuolt, laquale Im cafo che l<-vna parte all altra 
njoleJfefarfiperchiaria3>^idoueffe rimediare. éMa non' 
lungamente fletterò le cofi quete , che il Monte *Topulare Tumui- 
effendo pouero , O* fenzj. \nduflria3per mantenerfi in ri ‘ 
putationeiCt ingrandeTgcpìfi diffofe ad tfurpare i beni del 
l ordine de*Noue , che erano ricchi: (gf cantra la Capitolai 
tione fatta con l ImperadorOit^ con gli altri tre ordtritàm 
petuo fornente corfi alle armi:^ con mortalità di huomini 
cacciò prima della città i Nouetigf poi anche la guarda del 
l Imperadore.Nob.T roppogran fallo 3iroppo grande ardire 
fu queflo:€tchefeceil Capitan di quella guardiaìSug.S tei 
te prima a >~vedere: (gjr apprejfo pacificamente fi ne andò, 
tiob.Fece da ualente,^ da fimo. Eug.V^n ^voglio pajfar- 

con 
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con f lenito il detto di un nojìrogran cittadino intorno a que 
Sii affari, fatto che h ebbero i popularì di Siena quel tumuL 
AicfTan- to ^ mandarono incontanente uno ^Alejfandro Sanfedonio 
do Ilio, per loro ambafciadore al IDuca noSlro: il quale qui arriua-- 
to runa mattina affai per tempo^primieramente ricor fe ad 
Occauia- Ottauxono de* éAle dici y huomo ( mentre njiffe ) di molta 

no de’Mc . ^ i t /• Vi 

did . auttorita y ^ principale nel gouerno di quefto Stato : 

' ^ trouoUo in un fuogiardinoyf egli era in fui principio di Fri 

mauera ) che andaua di fua mano r affettando alcune (falHe 
re di Limoniycy* di T?omi aranTc^y O* con un fuo coltellino 
moT^ndo i ramofcedi fouerchu aA lui efpofè quello amba^ 

■ fciadorey come era flato mandato per far e intendere al 
ca do che in Siena era feguìto : fsf raccontagli il che y^ il 
come, ^el buon ruecchioyfem^ punto mouerfi dalla fua 
opera ylo afcoltò : Fofcia come colui hebbe finito di dire y 
egliytuttauia lauorando^gli diede quefla rifpoSla: tA città 
Ècw no di parti leua armi: mo7^ capi : ^ fa cittadelle, dichiaran 
do a colui y che del cafi gli hauea fatta re lattone y di qual pu 
nitione coloro foffero neramente degni. D^b. Fu rifpoSla 
da uecchio:^la egli perauuentura dir nonuoUe quello che 
haurebbe potuto indouinarcy che doueffe loro auuemre. 
Eug.T u ruuoi forf dire dell efferfattifiggettiì Nob. Tu 
[hai detto.Eug.Vlmperadore con tutto che graui[fimamen 
te da quel popolo fi teneffe offefoy pur nondimeno placidu-^ 
mente uoleua tornarlo in fami à: et fece da fuoi miniflri trae 
tare, che doueffero bumiliarfiy ^ rìconofcere il loro erro^ 
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re, fu trattato con la Balìa^frìncìpale loro Maejlrato^quefio 
negotìo fer lungo tempo.Et auuenne un giorno^ ehe parlan 
dò njno de mtniflri Qefarci col Sanfidonio y che ho detto ; 
gjr colendo coftuì ^fender Sanefìy [altro comincila ram 
memorargli di una in una le offefe che fatte haueano aL 
tImperadore:dicendogliy Come difenderete queftaì come 
'aueHaì come quella attrai Et fintendoR il S anfido AiefTan- 

/7 • J r */2 fi J' ' fi' ■C * idroSife 

mo ftrmgereme rmanendoglirijpojtadtgtujttpcamne y al donio. 
^^do la uoce diffe, 0 Diauolo y Non ci dee ifcufare il fa-^ 
perfi chepamopa7fiìStlari(poflafuyche quello fcufargh 
poteuaymaconla conditione che dpa?;^ fi richiede y laqua^ 
le e la catena. CNob.Conuenìente rifpofta, 6t la quale dir 
fi può che è riu/citaueraOr Siena lafciandoy^ tornando 
colàydonde fi e alquanto dilungato il nofiro fermone : Ha^ 
uendo la nobiltà hauuto origine dallautrtùy coloro yche da 
nobili fono difce fi yfòno etiandio debitori(fe per uer amen- 
te nobili uogliono ejfer conofiiuti} dimofirarfi per uirtù 
h ere di de loro maggiori, fiche non facendo , fè bene loro 
rimarrà quella nobiltà ernie y non perciò faranno ueramen 
te no bdiy^ nome di nobili hauer anno filamente nelle lo- 
ro patrie, Ma fè la uirtu fi aggiungerà alla nobiltà del 
loro fangue y dir fi potranno hauere il compimento di ogni 
humananobiltà, Eug, Otturai cofa è che i buoni alberi 
facciano buoni frutti . O* per tanto chi nafee di generatio^ 
ne uirtuofa y non è da credere che debbia fè non uirtuofà 
mente uiuere* Nob, Sue [io uuol bene la naturayC come 

dice 


juyi 
h LX 

.Il 




oiia 




DigiHzed by Google 



L'honó 
rcuoicz 
za de' 
maggio 
ri. 


Pboco. 


Il» .^^DEL GENTILHVOMO ^ 
dice tAnfiotele nel pYtìno deOa Folittca)ma fpejfe n^olte 
non lo pm configuire^ Etgtà di queHofe ne e quejl4 matf 
tino, copiò/lmnte fAgionatb » ^Perche tanto di maggior 
freggto degni far anno quelli i che nella nobiltà della loro 
origine fi conferuetannò. Gloriar meramente fi pojfono 
coloro ^che di nobili maggiori fono difcefi: peràoche , oltra 
lo efempio che al fuirtuofamente operare fingergli dee: 
oltra gli ammaefir amenti yigf labuona dfciplina ycfnt 
ragionemlmente da buoni fi dee hauer.e , onde dir fi pojfo^ 
no eJfergià inMati per la Hrada della uirtù: hanno ancho^ 
ra 'vna altra gratiajcheytejfer conofiiuti germogli di buo~ 
ne piante, ad ogni conditone di per fané gli fa ejfer cari : il 
òhe da chi tale non nafie eon molta malageuoU'x^a fi uiena 
ad acquìfiaré.^la ^ da notare è quella fentenT^ , la qual 
fa dir Salufiio a Mario nella fua oratione. Che la gloria de*^ »> 
maggiori è come<x>n lume, il qual nonlafcia , che nòie buo,y> 
ne» ne le male operattotii de'/uccejforì filano nafcofie. che fi >» 
come da loro fi afpettai^ifpera, che in ejfi. decloro ante- 
cejfori le ^uirtù rìjurgano: co fi, quando contrarij eff'etti fi 
ne ueggono, f honoreuole?^ del nafiimento in dishonore 
tT* inbiafimo loro fi riuolge. Diche ne auuenne , che H^ho~ 
co figliuolo di Phocione, del quale parlato hMuuno qmfia 
mattina, era dagli nAtheniefi •vmuerfidmente odiato : (g* 
da chiunque per la città lo incontraua , Vituperatore del- 
la nobiltà de* fioi maggiori era appellato da tutti uer- 

gognofimente réuttato. Di qui etiandio n^ figuitò, che 

Iphicrate 


L I B R O S E C O N D O. taj 

Iphtcrate figliuolo di n/n calzoi^Oy m'aroalorofi ytìmpro^ iphiaatc 
uerandogli Harmodto dìfcefì dallHarmodiofam/i U igno 
btlità delnAfcimentOygli rìfpofe: La generation mia comin-^ 
eia da me^ ^ la tua finìfee in te . Nota^^La generation mia 
comincia da metche uuol diruta nobiltà da cafa mìa da me eo 
mtncìa:ìl che dichiara^anche lui ejfer nòbilel Antigono^^ Antigo- 
domandandogli ungiouane figliuolo di un ualente foldato 
il foldo j che egli daua al padre ^ non ejfendo egli firmle al 
padre y gli rifpofe y Io do foldo ad ogniuno fecondo il fuo uà 
lare y ^ non fecondo il ualor de padri . Terche lodeuoL 
mente diceua il uirtuofifiimo Licurgo y che la nobiltà del Licurgo; 
/àngue y ^ [effer difeefo da Hercole nongiouaua di nuUay 
fe altri non faceua delle opere y donde Hercole chìarìffimo 
era diuenuto.Vhonoreuoleicg^ del nafcimento^mplte Molte L'hono- 
(come ho detto )in dishomrede' nati nobilmente fi conuer- de* 
te . Et quanti uogliamo noi dire che fiati fiano gli huomu ' 
ni di plebcy i quali hanno hauuto t animo non meno mac^ . ^ 
chiato y ^ hanno fatto uita non meno lorday che S ardano^ 
palo fra gli Affirij y Thìlopatore in Egitto y ^ Heliogaba- 
lo a Komaì May per ejfer e fempre flati in baffo fiato y da 
gli occhi del mondo non fono flati forti. Si reputano i no- 
flrtgentilhuominiychcyper la nobiltà loro yad effi debbia ef • 
fer lecito di far di quelle cofiycheagli huomini di plebe non • 
debbono effer permeffe:(^fi credono che la nobiltà fauna 
ticenzfdi mal^^iuere . Mayfe uera cognitione hauejfero di 
fe me defimi y intenderebbonoyche quanto piu nobili njoglio li . 
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3 j: ' noejfértenutt iUntopÌH traleU^Viicl cofiumat amente 
muerè refltmger fi debbono , percioche quanto piu ne gii 
occhi del mondo fino collocati , tanto piu fino notabili ^ ^ 
pìUAgiudtcij altrui, O* alle altrui lingue fino fittopoSH, 
Hanno dunque da penfire i nobilmente nati ciò che fia 
.tjj: quello, a che gli obliga il loro nafiimento: ^ hanno da Jk- 

pere , che effi finT^ uirtu fino ajfai piu nm'di di coloro, che 
di uil generatione difiefi <uiuono pur fecondo la loro origi- 
ne . percioche que* tali là finn rima/i doue pofìi furono : (g* 
ejji per loro colpa tralignando , da alto a baffo fino trabocca 
panie, fi . Gli (ffomtglia IDante a perfine, cui fia fiata mofirata 
la buona f-uia,^ che quella habbiano fmarrita. il che è 
molto piu dannabile, che fi altri dafie , non gli ejfendo mai 
Hata infignata , non la fa ritrouare . éug, zAccommoda- 
^ tffima compar atione, ,NoL Et >~ueramente di >^erunoho- 
Nobiiti fiore non è quella nobiltà,la quale dalla •tÀrtu non è ador- 
ale . nata, percioche ella non e co fa, che per fi Hia ferma , T)i 

che fi trunùa che i nobili antichi portauano nelle fiarpe al- 
cune forme di lune ,per pgnificar la inBabilità della nobil 
tà. EtinquefiauoHraàttà quante fono le famiglie bora 
nobili, che già furono popolane? Et di quante, che già fu- 
Danie. rono nobili,non fi ne ha memoria *tterunaì II uoHro T)an 
te ne fa fede in quel capitolo del Paracùfi,il cui principio è, 
0 poca noHra nobiltà di fingue . 

H)oue egli anche alla nobiltà del fàngue drh^ndo il fuo 
parlare dice con iffaiofiure parole quella notabile fintenzét 
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\ » fi tu manto yche toBo raccorci: 

Sichefinons^appondidieìndiey 
il tempo ua datorno con le force. 

Eug. Mi ricorda di hauerlo letto ^ &* ben confìderatOy 
^ hauer trouato non minor mutatìone ejfir fatta dalla 
Jua alla noBra età y che fi fojfe dal fuo Caccìaguida a lui. 

O^ob. Gran potere baia fortuna fipra queBa tal nobiltà : cagioni 
pofcia per delitti dmliy ^ militari fi uìene ella a perdere, u nobli- 
n?er feruxtu dicono che fi perde ella anchora . dirò io 

già che Xenocrate , nè TUtone per efi'ere fiati uendutì per xcnocra- 
dejfero la nobili às nè che Spiti et o perdejfe la fuay con tutto Piatone • 
che egli firuo fojfe. anzf/u fempre cofi nobile y che la nobil 
tà deUaJuaf'virtùf~uiuo lo confirua anchora nella memo- 
ria denjiuenti . Dfè perche T erentio fojjè firuo : ne per- Tcrcntìo 
che V lauto firìuelfe le comedie ( come fi dice) nelpìBrinOy Plauto. 
dir fi doueràyche piu nobili nonfojfero y che molti ricchi na 
. ti di nobil fingile . anzi con AnBotele fintirò ioy ilqual di- Ariftotc- 
ce ne fuoi libri della Politicay chey fi neferuì /iranno ha ~ Scroi uir- 
hiti di nnrtUy faranno piu eccellenti che i liberi fi pin ‘ ’ 
eccellentiy anche piu nobili . Poi fi (fecondo tAntiBhene) Antifthc 
l ejfer nobile y{^ l ejfer Budiofiyè una cofi ifiejfa y di • colo- * 
ro non è da dtreychefojfero fi non nobilifflmi.Ma ^ Dio- Diogene. 
gene Cinico ejfendo in firuitùy^ njolendolo comperar S e 
niade Corinthiojlo domandò quello che egli fipjfefare^ a 
cut Tàiogene rifiofiy che fipeua comandare ad huomìni li- 
beri: •UQce degna di animo nobilijfimo . Della quale S enia 

de ' 
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eie marautgùatojtjo compero Jo fece libero ^et gli diede fùoi 
figliuoli ad inUitutre ydicendogtiy che a quelli liberi cornane 
difife.NotM fentenzj è quella, del beato HieronimoyilquA 
le di Platone parlando dice y che prefo da Corfàli fu uendu 
tOyO* feruìacrudelìjfimo tiranno: ^ che con tutto ché fof 
Scino fe cattino y legato y ^ feruo y PhUofopho ejfendo y era mag-^ 
dcìlfgno di colui y che comperato lo haueua . Non ojoglio lafciat 

M^maiu ^ direyche nel T{egno de’Mamaluchi quelli i piu degni era 
no riputatiy che piu ruolte erano Siati uenduti . Et do aui- 
fo io che fojfeypercioche gìucùcifferoy che coloro y i quali piu 
patito haueuanOy ^ piu perfine haueano J ermteymaggiore 
efierÌ€72Zjt douejfero hauer delle cofi , per configuente 

piu prudenT^y O* cofi le altre >-virtu : dì che piu nobili me- ^ 
> ritajfero di douere ejfere Siimati . Et alatone nel fefio li^ 

bro delle fue leggi ci ha lafàato fritto y de' ^lae firati par 
landò y Che ogniuno dee filmare dì tutti gli huomini , che 
Scniirc. quale non ha mai firuito y non potrà mai con laude figno- >3 
reggiare : ^ che perdo ogniuno piu ha dagloriarfi di bene : 
hauer firuitOy che di bene hauer fignoreggiato . ^ di ha- 
uer primieramente fruito alle leggi y alle quali chi frue , ; 
ferue a Dio : dapoi d uecchi , che honefl amente f no tà >» 

Solone, uuti. Ma molto auanti^Plotonehauea detto S olone y a 
che gli huomini allhora reggejfero , quando haueuano impa 
rato ad effer retti . Si che uoglio dtrcyche per firuitu non 
fi perde la nobiltà naturale. Si uiene anchora a perdere la 
^nc no duile nobiltà dalle T)onne , fi nate nobili fino maritate a 
plebei, che fi faranno per uìrtù nobili j nè b:fie 7 :ga di/or ^ 
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tu»A, nè fèruìth tona loro U chiare^^ della loro nobiltà: 

■ anxsnelle rnag^ori auuerjìt a , nobili pi^fi moHreranno, 

PbiU moglie di Demetrio Reyhauutanouella , che il mari- rhiU. 
to era flato uinto, del regno cacciato , di uederlo in fan 

ta miferia non potendo comportare, berne U veleno. Et la La mo 
moglie di T^andoero Perflano, a/into in battaglia, (gjr mor |oLo* 
to il marito, fatta cattiua, rvolendola^vn Capitano de ni- 
mici per moglie, fola in fecreto luogo ritir atafl , fritto che 
' hebbeyNon mai diranno gh h uomini, che la moglie di Pan 
doero fla lungamente dopo lui ^iuuta,trapcf àt ofl con una ^ 

fpada il petto, quel matrimonio, ^ la fruiti* fuggendo , 
abbandono la 'zAta. Or non fl par bene che ned ultima lo- 
. ro mifria queHe nobilifflme fl dimoflrtfero?T aedo la mo Hipfio» 
glie di Mtridate,(flf molte altre dalle hiSlorie celebrate , 
le quali hanno per chiara proua dimoflrato , che que Uafor- 
Urna, la qual detta ho, che gran podere ha contra la nobil- 
tà dulie, da quella della ruirtìt eviene ad ejfer fggiogat a. 

Non •-voglio già tacere una nuoua Hipflcratea de' noflrif- 
coli. Ejjendo il gran Giberto da Coreggia flato cacciato da 
Parma per le parti, fece Orlando de Roffl ogni opera, accio be«o. 
che f*a frella,la quale era moglie di Giberto, il marito ab- 
bandonajfe : ^ ella non pur dalle preghiere di lui non fl la 
fio piegare, anTti difalT^a Qd if apigliata celat amente ufi 
ta della città , ^ al marito rifuggitafi , quello abbraedan 
do, a douere ejfere di forte animo lo confortò:^ che al fra 
tello di lei non portile alcun rifletto, che ella per ^veruno 
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accidente di fortuna da lui non era mài per fepararji. Non 
Ariftoie. e (come dice Ariflotele nella Economica) poca cofa,bene 
Paticnia profpere : ma /apportar moderatamente le ad- 

uafiti** molto piu daàlìmare : che nelle gran calamità 

ingiurie non far •vilmente co/a veruna, è opera di eccel/ò » 
La pai- animo. Et fi come fi dice della palmay che ella quanto è pila 
*°* ’ granata da pe/t, tanto fi fa piu ^-ualente: co/i la •-virtù con-> 

tra gli impeti della fortuna piu glorio fa p dmoHra.Vfè Al 
Alccfte. ceHe(come dice anchora zArifotele ) tanta gloria p haue- » 
rebbe acqui/l at dine Penelope tante O* tali laudi hauereb- a 
be meritate yfe con felici mariti •■viuute fo/fero. àMa le w 
aduerptà di ctAdmetOy ^ di Vliffe a loro partorirono me- a 
. moria fmpiterna. Eug.Àme pUce marauigbo/àmente cÙd 

intendere y che tu dalla tirannia della fortuna cop panca- 
mente f-vada la nobiltà liberando. D^b. e5Wi era quap di- 
mentuato di dirti yche p uuole da alcuni , che per far mer^ 
Mercaù catantia anchor p perda la nobiltà, il che quantunque an- 
**** che da Dottori p tengas pur in do è da Bare alla con/ùe- 

tudine de paep. Ne io ueggOy che quefa di pria perdere 
pagiuBa cagione s faluo fe altri uilmenteyO non lecitamen- 
te y 0 con paudey con non legittimi contrattiyla efercitaf 

fe : che in tal cap non il mercatore y ma il uitioyperder la fa 
rebbe. ^ando neramente la mercatantia pagroJfayO* che 
honefo pa il modo del trofeo y non mi pare y che ella della 
honoreuolez^ della nobiltà debbia altrui priuare -y e/fendo 
ella ma/pmamente tanto utile y ^ tanto necejfaria agli ho- 
• nori. 
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mrìy alle commoittà delle citt^y quanto ella è . Tur fi 

tale opinione uorranno mantenere ì Doitoriybifognerà che Prcndpì. 
dichiarino etiandio per ignobiliìT^ y ^ gli altri Signori 
che traficano : (^ che firiuolgano anche afe me de finn a Dottori, 
tonfiderareyfe effidellaloro dottrina tengano mercato yO 
no: (^ fe molte mite facciano di njiliffmi y^ dishone^ ' 
fliffìmi contratti. Jo fempre reputerò che altri perda anTÌ 
la nobiltà per dipartir^ dalla njirtù defuoi maggioriyche 
per mercatarey per diuenir poueroyO per altro accidente di ^ # 
aduerfa fortuna. €ug. Tefidero che tu mi dica qualche > ^ 
cofapiu particolare della honoreuolcTt^ della mercatantia. .oh 
ì^ob. Ella<zfuole effer t ale ychef comprenda chealtrilafà 
non pìtr auaritky ma per efircitioy^ per '-utilità y per^ 

commodità altrui } come fanno coloro yi quali con le lun^ 
ghe nauigationì portano ifc ambiano dall' un paef aitai 

tro^ (gir dalt altro all'unoy di quelle cofèy che alt uno & aU 
[altro paefefono neceffarie. Et percioche io ho detto y che^ 
ella e honor ernie fe ella e groff a y ti aggiungo che non bafla Honorem 
che ella fi^groffa ad eff ere honor ernie : ma '-vuole anche ef^f, m«- 
fere honeiiamente ^ honoremlmente trattata. Eug. €t 
come Cibi Nob. HoneBamente dico : che il gentilhuomo 
non ui ha da metter le mani y ma da far gouernar il tutto 
per fattori s ^ non fi ha da 'tendere il tempo ^ ne da fa 
re altri illiciti guadagni y ( come ti ho detto ) ma del tutto ^ 
da far fe ne ha ufeita agiuflo prez^. Eug. 6t come non - 'Ja 

è lecito anche nel paefèy doue altri habita comperar delle co 
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fi > confiruarle per farne poi ritratto a tempi debiti »fi 

come fono prani/vini^t^ altre cofi all humano tifi necejfd 
rie. J^b.Noi pajfamo dalT bone fio ey* honor ernie al lecito, 
.5 Ma io ti dico che ciò agentilhuomo non è ne honoreuole^ne 

lecito a far nella Jua città, t/ll gentilhuomo fi conuiene^Che 
egli di anno in anno tragga il danaio dalle JUe entrate : mn 
che ammtfiì cofi da •filiere per affienare il tempo della co- 
reiiia 3 (^quella mantenendo empier la coffa di argento 

^ di oro, non è ne honoreuole, ne conueniente , ne lecito, 
Mcrcata- Le CO fi delle ruittuaglie fi hanno da lafciare aperfine di 
no. ^ * fuori, che non habbiano auttorità di alterare ipre^^ 4 / lo 
ro modo, ^ dt aggrauare O* effe diare la pouertà : Et que 
fi a è legge di città bene infiitmte,^ chi non la ojferm noto 
ojferuala gtufiitiapublica. Eug. 'Tur da grandi parche 
fi njfi altramente. Di^b. ^^andoda 'Trencipe alcuno 
ciò fi fkcejfe non per guadagno , ma per mantener la abon- 
dan7;a nel fuo flato , que fi a farebbe cofi non filamente le 
•ai. cita , ^ honor euole, an-tq font a : Ma doue corre t in ter e fi 
fi della borfi particolare , quanto altri e maggiore , tanto 
maggiormente gli fi difeonuiene. Eug. Credo io che pochi 
fiano quelli, che fenrjt inter effe particolare facciano dpopo 
li beneficio. Nob.ZJero è quello , che tu duma pur ne béJf- 
biamo di lodati efimpi. Eug. Et qualiì Vfpb. Federigo 
Federigo già Duca di zerbino, hauendo mandato a comperar grano^- 
no. * * p^f beneficio defuoi popoli, nella diflribution di quello ten 
ne •una tal maniera : che d poueri lo face ua dare a tempo 
. \ fitto 
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/Sfrd promejfa di perfine ficure . Si diflrihuiua il grane 
fitto la loggia del Juo palagio: ^ egli fi ne ftauaad *^na 
fneUra ritirato : ^eniua qualche >~volta alcun pouero huo 
mo,il quale non haueùa chi promettejje per lui: ^ non uo 
tendo iminiflri fiomnirlòdcederigo diceuaiComandtno( che 
eoji p chiamaua il Secretarlo) dagtt quel che domanda^ che 
io prometto per lui . Poi quando fu tenuto il tempo del 
rifiuotereyO* che i minifiri uoleuano fare la eficutione nel 
debito de poueriyegtifattof portar i libri gli gitto fui fue- 
coydicendo che comperato haueua quel grano per beneficio^ 
^ non per ruina de fuoi figgttti . • Eug. Tiello , Q) raro 
efimpio è quejioyma non feguitato da molti. V^b. D^ota- 
bile fu anchora la beneficenT^a del Duca Borfi : del quale 
era il cofume la mattina fendere alia piaT^ O* p^cJfiggiA 
re dalia Torre di T^tgobello in fino a la fontana ^ dando 
nfdienz^yaccioche ne da camarieri ne da njfiieri fojfe dato 
impedimento a chi '’uoleua la fua orecchia. €ug. Lodabi- 
le coftume era queHo a beneficio de' fuoi popoli , O* degno 
di ejfere imitato da ogni Signore, ma che ha da far cote Sio 
con la cortefia de* grani di Federigo. D^b. zAfioltay^ lo 
intenderdi.Eram in quel tempo da quella parte che è di- 
rimpetto al Domo i magaTtini de’ granì de* cittadini ^ fia 
gli altri di quello dd Duca: ^ egli Ipejfe mite uifi accosta 
ua,(^ domandaua al firn fattore, A quanto è il grano quefia 
mattina? egli hauerebbe rifiofioycome a dire, A ucntiquat- 
tro bologniniSignore £t egtifiggiongeuayMettiilmioa uen 
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ti • Eui^. ^eflo€ ben altro che dir che al JUo tempo e fa 
no in pre%^ i bufoni . D^b. *lBuoni erano quei tempii 
i buoni da buoni prende uano e/empìo : il<be non fo come 
a noftri i \ Jt pojfa dire . Eug- Ci hai altro che dire intorno 
a le coji della mercatantxa ì Nob. Cene ho pur troppo . Et 
fe del grano e delleMtte cofe appartenenti al <iÀuere que^ 
Mcrcatan flo ti dico^fì comc di uìnoy O* di otiOypìu tì dirò anchora di 

tia uilcj3c f • z' z’ /• / I' / 

fordida . chi fa trapco di cofe uili^come di legna di carbone ^ ^ 

di cenere o cofì fattamente s o anchor di chi fa a parte col pi 
cìcagnoloy col Beccaio yO con altri taliyche in mef ieri Jòrdidi, 
fi imbrattano le mani . Loderò bene éhe altri accommodi 
di danari qucBò , 6^ quelf altro pouero buomo^accióche ho 
^ • neftament e pojfano auanT^arfi, ma per charità qJ non per 
' '' rutihtà . Eug. Tu non njuoi adunque che gentilhuomo, 
faccia mercatantia fe non di cofe di paefi lontani ì Nob. Et 
delle co fi del fuo paefi può anche il gentilhuomo far trofia 
lAtrc^x^xi co honoreuole . Eug.St cornei l?(ob. Come adir di lanay 
na Se di di feta: ne"" quali efercitij doppio beneficio ne fintono le. 

cittày cioè della mercatantiay(^ che molti huomini ^ don 
ne di queir efercitio fi fuflentano . Bug. fiora fono io di 
quefio fuggetto fhdis fatto ffai . Ufgb. Non ne fono fodif 
fatto ioy che hauendomi tu richiefio che parlar ti douejfidel 
la honoreuoleT^ della mercatantiaydi quefio non te ne ho ^ 
pena fatto motto > Eug. lo affetto di udire quello che tu me 
ne habbìa a dire • Nob.Dettotihoyche il gentilhuomo non 
dee farfi mercatante per auarìtby ma per efercìtìoy O* per 
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LIBRO SECONDO. 
attrtéi commodità (§* MÙtitày che ejjendothuomonaso noti^ 
filamente a fèydee darji a qualihe oferatione , U quale al- 
trui fatela giouamento : mercatare , altra quel già- 

uamento che da fi porta altrui la tnercatantia , non far al- 
trui Atro benefiàoy ne moHrare Atra nobiltà di animofi- 
r^credereychechicofifamercatantiaU faccu per lo jòlo 
guadagno . Et perdo è di me fieri farne anche altra dime- offido dì 
Hratione. €ug, Q>me farebbe che? O^ob. Che de fitoì 
tratti ilgentiUjuomo buona parte ne conuerta in publko , 

(gj^ in prtuato beneficio, comedi edificare ydi fulientarpoue 
ri 3 di maritar donrcelle, di Mutar gioueni di lettere fludio 
fiy di <-vfkre hafpitalitày ^ di fare incafa fornito di belli 
arnefi: O* chi piu chi meno ne traggo dinjtilitàyfar chi piu 
^ chi meno di queste cofe : ejfere leAe in tutte le fue 

oper adoni . Bug. Pochi ne conofeo io di cofi fatti gent'dbuo 
mini: ^ colui jche da prindpio nominai per gran gentilhuo 
' moy/ò che non è tAe, NobSt pochi etiandio fino i gentilhuo Pochi (6. 
• mini: pochi dico di quelli che ajfolutamente gentilhuomini huomni 
chiamar fi poffano : che di quehigentilbuomini( diro cofi) • 

àuili infiniti nè fino dapertutto:i quali ^ con guadagni il 
hcitiyi^ con poco honorate( fier non dirnjergognofi) ope- 
■ rationi fiHenuti fino nella ciuilità ^ nella participation 
K de* maefiratiynelle quali rimangono per la fuccefpon che ha 
muta hanno da uirtuofi maggiori,^ non perche effi in quel 
la fi confiruino imitando le loro nÀrtu . Bug. Zlorrai tu imiatio 
éulunaue che ogmuno fi sforzi t Jhoi maggiori f gioii . 
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^ob. Non di imitargli folamente^ ma di auan^argà dncho 
ra, Eug, Et che dirai di coloroyche tengono quejia ciuil no 
biltà y haucndo hauuto orìgine da ribaldi yO* da tradito^ 
Difccfi rii Nob, Che non folamente i loro antichi feguitar non 
infa- cofiumì allontonarfi quanto piu è lo^ 

ro pcjfibìle , dalla coloro infamia liberandojicol ntirtuofl^ 

' ^ mente uìuerCy^ col njàlorofamente operare . Che fi co* 

. me il nato di /àngue nobilitato per ruirtù di maggiori ,per 
fudì mancamenti fi priua dellagloria della fua origine , cofi 
quegli altri con la candidezza della ulta da dojfo fi leueran 
Platone . no U macchia lafciata loro da progenitori. Vuol Platone ne* 
d! ukÌo fi i figliuoli de condannati per ifceleri- » 

tàyfi da paterni^itq guardati fi faranno y poi che nati di 35 
fnal nafeìmento hanno gagliardamente feguitata la n/irtUy 33 
fiano lodati honorati. Et celebrata eia fentenzj> di Su 33 
sirach . rachy che ì figliuoli y i quali honeSlamente n)ìuono y copro- 33 
no la ignobilità decloro padri . Et regiftrata è nel T)ec reto 33 
quella bella fentenz^. Non deein fommaAcuno ejfernè^f 
Dunqua. nÀrtUy nè biafimato de njitij del padre . Niu- 33 

noe quindi 'veramente ofeuro y nè chiaro : anzi ( per dire 33 
anchora vna co fa piu confideratamente ) non fi come coltù 33 
per •virtù piu rifflendey che nato è da padre alieno da 'vìr 99 
Virtù è tùy che quale ha hauuto padre per •virtù mirabile . Si che 33 
dau. tu puoi concluder e y che la virtù può nobilitar non Jolamen 

' te chi è nato di humiUy ma di dishonorata anchora yj^ di. 

. vergognofageneraiione : ^ che ellaè quella medefima* 

mente y 
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mente yche ì nobilmente nati mantiene nella nobiltà de loro 
antichi per ciochey/i non nix fi apporta di die indie y (come 
dice il Poeta ) ella ua mancandoy come il mantello , a cui ua 
danqle [orfici continuamente dintorno. Sug. Ho n^/edu^ 
to fcrìtto da alcuno firittor moderno yche^ quale e nato noli Erronea 
le y non può diuentare ignobile : fi come anche il nato igno-^ arnobll 
bile non può diuentar nobile. Diob. lo fo chi tu nyuoi dire. 
Bglifondalafua ragione /opra la pgnificatione del gre^ 
co EugeniaiO*fopra la dottrina di tAriftotele: O* iti di 
uerfe maniere fi inganna. Primay che egli fjjuol regolar U 
nobiltà fra noi anT^ con la proprietà del nome greco y che di 
quello di [talia:il che è come uolerCy che tlferuo dia la leg^ 
ge del filiere al libero. St chiara cofà èy che fecondo la fi- 
gnificatione del nome noflroychi e nato di maggiori niirtuo 
fiy^ confeguenternente hobiliy può per <unij perder la no 
hdtà'.Qfi il nato di /chiatta non nobile può effer fatto chiaro 
per nnrtù y qt* con/equentementr nobilitato. Et i nati di 
nobil /àngue della lor nobiltà ( come se moHrato ) pf/fono { 

e/fer digradati: ^ i<^ilmente itati a quella po/fono e/^ere 
inalzati . Olti'a che buona generatione a me non par che fi 
po/fa chiamar quella de* /rutti gua/ii y che nafeono di buone 
piante y hauendofi ad hauere ri/guardo non tanto al gene- 
rante y quanto al generato . Stèda ridere y che doue gli 
fcrittori danno titolo di nobiltà alla rvirtùy da colui fi diccy 
che parlano impropriament e y njolendo che nobile figmfichì 
ben nato : 0* ìmproprij/fimamente parla ejfo : che nobiltà NoSiiti 
5. . propria- 
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DEL GENTILHVOMO ^ 
proprumentCyO* latinamente ^gnifìca quellO) che da nei 
• già tante •-volte è flato dettoiìl che dimoflra eccellenT^ tan 

to maggior delta Eugenia de greci, quanto piu degno di ho 
fiore è un uirtuojo , che nvn nato di antica famiglia , che 
* fiafèn'K.a^uirtù, *Toi quanto ad zAriSiotele , egliin piu 
luoghi congiunge alla nobiltà la 'znrtù,($* •-vuol che quella 
da queflahabbiahauuto origine. Et fein altra parte dke 
altramente, non fi perche uoglia darpiuauttorisàad uno, 
che ad altro luogo del me defimo firittore: an^ perche •’vo 
glia dar piu approbatione dtefli della Khetorica,doue fi con 
fradice , che a quelli della Colitica , doue egli a fi mede fi- 
mo fi accorda. Et tanto maggiormente è colui dannabile , 
quanto facendo profeffione di Philifipbo ', svuole ano^fir 
tàrfi della teflimonianza di zAri^iotele in que' libri , doue 
egli non e, che in quelli, doue egli è Philofipho. Eug.Tìe- 
ne tifi' appoflo, et a pieno mi hai con la tua rfiofla fidisfat 
to. éMa che dirai di quella T)ottrina,che à diuenire altri 
Erronea nobile, bi fogna che eglihabhìahauuto almeno tre genera- 
opinione chiari per uirtùiperdoche la nobiltà fi pi- 

glia dalla commune opinione degli buomini,i quali p enfiano 
che dagli huomini da bene nafiano huormni da bene? Nob. 
(otefia opinione nè alla nobiltà naturale , nè alla ernie non 
fi confà, che di quella è nobile chi è <-cÀrtuofo , ^ non chi 
è nato di ^irtuofi, fi non ha ^iriù di quefla chi da 

rPrencìpe,òdacittàneha priuilegio,^ medefimamente 
. la fiucejfione dk ciafeun dà loro. Et a conceder , tal grana 

non 
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non fi Affetta, ne terr^^ne quarta generAtioneitnA mene da 
ta A chi Agli occhi di chi Ia da degno fi ne dmoHra, Et per 
nonifiareAmultìplicAre in efimpij 3 la ‘^puhlicAZJinitÌA viniua 
»4 dopo la pericolofijfirnaguerra che hebbero con Genouefia 
Chioggia,grata della njirtù^^ delle opere ojalorofi di Ta^ 
tomo deCAuabli Verone fi ificegentilhuomo Vimtiano lui ^ 

i Juccejfori fuoi^ne quali anchora rifi>lende la antica: uir li. 
tùidonando loro priutlegij amplijfimi: infieme conltà 

fece nobili trenta famighe popolane della città di Vinegta 
per li loro mentii nobilitando ^ quelli che allhora niiue- Tane nobi 
uanOiftfi in perpetuo le loro fuccejfioni. Et furono gentil- ‘ 
huomini Vinitìani que prirm fen’z^ afpettar e terica ^ne 
quarta generatione. Et quanto alla commune opinione de 
gli huomini , io autàfi che ella debbia ejfer molto piu hono- 
reuole di nma perfina^ la quale per eccellenT^ di uirtù fia 
conofeiutAy che di quale da uirtuofi filamente fia dtfiefi. 

(film è già tale ■: quefii può ejfere , (gjr non eJfeYe . Là 

onde colui anche tanto piu nobile douerà ejfere ^limato, 
quanto piu dee ejfer caro njn bene già acquiflatOiChe runa 
incerta [peran'^ce di douerlo potere acquiìlare. Eug.St que 
fia opinione cape nell'Animo mio . Tdob, ^pefto aggiunge^ ' 
ròj che cotal fientenTp. è contro il fuo nArifioteleJdqualeJ co 
me queHa mattinati diffi )chiamo nobili i difcefi da Socra 
te ifin%a ajjettar chi fuccedejfe alla terztt generatione. 

Bug. T?ur una altra cofa ti uoglio ricordare Ja quale e det 
ta da colui. Egli <-uuole che cofi la madre fola , come il pa- o^fone 
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dre filo pojpt dar nobiltà d figliuoli ^fondandoft /opra 'vn 
detto di ZJirgilioyche Tàrance era( come egli traduce 
V^btl per madre ^ma di padreo/curo. ; 

Nob Nè quefla è migliore opinione delle altre : che nè alla 
nobiltà naturale ^nè alla duile fi conuiene ella.perciochetu 
na nè a padre ynèa madre non ha ri/guardo y maalle '■vir^ 
tu : ^ laltrayor dinaria co fa è, che uiene o da padri ^ dal 
le madninfiemeyO da padri foli y(^ non dalle madri. Nè 
mi par co fa da 'Philofipho njoler con l interpretar a modo 
fuo il detto di un poeta trarne una conclufione contra il co 
Siume y ^ contra la dottrina uniuerfale. Virgilio non fi 
lamenta diceyche ^gtifofiè per padre ofcuroy maìncerto del 
la generation paterna . Et puofignificareychenatoera di 
non legittimo matrimonio yma di madre nobile yche per iraf 
ferir iò quella fentenz^con^erafigrnficaiione^direi: 
Tàaua a cofiui la nobiltà materna ‘ 

Superba fihiatta:er a per padre incerta. 

Gli daua la origine della madre piu fuperhia yche nobiltà: 
nè fo come anche foffe nobile quella madre y il cui figliuolo 
non haueua certo padre. Dice /opra quel *~uerfo Seruio 
commentatore y fncertOynon Ignobile y ma non cono fiuto. 

S i che anche il padre con quella interpretatione poteua effe 
re fiato nobile per fangue 'y ma la madre anchor piu y il che 
lofaceuaorgogliofo. Tu intendi adunque come foprade 
bil fondamento habbia tentato colui di fermare un fi ^ran 
de edificio. Etpiufauàmente baurebbe egli fatto a fentir 
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re wfieme con coloro, 4* quali il confentmento di molti je 
coti ha data auttorità,che uolerfifare auttore dà nuoue leg 
93 gi. Ci è un teflo di Vlpiano, Che i mariti danno alle donne fF.acfen. 
93 chiariffima dignità: che il medefìmo fanno i padri,infin òonnc 

33 che non fino maritate ad huomini di plebe . Et altra que- ^“*^0 
33 Ho ci ha un Refiritto di Antonino lmperadore,Che le don J»- 
33 'ne nate di padri confulare, 0 pretorio, ritengono la chiare^ 

33 7^ della generatione, fi maritate fino ad huomini chiartjjt 
33 mi, ^ di conditione non prìuata . T)d quali due tefii fi 
raccoglie, che le Donne, quantunque nobilmente mete, mo- 
ntate ad 'huormni di plebe, ^ diconditìon priuata , nè la 
dignità chiariffima, nè la chiareT^^a della generatione non 
ritengono. Jl che mene a dire, che perdono la nobiltà ha- 
uuta dal nafàmento . Ctquefio comunemente fi tiene da 
Dottori. & fi effe la perdono, non intendo come d figliuo 
li mandar lapofiano . Le donne tanto fino chiare , ( ciuil- 
mente parlando ) quanto fino chiarii mariti . Di che ne 
ha anche uno altro refirìtto di Valentino , 0 * di Valente 
Irnper adori. Che le mogli fino honorate, ^ nobilitate fi- 
condo thonore,(fff la nobiltà de mariti. Et che, fi poipren flirti il 
dono marito di minor conditione, prìuat e della prima digni 
tà,figuono la conditione del marito, ffl matrimonio dà,sd 
leua la nobiltà alle Donne: ^ tanta è la uirtù di quel fiera 
mento, che, fi Donna baflardaè maritata a legittimo, diuen 
ta legittima: et il figliuolo nato auanti il matrimonio per le 
feguenti noT^ fi fa legittimo , gjr nobile, fi è generato da 
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padre nobile , 6 tfa il matrimonio quello che non fa la le^ 
iimation di un T^renctpe: che quella non darà la ciuil no- 
biltà ad •-un legittimato dello fiato altruu (nel fuo farà co 
me uorra) che la legittima leuala macchia , ma non nobili-- 
ia. Et che dtroy che da dottori fi tiene tutto il contrario di 
quello che da quel Philofiphantt fi tiene , Et ciò èyche non • 
le madri nobilitino i figliuoli y anzi che effe per la nobiltà 
de figliuoli fino nobilitate . Che farà noìbil la madre di chi 
col grado del Dottorato y 0 delCauallerato fi hauerà acqui- 
fiato nobiltà. Et nelle cofe ciudi a me pare che habbiamo da 
fi are alla deter minatione de Dottori y gy degli Ikperado- 
tiyche le leggi ciuili ci hanno interpretateydatey(^ inPiabi- 
lite^ ' Eug. ^mHae fenten^^rueriffima. Or dal tuo par^ 
lar di figliuoli legittimati minafce una nuouadubìtattone : 
Se i loro figliuoli legittimi torneranno ad effer nobili , 0 no. 
Nob. S^un può dar quello che egli non ha . Et perciò non 
effondo il padre nobile y non poffono effer nobili i figliuoli y 
fi dalla loro cittàyO dal loro T^renàpe la nobiltà non è lo- 
ro donata, T i parlo della ciuil nobiltà : Che della njera del- 
la ^ìrtù anche i bufi ardi poffono effer nobiliffimi. Bug, Bt 
chi farà piu nobile y coluiy che farà di nobile y^ antìcho fan 
guoy 0 il nobilitato da Frencipe ì l^(ob. Se il Prencipe do 
nerà altrui la nob 'dtà per nuora teflimonian^Ka di njirtu y co 
luifaranobilìffimo,Seueramente farà per un cotale appe- 
tito y il nato di fàngue nobile farà piu da honorare Eug, 
Lafciando hora quefte quiHionì , mi fouuiene bora, che di 

quella 
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quella, nobiltà y la quale tu con gran ragione e faltì ideila uir 
tùy ue ne ha un belI'i[]imo te fio nel Tàecamerone del *^oc^ 
caccio. Vfob, Recitalo ti prego yfe pur lo hai a memoria . 

Bug. Jo penjo di douerlomi ricordare. Rifguarda ì princì- 
pi pij delle cofe . T u njederai mi di una majfa di carne tutti 11 Boccac 
Pi la carne hauere^ ^ da un medepmo creatore tutte le Ani- 
Pi me con eguali forzjy con eguali potente , con eguali nctirtù 
Pi create. La njirtù primieramente noiy che tutti nafcemmo. 

Pi ^ nafciamo eguali^ ne diflinfe: O* quelli y che di lei mag- 
pigìor parte haueano adoperauano , nobili furono detti : 

a ^ il rimanente rim afe non nobile . Et benché contraria 
Pi <ufan%ahablna quefia legge napofla y ella non è anch^r tol 
Pi ta njiayneguafa dalla naturayne da buoni cofiumi.Et per- 
pp ciò colui y che uirtuofamente adopera y apertamente p mo- 
Pi fir a gentile: ^ chi altramente il chiama y non colui y che è 
Pi chiamato yma colui che chiamaycommet te difetto. Nob. Bel 
la fentetiT^ èia fua: & in quella è effrejfagran parte di 
quelle cofey che tra noi p fono pn qua ragionate. Et in que 
Ha pnalmente troueraiyche tutti i piu dotti huomìnì p ac- 
cordano . Et da cui uogliamo noi cercar di intendere il ue- 
ro odagli idìotiy 0* dal <^ulgoì 0 da coloro che di lettere yet 
della inquiptione della uerìtà fono Hudiopì Piene fono le 
carte di notabili detti di Poetiydi Oratorìydt Philopphiy^ 
di T heologiyche la nobiltà della uxrtu efaltanoydannando co 
' loroyche nella gloria de loro antìchiy ^ non in alcuna prò 
* pria lode p tengono degni di honorcVerp pno di Suripidc, 
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tA me par che Jta nob'tlChuom da benei , 

• Et qual pìupo non è, quantunque nato 
n)i miglior padre Jia, che non è GiouCt 
'Da me fia /impregiudicato <TJÌle. 

Eicilafcìòfcritto Aflidamante: 
laniera JècuriJJtma è di laude 
Lodar thuom giunto, ^ ctottinà cojlunn. 

Et chiamar quel medejmo gentilhuomo. 

Sentenza dì Horatio è,che, 

Come uengono a meno i buon cojlurm, . \ 

Le colpe dìshonorano i ben nati. 

Et nella Tragedia dì Seneca intitolata Hercole furiofi 
èfcrìtto. 

Coluti che lodail (uo lignagpo antico. 

Loda co fa d altrui. 

€t JuuenaUipot che molte cofe ha dette in quefta materia, 
foggiunge, 

Pontico, io non uorrei che giuncato . ^ c - > y 

P0//I co/t da le lodi d altrui, . , . . 'k. ^ 

Che da te co/a di futura lode . .> s 

non s^oprajfe . Egli è mifera cofa . 

il trouarf appog^to a 1 altrui fama. 

'Diceua Demoìihenei che C ottimo f or mento non fi dee giu 
dicare dalla bellezsA del campo: ma da quellOiche egli fa ot >9 
timo pane . t huom^ debbiamo noi /limare per e/fere » 

■ egti nato di Birpe nobile , ma per ejfere di ottimi coBurm 

adornato. 
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òyadornato.Et dice ^oeth.V altrui chiarezza non fa rì[plen 
y> der te^Je non hai della tua. T)etto di T heopompo fu^ che fi 
habbìano da reputar generofi non coloro che da buoni ^ O* 
yy da ^irtuofi fono generati^ ma quelli che la bontà efiràta^ 
yy no^^la uìrtù.St ifcriue Spittetto^Seilcauallo infuperben ' 
yy dofi dicefse^lojin hello ^egli farebbe da toller areima quoti- 
yy do tu inalzandoti dici^Ho run bel cauollo^ricordati che per 
yy labelleT^ delcauàllo ti injuperbifci.fl che n^uole anche fi 
' gnificare yche^chiunque dice y f maggiori miei furono *-va- 
* lorofiy magnifici^^ gloriofi fi gloria del *zjalore y della ma 
' ' gdtfìcentiay ^ della gloria altrui. Ma adiamo anche quel 
lo 3 che di ciò ne dica il gran Telatone. Egli nel fuo Epita- 
fioy introducendo coloro ^che erano morti in guerra ^ a par-- 
yy lare dioro fucce/soriyglifa dir cofi. Figliuoli le cofeprefen- Ep 
yy ti uldimofirano ^oi efser nati di nobilijjimi padri: che ha- nc 
yy uendo noi potuto njergognofamentennuere^ habbiamo an 
yy ziruoluto honefiomentetnor'tre ^ che njou l'altra pofie 
yy rità ad alcuna infamia fottomettere\ efserè dishonore 

yy d padri nojìriy & dnofìrimaggióriy giudicando che a qua 
yy le dishonora i fuoi , ^ìuere non fi conuenga ; percioche nè 
yy in rifita^nè dòpo morte egli non ha njeruno amico ne degli 
yy huomini y ne de" Dei. A njoi conuiene adunque ^ hauen- 
yy do memoria delle noHre parole fi fate operattone alcuna^ 
yy che la fatiate con *zjirtùiJapendo che fen%^ <z/vrtu fono tut 
yy telò operationiy cs' pofseffioni ^ztergognofe^O* cat 
yytiue. Che le ricche?^ chiarézj^ alcuna non apportano y a 
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chi con rvìità di animo le pojfedcì Che egli nonafè ymaad 
altrm le apparecchia. Ne la helleT^ga^nèla forz^del cor-» 
pOy quando fono ne* timidi , ^ cattiui sporgono ornamen- » 
tOi an^ loro fi difconuengono , ft;) piu fanno conofiere » 
piu fanno apparire la loro codardia . Olir a di queUo ogni » 
fi\en7^ finT^gtufiiiias O* fienz^ altra uirtù , non par che » 
fia fapienx^s ma aHutia. *Ter le quali cagioni ^ fui prin- » 
cipios tpf nel fine 3 O* in tutte le cofi uofire sfor%ateui con » 
ógni fiudio ^ ddigeryKp^ di auan^r per gloria di uirtù noi, » 
fp) i noSiri maggiori.iAltr amente fàppiate che fi noi di uir » 
* tu uinti ui hauremo, quefia uittoria ci haurà da portar (Ufi » 

honort : ^ felicità ciarreccherà,fi da mi faremo fitpera- » 
n:^ mi fuper crete, fi in talguifa ordinerete la uofira,che » 
inrnal ufi la gloria de'mpri maggiori non riuoltiatCinè co- » 
diff enfiate ifapendo cheadhuomo,il qual» 
^ A# fi qualche cofa, non può auuenir cofa piu uergo » 

^ % gnofàyche proporfi di effere bonorato non per la propria uir » 
^ idi, ma per la gloria de* fimi anteceffori. Fin qua Fiatone.» 

Et nota bene quefi e ultime parole : Non può auuenir cofi 
piu uergognofa,che proporfi di tjferhonorato non per la prò 
priamrtÌ4,maperlagloriadefù6ianteceffori. Eug. Gra^ 
uiffimaO* copiofilfima fenten-z^ e Hata quefia:^ dalla 
quale non unafila,ma molte nobiliffime fienten'ze fi ne trag 
gono : O* oitra quefia principale , che da te è fiata replica- 
X * notato quello che tu già mofirato mi hai , 

nobilitano effi Chuomo ,an7^ lo 

P^$S ' disbonoranoy 
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iuhonoranOifeumuofamenU^doptraAnon fino: ^cofi 
krkchez3^ le altre cofeche finotn noi fuor di .3 ; 

c mu éMa dapoì che gjr ^Poeti , ^ Oratori , O* Filo/ofial 
legati mi hai, non uuoì dir qualche dottrina degli fcrittori 
facriy fecondo che fu anche la tua propojìaì ^oh. nAque-^ 
JlohorameneuemuiLéMapurnonmipardilafciareadie i 
tro una teftimomanza anchora del dottiffimo T^hUone yil Pihiionc. 
quale dice yChe la nobiltà è delle mentì purgate propria he-^ 

9 » r edita , che filigli huomini temperati^ ^giuìii nobili Nobili n« 

chiamar p debbono , quantunque dalle noHtefantiy ^ da ^ / 

noliri fertd pano generati : ma i cattiui generati da buoni ^ 
non entrano nella poffefftone della nobiltà. Che di lu di Usóxtù 

quell ai Eug. Nonera perniun modo da lifaareadie* 
tro. U^ob. Hor a piffiamo d finti noflri Trattori. Scriui 
yy il gran "Eafilio , Che da gloriar à non habbiamo nenoHrì 
yy maggiori : peràoche la legge della ^verità da ciafeuno ru 
yy chiede le proprie lodi : che nel cauallo pconfideralaue 

yy locità del fuo corfò y & non di quello del padre:(^ cofi dee 
yy ogniunoejfer lodato daUefue nobili operationi. St Chrk 
yyfiftomo: Chegiouaacoluiycm bruttano ifùd coBum la 
yy chiara generationeì Et che nuoce la uil generatone a chi 
yy di coftumià arnatoì Colui uoto da tutti ibeni fi dmofiruy 
yy il quale fi gloria ne^fuoi maggiori, ^a ^ non dice Pao^ 
lo tApoiloloyChe non tutti quelli che fono da Ifiade yfòno 
ìfraelitil II che cifignficaycheyquale al padre non fi affom^ 
glia nelle ruirtùy non èfùagenerat^e. Et per non ì(pen^ 
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derpm tempo inaUegatìom ,aquejie per concluftone 
pungeremo Uauttorìtà della^-verità ÌT^Uibìle.Se fitte fir y» 
gimoli di sAbrahamn, finte le opere dì <tAbrahamo . Nelle a> 
quali parole ci mene pgràficato, chtiqude nelle opere non 
fiìfiomiglM dfuoi mrtuofi maggiori^ non e degno della lo- 
imitatio rofiuccejfione. Eug.Seper confieruarrm nella nobiltà de. 
«a^o ^^di maggiori douero far le opere loro^ farà adunque necefi 
”• fiarioycheyfie i miei antichi flati faranno huomini diguerra^ 

} che anche io di faldato faccia profieffioneì Et co fi ,fè per 

lettere fi faranno nobilitati , che anche io dìuenti T>ottoreì ■ 
Nob. . Non intendo ioyche da far fi habbia tot conclupone: . 

. chenonuogho y ne lamerità 'vuole y che quefiafientenz^^'- 
cofi prettamente fi habbia da intendere, 'Vfì tutti coloro y 
a quali dette furono quelle parole ypot tuono far tutte le ope 
rtyche fette haueua Abrahamoyhè conueniua chele fdcefse 
ro, Lafèntenzaèycheyqualenatoèdi maggiori uirtuofiy • 
opere làrtuofe habbia da ^operare. Ad ogniuno non è dato ■ 
dalla natura di ejfiere atto allo efiercttio delle arme:nè ogniu • 
no è inclinato agUfiudq delle Uttere, Et quantunque gti 
huomini a quello y^ aqueflifianodtif ofiiynon a tutti è 
Virtù . conceduta occafiorte di ^oter dimoBrare il lar •valore . M.a 
può bene ogniuno ejfiere huomo da bentyornaio di gentdì^^ 
co fiumi, continente y modefioy nonintàdìofia , non maldì- ' ^ 
centey offieruante di fiedeyonnco del diritto del douerè, 
dblìgente efecutore dì quelle cofiyche a luifi appartengono, 
leale nel fèruare i depofiti cofi de denari. , come de fèereti^ 
i‘ che 
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che ’cówmj?igli fórni amante di téeritày ne da quella mai 
dipar tìffìi neper n/iltà d animo confentire a co fa brutta} 

'riè per temerità far co fa difonueneuoUieffer religiofo^^ 

Uberale quanto le fue fatuità comportano: in fimma ni 

mico di ogni uitioy ^ amie 0 delle <uirtu . Et fecondo che 
alla fua conditione.fi richiede dee cercare ciafcuno.di farfi^ 
per qualunque accidente chégti oHuenga^ non indegno de 
fuoi maggtòriyf condo che anche fi uanta Turno apprejfo 
Virgìlioldidouere aWinferno difendere 

V^n indegno giamai de* fiioì grand auu t 

€ugSDìmmi alquanto piu chiaro quello che detto hai della Alla eoo 
conditione delle perfine . D^(pb,Nonad ogni Baio di huo- fe'pfonc 
mini ogni cofà egualmente fi richiede r che fecondo AnSlo- ucr*^riat 
tele nel terrcp della Politica altra fpetie di prudenr^yO* di guaido. 
gìuBitia è quella di chi gouernay(^ altra di chiègouerna- 
to . E commendato per bello un fatto di un T^edlnghilter Re d’in* 
ra y il quale hauendo dimoiti T{egni figgettiy^ hauendo 
tutti i loroT^inuitati ad un conuitoy ejjèndo egli di piccia 
la siaturay il'T^e degli Scoti dkjfe con gli altri y che brutta 
co fa eray che esfiyiqudi erano dì bella perfinay ojalen 

tiy obediffero adun buomo cofi pìccìolo:St egliyciò alle orec 
chie peruenutogtiyfen%pi altro dire meno njn di quelT^pa 

• caccia y Hudiofamente tiratolo filo in fìlitario luogOyfe 

co hauendo portato duefpade diegual mifura y una ne die^ 

de a colui y dicendogli che facejfe dmoftratione del fuo ^a jj A 

• iore y ^pruoua di quale aU' altro, merìtalfe. di fignoreg- 

i , *1 T if giare. 
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quale atto cofi mdgnanìmo sbigottito colui y di 
quello che detto haueaglte ne chiefe perdono . Eug, 'Bello 
efempìo ì queflo ^veramente. l^b.In primo affetto è bei 
lo: ma in effetto e barbaro. €ug. Perche copi V^b.'Per 
àochef conte ho ditto )non ad ogni prie di hmrmniogni co 
fa egualmente p richiede, nè Unno doueua giudicar t altro 
dalla mifùra del corpo: nè t altro per moftrarp ualente con 
le arme in mano , doueua penfàr di douerp mofrar degno 
di effer T^. Stfe per Capitani generai di eferàti , che fi- 
no fatti per 'ufir la for^ , non fi eleggono i fin gagliardty 
nè i piu robuHiy ma i piu fiuij y^ipiu mtendenti, meno 
fi debbono eleggere agouerni de‘. Regni , i quali con la ci* 
mlgiùftit ia fi hanno agouernare . T re eccelientifpmt Co* 
pitam ha hauuta la noHraetày i quali Hroppiati dalle got- 
te reggeuano gii eferàti y (s* guere^giauano , Francefio 
Maria Duca di yrbinOyAntomo da Leyuayet Alfonfo Mar 
che fi del Vafio: Et certo è, che con maggiore auuecùmento 
lo faceuano all horaycbe quando fini O* aiutanti della per 
fona farebbono fiati atti a combattere in ifieccato. Altro è t of 
fido del Keyoltro del Capitanoyet altro del faldato. Vatto 
dì quel Re, che recitato ti hoyper opera Caualierefta potreb- 
be effer lodata,ma non per Reale. St odi che ti uoglio recitar 
quella chefcnue il gran Platone in una lettera a Dione.Vef » 
fer gagliardo yueloce,^ forte può conuenirfi ad ogni per fi 
na:ma t auan^argtt altri di ueritàydi giuftitiay et di magni m 
ficen^ycy* di una cotale honeftàyfj^ dignitàya coloro fipra 99 

gà altri 
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i5 ^ ahnp appartiemyche di quefie hanno il carìca$et £que 
h fio propriamente ne hanno a cercare honore. Jn queiie pa 
roledmopra Vintone Prencipi douere ejferejòpra tutte 

* te altre condttioni degli huomini^di ^irtù pucttop:che nel 
la uirtù conppe anche la nera nobiltà de Signori. Eug.Vor 

' TM adunque dir, che njn Re fentc^ uirtù non pa rueramen 
te nobile ì 7^(pb. Non dei punto dubitar chi io non pa per Re ftnM 
dirlo: che Gio.Damafceno dice , Che la doninone del Re ènSue. 
è} regger gh appetiti.Et fentenit^ del monaco T Palafpo è, 

* che 'veramente è attOj^ •vide a regnare colui jche già al- . ^ j 
t anima pta^ (g{r al pto corpo ha pollo legge. *Verchefanta-^ 

' mente determina Platone 3 Che piu pa T^e chi priuato è de 
gno della amminiliratione del'^gno^ che colui che regna 
non atto a quel gouerno. Et agouer no de Ugninone aU 
to chi non è <virtuofi. Et fe 'veramente è T{e il tànuofof 
( come anche dicono gà Stoici non è 7^ chi regna fèu- 
7 ^ 'Virtù, (Viene anche a conchiuderp,che chi regna pnz^ 
ruirtù non è nobile . <i4 quello p aggiunga quello che alle- 
’ gaio habbiamo di Aripotele^Che gli huomini di uirtù eccel 
lenti, fino effi degni di effer fatti . fi che vuol, dire, 

che i non virtuop non ne fino degni . €t dice il beato Hi- 
lario. Che molto piu honoratdè coUà, il quale merita U re- 
gno, ^ non lo ha,che non è colitiche lo ha, O*nonlo me- 
rita. J\fla^ odi anche ciò che ne firijfe ga li famofi Ti- 
,, ranno Falaris. Vn huomo nato di baffo lignaggio ,p come Falaiìt, 
può ejfer buono, cop può effer fra % Rje, O* fra tutti gti huo- 

mini 
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mninobilìffimo) cofi nato di buona /chiatta può diue- » 

»/r cattiuo, ^ piu uile di tutti i ruilijjtntt . Vedi che egà « 
chiamagli huomini nobiliit^ <vdufecon(L le ^irtù,ts^ je 
tondo i ruitij . Et fòggiunge . Gloriati adunque delle Udì a 
deir ammay non delia nobiltà de' maggiori)Che nella ofcura >» 
poBerità r ejtìnta '. ^^ta anche queHo altro detto i che »> 

» 11- eglichiamaPofieritào/curaquelliiCheinatidinobilimaggio. 

' ' ‘ ri y non fono chiari di uirtù: dice, che in loro eftintd è la 

nobiltà, ìA queUa fentenza fe ne accompagni anche njna 
Cito . altra di un famofiffimo Re, il quale è il gran Ciro, S oleua » 

egli dire, non ejfer conueneuole, che fojfe Signore chi non « 
era miglior di coloro, a cui eglifignoreggjaua. D^n faran- « 
no adunque i Re non uirtuofi ueramente nobili:ma potran 
no effer detti nobili per pingue, per ricche^e,o per potenza 
o'Jirmgliantemente:ma ^olutamente nobili chiamar non fi 
potranno: che la nobUtàJa quale a loro fi richiede, e quella, 
che nel Decreto fi legge alla difiintione quarantefima:Noi « 
che fiamo agli altri pperiori,non per nobiltà di luogo, ne dì » 
generaùene,ma per nobiltà di cofiumi debbiamo ejfer cono 
fciuti.Ilche è pur tuttama quello, che io dìco, 0 * ridico, No » 
- bitt ejfer. quelliyche degni fino di ejfer conofiiuti per uirtù. 

Et nota quello che in n/no altro luogo è pur regiìlrato nel 
Decreto:Viltjfimo è da effer reputato chi è fuperiore di ho 
norefe non e fuperiore dì fiiemcAyfgj di fantità.Si che non » 
filamente non nobili,ma <t/ìU etiandio,^ >^ilijfimi norm^ 
nar fi pojfono i gran Signori, quando ^irtù non habbiano, ^ 
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^^anonuogliamq noimchc dtre ^dtunacoja fnu fArtìcoltoc 
mnttdeU<i.mbiltà de Signml Eug^ iÀn^.mn ptihef\ odia no 
)fer intero yjinta. quefla forte rogìonomento.HobMr, gnor^ ^ 
dunque anche per quefto ampio campo è bene che alquanto, 
à andiamo diportandosi come tra cittadini quelli fino j 
piu nobìhyt quali alla antichità del [àngue loro tengono ag 
^unte maggior ricche^ ^ maggiori honori : coJì .diK fi 

doueràanchora piu nobili ejfer quegli altri > i quali hannq 
fignorìa ^gìuruùtione di fùdditvche tanto maggior farà 
<ia nobiltà di ciafiunoy quanto egli altra lo hauere flato yfà 
rà dà fingueptu antico dititolo piu honorato. Hài chi 

ne figuiràyche algentilhuomofàrà da anteporre il C ont'es 
^al Conte il MarchefiialMarchefeàLDucaialDuca ilìH^ $ 
grr alT^elolmperadoreVero e yche non ci mancano dotto-- 
ri FrancefiJ quali a ciononuogliono confintire. Eug.Cheì 
3^on uoglionoyche lo Jmpiradore preceda al loro T^ìNob. 
fJ^ngià, 'Eug:0 quefia èrvnafiioccaadulatione.Et che rc ai 
ne fanno dite l NobXhe il Re loro non rìconofce lo.fmpe 
radore. Cug.^efla non ni par r agion fi fidente :cbe pur 
fi danno gradi anche fra Signoriyche non ricono fono Cun 
f altro. Nob.Tu à bene. ^ in quefto i Francep medefi- 
mi fi inciampano^ che firiuono pdyche il loro Re precede gfi 
altri "Re: ^ pur gli altri"Re non riconofiono luì. Si che 
per quella ragione a lui ceder non dourebbono . Eug. 6t 
non fanno dire altro ì Nob. "Recitano dì hauere udito da 
non fi cuiyche era fiato rvedupd entrate tnfiemeco^ 
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/o Imperàdore m 'vna porta : &* che lo Jmp et udore non lo 
precedeisa. Eu^. Quella porta ejfer doucua coji grande, 
che amendue m doueuano potere agiatamente ìnjteme entra 
re a paro. Se meramente fojfe fiata tale , che piu di wno 
non tà fojfe potuto capere, *"vorréi che mtdicelfero, chìfoffc 
entrato prima. éMa ^ dicono ejfi , chi and(ffe alla mano 
deHra ,òoL lato del murai Noh.9*(pn neparlano. Eug.Se 
il T{e M fojfe andato egli,Jono ficuro che ferino lo hauereb 
tono: ma ferino non hauendolo,e da tenere che tal luogo te 
neffe [ ImperadoreJD^b.^eHa quifiione non ha hijogno 
di dijjutai che eUafihaperdeterminatain tutte le Corti: 
che niuna ce ne ha,douegli tAmbafaadori dello Imperado^ 
rea quelli di Francia non precedano, il che fi che ejfi non 
xomporterebbono, quando la cofi non fojfe determinata,et 
chiara. Et a quefio fi ha da guardare , O* non alle fcioc^ 
che adulationi (come bene hai detta) di alcuno firittore. 
St^.Cofi è per fermo. éMa perche, nominando que* gradi 
di Signorie, non hai fatto mentione del nome delPrencipeì 
V^b.Per cieche quefio prvmeramente è un titolo, fitto il 
quale tutti i Signori fi comprendono. Et poi in alcuni luo^ 
ghi i ^Trencipifino prtpoFli d Duchi, come ordinariamen^ 
4 e fifa nelrogm dìNapoti: altrouePrenàpi fi chiamai' 

no i figliuoli primogeniti de Duchi,mentreuìuono anchora 
i padri loro. St ilmedefimofifa inHijjfagnanelprìmoge^ 
nito del Re. Eug. "Perche dicefii,che ordinariamente nel 
Regno dìNapoltdPrenàpi preccdonoiDucbiìVi hafor^ 

fifitra 
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fh dira cerimonia flraorcttnaria^ Nob* Non dtra^fe non 
che regnando i T{e proprij in quello flato, il figliuolo che d 
la corona haueua da fuccedere, Duca di Calabria fi intito^ 
lauai(^ era titolo maggior che di Prencipe . l^(pn lafeierò 
di dire, che in Vinegia quefiì indfièreniemente fi ufim4 ; 
che il loro Doge , il quale 'mfentenz^ non coltro che .Du^ 
co, Prencipe medefimamente lo appellano. Ma quefto im- 
porta poco a quello che ho da dure : che altri titoli diSigno^ 
rie ci fino anchoraj come Capitani,Zlaluajfori,Baroni ,Zli . » 

/conti ,Lantgrauq,tAràduchi,0* diri. Et in quelli che 
prima ttho recitati,/! ben quello che ti ho detto,! il diritto 
ordine, pur molte njolte fi confonde, che al maggior titolo 
precede il minore, o per ifiilo de pae fi, o per maggiorana 
di flato , 0 per nobiltà dà feudo: che t uno farà inueflito da 
Drencipe fupremo}^ Coltro da Signore, che ricono/ce fié^ 
perioreì<(^ per. dm cotdi rifietti.V^n uoglio tacere , che. 

Calcolo Boerio ha lafiiatofcritto ,• che in Italia i éM archefi Marchefi 
fino maggiori de* Duchi, il che non fi doue egli fi t habbia 
apprefo: che in tutta Italia fi firua il contrario. 6t Ferra- 
ra,<(^. Mantoua,che erano Marchefiti,quellaal tempo di Ferrara. 
Tiorfio,^ quefia a noflri dt fitto Federigo, a titolo di Du- 
cato fino fiate efdtate,come a dignità maggior e. Fug.Hipn 
filamentein Itdia,ma in Sicilia, in Uà/fiagna i Duchi, 
a* Marxhefi precedono:^ nel T^egno di Napoli fi (pendo- 
no le migliaia degli feudi per fkrfi di Marchefi Duchi. Si 
che di quel ’Boerio non fi quello che io me ne habbia adì- 

' V re. ' 
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re. tT^ld^que/ìe cofe UJaando da parte Ja ma mteìt 

tìone è di mo forarti , quanto anche nella nobiltà de*T?ren 
àpati ) ^ de" Regni operi la 'virtù. Et ijpero che tu me- 
dejimo giiédicheraìyche è talhorapiu nobile un Prenàpe ck 
Stato 3 ^ di titolo minor e^ che un 7^, o *vno Imper odore, 
Eug, ^tteflo farà a me carifjtmo dì intendere. V^b. Nei 
la Cruciata, che p fece al tempo di Vrbano 'Papa Secondo, 
fra molti Caualien , ^ Signori, che in quella imprefa p ri- 
Boemo» trouoro,Boemondo figliuolo di Roberto Guifeardo, ^ Ce 
Gotifre. tifredo Boghoni fipr a gtialtri,<vdoropffhm furono repu- 
tati. Et in teUimonianT^ di do, offendo perla njirtù A 
'Boemondo fiata prefa ^Antiochia, egli per comune confen 
timento Prenàpe ne fu ifiituito . 6t appreffo prefà emen- 
do fata Hierufalemme per opera A Gotifredo,almfm da^ 
to il B^gno A quella dttà: gp* egli la Signoria ne riceuet- 
te: ne perciò uolle nè effere incoronato ^ nè intitolatoli. 
2 ^ percioche fconueneuole cofa,(^ fceleraiagtt pareua,(fècon 

do che egli dtffe )che un 'vii peccatore portffe Corona d o- 
ro, doue il Saluator del mondo , eterno Re ,portata la ha- 
. r uea A ffinejbagnata del fuo pretiopffimo fàngue . Or par 

forfè a te,che egh,per non effere fiato nè coronato, nè chia- 
mato Re , non foffe cofi nobile , come molti Re coronati, 
cofi chiamati^ Eug.V^n fermamente: anìq a me fèm- 
bra, che quella pia modefiia , ^ riueren^a maggiormente 
lo nobAt^e.Et dapoi che t'vno^t altro A loro A qud 
prenàpatifurono reputati degni per le 'virtù loro , mi par 
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che Unoìnltìt contender pojfano con ogni maggiore alte^é 
Reale. NoL Credi a me Engenio, che nè le corone , nègà 
fcettrinon fanno gli h uomini t un dell altro maggiore ^ ma 
la 'Virtù. Et perdo bdeuobnente parlo Federigo Jmpera- Fcdetìg* 
dorè i 'il quale in Italia effondo andato a ^vedere tAìfonfi 

di Napoli : O* offendo da alcuno defuoi dannato yche ’ ^ 
egù maggior di dignità foffe andato a uifitare U minore:An ‘ r 

^yri^ofè egliyil minore è andato al maggiore: che fe ben la 
ignita Imperiale è maggiore della Reale, pur è maggiore Al 
fonfo, che Federigo . ^a qui non fi fonda il mio ragiona 
mento. Emanuel fecondo Imperadofe di Confiantinopoli la 
fiio Aleffio fiio figliuolo fucceffor e allo fmperìo: et per effe 
re egtigiouinettoygli diede Andronico, nato d "Reale Birr Andiow 
pe,per tutore,^ per gouernadàr dello Stato. et egli, effen 
do un giorno andato Aleffio con alcune barchette in mare a 
fùo diporto, fattolo annegar e, C'imperio fi ufurpo. Fug.O fce 
lerato. Nob. lA'lichel Paleologo parente di Theodofio 
tari chiamato fmperadordi Greci,da lui lafciato tutore di 
due firn fanciulliyquelh ucci fi, fi fece fmperadore.Or effen 
do la dignità Jmperialefitprema dignità, quali paiono a te 
fra i due 'Frencipiprima,ét i due fmper adori dapoi nomi- 
nati > che piu nobili l?abbumo ad effer giudicati Eug. Nè 
fVer amente Prèncipi, nè nobili mi par che appellar fi deb- 
Mano i due traditori:^ quantùnque nati fojfero di Ideale 
■Jiirpe , piu fi dee dir , che per li loro tradimenti la nobdtà 
,dilU origine habbiano perduta,che quellaper lo imperio ofi 
i,. ..A ^ y crefciuta. 
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crefciHtA. V^bnymttamente /ènti : €t Dìo cantra loro 
ne dkde gÌHflìfJtma fèntenT^, Che tÀndronìco 'vìnto da 
ìfaachi d quale poi fu Jmperadorey dì membro in membro 
heerato^miferamente U 'vita Michele morì feomt 
meato, negata gh fu la ecclefìaflica fepoltura. Eug. Fi 

ne degno de meriti loro, Uob.Or afcoìiam anchora, Le(ge 
fi che Filippo fece T{e della fita patria Thrafileo Theffalo, 
per ejfere egli grande adulatore . ^anto quefiafojje ope 
ra da lodare, me ne rimetto al giudicio altrui, ^mle uuoi 
dire hora,tragli efempìj di/òpra recitatì,etquefio che bora 
ri ho detto, che meriti grado eù nobiltà maggior eì Fug.Già 
con le ragioni tue tanto mlhaiillummatò,che io /fero anche 
in quèfio di douernn bene apporre Gii •vni acqwFiarono 
cquegti Siati per Ualore) gli altri per tradimento: ^ quefii 
per fortuna. Et perciò fi come coloro ne meritano lode,que 
gli altri biafimos(^jcoSìui nè lode, nè biifimo:cofi femplice 
‘mente chiam'éremo que primnobìti/firm, Tlrrafileo nobile 
per fortuna, quegli altri rvililfimi Tiranni . Nob'. Ti- 

mole onte Corinthio,hauendo Timophane fuo fratello occu- 
pata la tirannia della patria, ^potendone egli hauer par- 
ie, elejfe anzi con la morte del fratello tornare i fuoteittadi 
ni in libertà. CoSiui mandato Capitano in Sicilia, con moL- 
-te battaglie quella da Tiranni,^ dàlia figgettione de' Cor 
taginefi liberò . Et ejfendoperle lunghe guerre tifo la de- 
Jerta,tgJ le città dishabitat e, nuota babitatori ui condujfe: 
riedificò le mur a delle città: rifece itempij: ruànò dà fonda 
V ' menti 
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menù le fortezjie 'de* T ìrannì,et in piue^et in quiete tutto 
il paefè ridujfe. ^indt hxuendo tanta forì^^che hauereb-f 
he eùandto centra il 'Zfoler di que* popoli potuto di quel Re 
gno infigmrirfi: ^ tanto ejfendo amato, cheniuno la fra 
Signoria ricuJaua,depolle te arme,quìutpriuatojiuÀffe tut 
to il tempo che gli auanz^ua di <-vita . ^ ejfendo da alcuni 
maligni alcuna uolta per inuiàa lacerato^ che non maijla 
eccellente tùrtù lungamente fenu^ ejfere da alcuna aduerfi 
tàefercUÀtd )et ifdegnandofènv il popolo, egù, con pacifico 
animo alla quiete confirt‘andòlo,dijfe,chealihora apuntofi 
trouauahauere il fuo dejider'io confeguitopercioche fempre 
haueua pregato da Dei di potere a Stciltani render tal liber 
tà,cke adorno fijfe lecito di cui piu gà piacejf e ‘liberar 
'menti parerei Ornjenendoin compar atione di nobiltà 
Hra cofluì cittadino priuato,^ Ùudranico , ^ >lMi- 
'éhele hùperadori’ichègiudicioHefàrtà tu^ Bug, Che tan^ 
ftéfrpìu nòbjle coftm di coloro, quatno Uditela Imperiale 
auanza lè Rotò de'' gli huommpì^uàù.6t dache la nobiltà 
confijle nella tàrtu^ coH ut giudicherò io fempre nobihjfmo 
is* /òpra i Ce fari, ^ Aleffandn.Vercioche coloro 

non per amor di uirtù,maper altro fine fecero le opere loro. 

fò ehe dinm dèl^udiùo de gk Scrittori anùchi,checon 
^iante laudi hanno loro celebrati, efrltati, ^ di cofiui 

•hanno fatta cofi poca mentione:thé io per me non fo,femai 
•piu ìhabbiafènùto ricordare. Nob.Tu hai molta ragia- 
' «e , 0*^fe fatto a>n gran giudice in materia dà mb'iltàMa 
, , . dimrrn 
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Re Trace dimmi ofichc Ulta oltrA cofk.Francefio Re diFranàttyPren 
àpe lii/erale O* magrumimo y fitte T^auia ’Xfalorofimente 
. combnttendoyfH fatto prigiom . éffendo egli in quella cat- 
tmtày( per la quale altri svuole che fi perda la nobiltà )uo 
glìam noi dircy che fojfe men nobile che T hrafileo , quandi 
fedeua nella fidia Reale ì 6ug, Se egli finT^ metter ma- 
no ad arme fi fojje tra primi del fuo efirdto uilmente pofle 
mi ajficurerei dì darlo } ma hauendo anche nella ad 
uerfifua fortuna mofiratoammo dì H^ytion reputo chf 
rgh fojfe men nobile in quella prigionia , che quandi regge 
Ma il Regno yogouernaua lo efercito, UipbVm altro e fine 
Ciro , pto , poi faremo fine a quefia parte . Ciro de ier^ 

fi fu figliuolo di C amlnfi huomo cù famiglia non nobile^ ^ 
fu nutrito nella pueritia tra gregge ^pafiorii ^ per fot 
s^a di arme diuenne Re : dalle hifiorie lAen celebrato 

xer(è. per 'valorofijfimo y ^ ornato di molte uirtù . Xer/è fno 
nipote nato di realmente allenato y fu fuperbijfirmy 

crudelfiimoy tsr nnljfimoyfi come cohày il quale cefi ere 
paurofi ne’ pericoliycome gonfio quando non haueua donde 
temere . Et fu fempre ueduto ejfer t ultimo ad entrare in 
. battaglia , (§jr il primo a fuggire, Xk coHéy che per fangue 
per difaplìnafu piu noUle dell auolo , e>* che per iflor 
io fu maggior Re di Uày dìrd tùy che égli perciò fojfe dì hà 
\ uer ameni e piu nobile ì Eug, Se la uiltà dell'animo fa fu- 
perbiay la crudeltà fanno glihuomini ejfer nobiày io di- 

rò che egli fojfe noinlijfim: ma ejfendo fiato tale quale egli 
i fUy 
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yi’ ,mì far che pia ueràmenté tkr jt fojfay che egli U fiéagt 
veràtione dishdnoraffe, Noh.Xa ragion tt moiìra adun^ 
que , che non gli flati ^ non la fortuna , ^ non la orìgine 
danno la uera nobiltà^ ma che la utrtujè quella ^ che princi-^ 
palmente nobilita le perfine che iluitio fa^chci nobil 

mente nati tornano ad ejfer *znli. *Terche i bene da tene^, 
te a memoria il detto di Zenone Stoico Philifipho gramffi zenoac. 
mot l}^n per ejfer grande farai buono] ma grande farai , 

.yy fifirM buono. Et quello anchora di Age/ilaoT^ di Spar^ AgcfiUa 
tail quale /Intendo parlar della grande?^ delire dì Per 
Jta dtffe s Non è maggior di nity fi tk me non è pm giuntò i 
Ò* piu continente) Jl che fi foffe flato intefi da Lodouico 
SfirT^yche fu chiamato iL5Moroynon haurebbe 'violente^. ilMorcs 
mente ufurpatofi lo Stato di Milano^ priuandone i nipoti j| 
fi come fece. Wi che ne è auuenuto poiy che ne ejfo lo pofie 
détte y nè di loro ne è rìmafa fucceffione .' Lodeuoiijfima-^ 
mente fìgouerno in ^n fiinigliante affare Ferrando 7^ ^ FcnSdo 
kAragona.il quale ylafciaio tutore dal fratello dì unfuo fi* 
gliuoleitoy ’t^ del T{egno di CaH 'eìlay fedelmènie y O* uir .r .a 
tuofimenteT uno 0* C altro gouernandoy fu da quefopoli 
(che il kalore di luì cdnofieuanoy'^ a* quali ìhcrefieua ha* 
fiere un fanciullo per T{e ) con molta ìnFlanT^ ricercato y 
che egli a;olef[e effere loro l(eJEt dopo molta refifienzé da ^ ... ,.>4 
lui fatianeyejfendó flato ordinato il giornoy(^ il luogo per 
tafua Coronationeyejfiquìtàcomparue uèflito ék *vn riera 
& ampio mantoT^ealeyfittoil^uaUnafcoSoportauail ni 

X potino: 
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fotmo : ^ /aiutandolo tàdtì con alte, ^ liete ttoci, Z)im 
Ferrando Re di (/aflella con lafua fucceffione , egli fatato 
il mantOi^ leuatoji il fknctuUo in collo ,• Eccoui , òffe > il 
uojlro 7^. A cojlm fi conuiene il T^al manto ,• a cofità lo 
fcettro $ a coflui la corona, ^llbora Fiupe fatta quella mol 
titudine òquelquapfiudtM miracolo,^ mdraiàgliatafi 
•3^ della gtufiitia di Ferrando yO* lui con degne lode honoran 

do (0jr celebrandoy lietamente per loro Reti figHuoìtno ri- 
ou ceuettero.Fa bora comparationeditofiui con Lodouicoycol 

*Taleologo , O* con ^Andronico , fgd pudica qual di lora 
fia fiato il buono , quale il nobile , 'quale, il gfande. 

Eug, Con la/ènten'Kpcbe bai allegato di Zxnone farà da 
•o” ■ ' ' dire, cbe coloro jper uolere ejjer grandi , rima/èro pefftmi 
^ 'viliffimh^ cbe co fluì, per fff ere buono fu nobiffimo 
grandiffimo, lAob, Or perciocbe i *Trencipì (^i7(e 
chiari per arme par che fi ano i piu celebrati, non pere io bai 
o! ' ’ da ere dere, che fiano piu nobili di coloro, i quali fèn\aguer- 
- Tagouernano i loro JUdditi con giufiìt'u in pace. Che non 
Licorgo. men nobile dei filmar Licurgo , di alcuno ^che in altrotem 
po tenejfe il Regno ò Sporta, Le cui leggi fecero quella cit 
ta dìuenìir glòriofa, nè mai egà ne formò alcuna , che prt- 
^ ma infi fieffo con opera non la confer mafie. Uè men nobi- 

li Noma. ledeiflimar'Numal?gmpilio(ùabro Re "Romano : la età 
rzArtù fu di tal marauìgtid > ebe^ ind^e quel popolo fi^o 
' bellicdfo a tal religione , che fètrza tdtra legg e, che del 

fòla e/èmpio di lui, U quale iuttìimitarfi sfoirrpuano,fan-. 

infimamente 
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tìjjtmmcnte p gouernuud quelU città, EtfuquiHd cofé 
Si tantd rmcrctiT^iChc ejfendo datorno cinti da mmki,fit 
to Uà uijftro fcmpre qtàei^rmyriputandop que di fuori co 
fa federata molare un popolo cofi fent amente inHitiàto , l 
Uuoni Prencìpt non hanno da guerreggiare fe non per ne-r 
eefeità , i^per conferuatione de* loro feggetù:^ a quefo 
pne feno le guerre fate orinate . €t quando fen%^ quelle 
il pne fe pop a confeguire , piu fdià que* popoU, gs*piuno^ 
inli que* Signori fi debbono poter chiamare , à quali Dio ^ 

xoncede fi fatta gratia , (g* tanto auuedimento y tanta ‘ ‘ ' 

ruirtà. 6ug, F or tunatifeirmuer amente feno que* popoli^ 

^ feUcifiinà tener p debbono que* Signori . Or per torna 
re a ripigliar e il pruno filo ìTu mi hà non fe in qual modo 
fatto confeparey che nè [àngue , nè ricche^, nè altri he 
ni di corpoyò di fortuna facciano nobiltày nè in quellaà con 
fervano fenoc^ la 'virtù : che quella feUy fintji tutte te 

altre cofe , che fino fuori di noi , dfaeper ueramente no-r 
bili:^ che anche la nobUtà T^edoyO* fmperide ftnzji tur 
tù non è uera nobiltà, il che non hauerei mà creduto in fid 
principio che tu mi douefei perfuadere - D^b. Sta tu pur A’gmndi 
ficuroyche quanto gli huomini in piu alto grado fino colloca nc”*ciiir 
ti y tanto hanno obligation maggiore di douerp adornare 
delle belle mrtùyfi mn uogliono che in loro pa accufata la 
fonunay che quivi gìihacoUocati. Etper uemre ad njna 
tonclufione : Se ogniuno in fi fiepò fi riuolgerà , fgd ben 
tonfidererà quello yche olì efiar fio fi richiegga , ty* quello 
* . X conueneuoU 
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conuinetiolmente fetuerà^ njiriuofmente 'vlur, 

rà, (^ fkrà degm/ùcceffove dt/itoi uirtuofi progenitori , 
nella, fchuola deueramauio nobili degno di ejfere anno 
''uerato, Eug,Di quanto finefuòrsè detto nmango ejfai fi 
itsfitto.Hora'-ueramentedeJtdero fàperdate, quale fia 
'fiata la cagione , che in <-uolendo dare ejempi di chi fìa dU 
uenuto ‘Trencipe pernjirtu , tu fe ricor fo alla cruciata fot 
4agtàpiudi CCCCL. annishauendo uicìnala memor'u eà 
rraccfco Francefeo Sforra,tlquale per proprio calore diuenne cofi 
gran Signore, Noi, Lo feà , per deche tiuoUi allegare 
ffintpq di h uomini, che per nera uirtù , {gjr giufl amente 
fofferofiittiSignori.il che non fò quanto dir fi pojjadi 
Francefeo SforTc^ Eug.Et che n^'antaggio troia in colo* 
* ro di giuHitia di 'vìrtuì Nob, Gioito , 0* fènzA 
comparatìone. Che primieramente coloro per cagione giu 
Si'ifftma le arme fi uefiirono } U che fu per efaltatione della 
fede di Chriflo. Et offendo quepaefi <^alorofamente Hor 
tiacquifiatì 3 effi ne furono fitti Trendpi da chiconquu 
fiatigli haueua,^ in cui mano era la ragione,^ la auttori 
tà di potere difforre j delle quali cofe niuna ne fu in Fraa 
3 cefio SforT^. Eug.Et come fu egli adunque prima ^lar* 
chefe della 'Marca, O* poi T)uca eh ^Milano? Nob. (or- 
me chi fi quello che gli piace , o* non quello che dee. che 
^ prima che hauejfe quelli Flati offendo egli baftardo pri* 
uoi legittimi del Prencipato: Ft poi trouandofi effo,(^ 
Nicolò 'Piccinino amendue al foldo di Filippo Maria 

cadi 
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téàx ^tlanoy O* ejfendo frà lor due nimfiÀgrmdìjftmAy Modo d« 
€gti fingendo dì non poter tolerar U concorren?^ di co/uiy 
fice ueduta dì àcenturfi eU FittppOy( con ejfo lui hauendo 
ficretA intelligen%A ) per andar nel T^gno di Napoli : ^ 
domani al Papa lettere dt pajfo . Et fitto fede dì amico 
pipando armato per paefi difirmato y O* in Fermo hauen, 
do trattatOydi quel paefi fi infignorì . ^eflo fu il fUo ua 
lorey(^lAjuagiu§iitÌA, Nè contento di hauer con frode 
alla Chiefa quelle terre ujurpatey con ifiorno della religio 
ne fi firiueua Signor di quelle al difpetto dì Pietro y ^ dì 
Paolo. Eug. Già non ifirtue cofi lo firittor della Sfor7:la- 
da . Nob. Nè queFley nè delle altre cofi firme egli: cheyef 
fèndo Secretarlo dello Sfor^y in quella opera fece piu da 
feruidorcyche dahiPiorìco. Ma altri ficrittori dì quella età 
particolarmente ficriuendo tutta quella imprefa yfitnno la 
Uerità manifefta. Eug. Credo uer amente effer come tu di: Scrittore 
che mi fino rifi quando ho letta la fola di quella Donnayla 
quale effendo Fiata prefiyO* menata a F rance fio yfcrìue co 
lui y che hauendola effo tolta a dormir fico ypoi che furo^ 
no a letto yCgli mojfo d preghi di lei non la toccò: ^ quella 
che '•veHiUy in prefinzj, di molti o non tentò, o non poi 

tè hauer tal grafia , nuda , effendo fila con lui filo fra 

le lenT^la , nella dolcez^ degli abbracciamenti la impe^ 
trò . Nob. Sgli uolle farlo pari di continenTt^yan^i m^tggìo. 
re che gli S cipioni O'gli iAleffandri . dMa da quefht putii 
fare argomento di quanta fede dar fi pojfa a quel fuo ubxoi 
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Et fttìfà pur che tutti quelli^ che fcrimno hiflorte cù Pren 
ctpi de loro tempi , tacciofjo di molte uerità , ^ dicono di 
molte bugie per compiacere loro: ci mancano di quelfty^ 

chtyfi hanno alcuna uolta riceuuta da altrm qualche ojfefa^ ^ 
fi ne ruendicano con la penna . Et cofi di tempo in tempo, 
non lafciandofi firittoil^vero , ^ non fipendo i poHen 
quello che è flato auanti a loro, non pojfono hauere la 'vertk 
hifloria . Et lodato farà colui, che hauerà hauuto firittore. 
0 fudditOyO fermdore,o che hauerà tenuto mercato di quel 
lo , che egli hauerà poflo in carta . Eug. Coteflo credo io 
pur troppo che fla uero . Hor alio Sforza ritornando: Brut 
ta co fa fu queUa che detta mi bai della ufurpation delle ter 
te della Chiefà . Ma lo acqtàflo dello Stato di Milano come 
fit egli giu fio, honoreuolef Nob. 9{àdi quello fi io 

che egli fojfe nè^uflo, nè honoreuole . che Francefco non 
haueua, nè poteua haueme titolo, nato e fendo donde, 
come egti era. Et per hauere una figliuola baflarda di Pb’ir 
appo per moglie, haueua pur troppo hauuto di quello flato, 
hauendo hauuto Cremona,cy* Pontremoli per dote. Eug. 
Scriue il Simoneta ,che Philippo per figliuolo lo adotto. 
Tlob. ^on fiche adottatione fi fojfe quella . Ma quanto 
ella fojfe *ziera , per lo teflamento di Philippo fi dimoflro, 
per lo quale inflitui herede Alfonfi^ di Napoàilafcian^ 
do bora da parte il ragionare con quanta ragione potejfe 
Philippo dijforre della giuridittione di quello Stato.Si che 
intendi quanta fojfe la fuagiuflitia. tAlla honoreuoleTgAK 
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Jè honore è premio di ^irtù , come nfuole AriSiotele ,ho-^ 
ra intenderai come egli fòdisfiueffe . ^orto 'Thilippo an Modi ìa 
dò a feruir MiUnefi per Capitano , Et ’m quel fuo Capita 
nato 3 quello che doueuA guadagnare a loro, lo njfurpaua Jjj 
afe: o* in queSlagutfa occupò Tauia ^ T ortona . Toi 
fveduto che éMilunef mal di lui fidar fi poteuanoy a Ziini ‘ 

tiani loro nimà fi conpunfe . ( 5 ^ bora quà^ bora là fai-, 

tando 3 operò fi3 che MiUnefi dalU farne tiranneggutiiCO^. 
firetti furono a rkeuere il giogo eh IUÌ3CM odiauano3et aùhor 
ttuano, Eug» Nel cofpetto del mondo par che bafii in qua 
hmque modo farfi grande s che UgrandeT^ rimane , 
del modo non fe ne tien memoria . V^bX u uedi bene ca 
meèrimafàquellagrandeTga: O* U memoria del modo 
pur ne rimane. Et chi quelU grande?;g^a fi acquiHÒ3et que 
fio nome lafàato ci ha , bora •correbbe perauuentura non : ii 

ejferfi mai da CodignoU allontanato . Eh Erancefio Sfor Fracefto 
un gran foldato 3 *^n ualorofi fapitano 3 magnani- 

mo 3 auueduto , 'Tjigilante ypatiente , liberale , fortu 

nato : ^ per arte militare degno di effer comparato a piu 
malorofi antichi : ma poi fu piu amico delt 'vtile 3 che del- 
t ncnepo . Nàrm ha dahauere alcuno a male 3/0 di Im par 
landò 'vfò quella libertà di dire 3 che ufar foglio in ragiOr 
nando di Àleffandro^ di Cefàre 3^*di altri Re 3 ^ di 
altri Imper adori . Puoi adunque intendere perche lui per 
eftmpio non adduffi. Et quando efempio di quel fècola ha- 
,uesfi uoluto adducere3hauereimeJfoinnan7Ì E e derigo di 
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Montefeltro ^ che fié Duca di Vrhbio fu amico del 

ft» ‘ ' fkmojo <Xfoftro Lorenzo de éAlediciy Capitano genera’*, 

le della Signoria di Fiorenz^y^ molto amato et honorato 
da lei con publicì honorìy ttJ con lettere di honoreuole tejii 
Fcacngo monianza£tdi lui non fi qual dir mi debbia chefojfe mag^ 
fcicror^ lagxuflitiay la fede , è il ualorcy ò la religione. 6ug. ^ 

G^eSlo Federigo hebbe la grandezj^a fua da F rance fio. 
Sforz^. D^b* Et in qual modo ì Eug. Egli fitto la fua 
difiiplina allenato apparo torte militare : per opera di 

luidiuenneFrencipe diVrbino. Nob. €tchi e colui chc: 
dice cotefle fauole ì Bug . Due biflortci lo firiuono y il fo-*, 
uh y(^ il Macchiauelli: che colui dice y che fitto la difii^ 
piina delio Sforza apparo torte militare : ^ coftuìy cho 
per fituor di F rance fio Sforza Federigo occupo la Signorìa 
u louio . di Vrbino. Nob. Hijl orici bugiardi. Jl buio nelle ficrìtt uro 
® ttcgligentiffimo: O* tutta la diligenza fua fu di pfo^ 

' *.3 ‘- cacciar che altri gli donajfe: ^ chi gli donaua era il fuo 
fuggetto . l^(el rimanente firìueua do che egliudiua da co 
fluì y da colui yfenz^ chiarirfi del a/ero . Eug. Sentì 

già dire y ejfendo egtiin Fiorenz^y che alcuni de noftrigio 
'uani (conosciuta quefta maniera tenuta da luì) fi prende^ 
uovo diletto di finger fi delle nouellcy^f con quelle a lui ne 
^ andauanOy& egli quelle nelle fue hifiorie andana riponen 

do . Nob. fu egli ammonito da amici y che douejfe 
Aprirgli occhi a quello che firìueua : ^ la fua ri(fotìa fu^ 
che noti import aua: perciochey (fenta che fojfe la memoria 
t »..* i .. _ * de 
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'deutuehtì^'ogntcofk farebbe fiata t ernia per njèra. 
^Macchtauellì poi alla negligenza malith : ^ il Mac. 

ifirifse fecondo la/ua aff 'etttoney non f condo la njer 'hr 

tà, . EugXome fu adunque la cofadel Duca Federigo^ 

V^b, €gli mentre njìfse Nicolo Ficcinino fu fernpre della 
parte contraria a Brame fio Sforza , tenne lafatùone 

delle arme ^raccefihe. Si emendo il Piccinino fu fatto FeHcrigo 
Signor di Vrhino. Et di Urbino fu fatto egli Signore ?a“to°su 
nel MX C C C.XL II IL et il ^Piccinino morì C anno fe 
guente. Di che la menzpgnà del Mdcchiauelli apparifie 
manifefia. Vamio medepmo della morte del Piccinino fu 
poi laprimamilitia 3 che Federigo hebbe con lo Sforz^, il 
quale ejfendo Marchefe della Marca , Gonfàlonier della 
Chie/ky O* Qapitano generale della lega di Vinitia/dy ^ 
dì Fiorentini y lo fece fio Capii ano generale: ^ ione ho ut * • * ' 
duto il priuilegio. Si che anche tu intendi quanto il louio fi . i 

fi a abbagliato. Federigo andò a fermr lo Sforza y e fendo , ^ ‘ y 
già il fuo nome per fede^ Qp per gloria di arme conofciuto^ 

Eug.Et donde hai tu tratte quefie cofeì Nob. Da diuer 
fi fcrittorìyche uifero in quel fecola : O* particolarmente 
dalla memoria che fe ne tiene in Urbino : donde pafanda 
io t anno pafsatOy ui trouai il Duca Guido Ubaldo fecon^ 
do y ilquale 5 fi come alla glorio fa generatione deludi mag- 
ari e fucceduto Sigmrein quello StatOyCofi her editarla 
conferua la nobiltà della loro liberalitày ^ hojfitalità. * * t 

daluifui molto accar ez^to, ^ oltrai miei meriti hono^ . 
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rato^^ fra le altre co/e che 'veder mi fece de gli homri 
di FedertgOyfuUfamo/a libraria fatta da Itày ( quale ella 
bora fi ritroua in quella trouai quefie ^ piu altre cor 
fi , doue delle opere di luì è fiat a fatta con/ir ua. Sug, Or 
per qual cagione hauereHi anTj. allegato per eftmpxo A 
Prencipe nobile Federigo , che F ance feo Sfor^^ f !?(ok 
^rìmer amente per lapujla Signoria A quello Statoxhe^ 
per lafiiare le altre rosoni y morto il dritto Signore yCgù 
' perla/ùa'Vtrtu fu chiamato aquel Trencìpato Aaqualt 
xeletùone ^uiii/jlmayr^ (come e detto) fecondo là 

prima xnfiitutione fatta al mondo di eleggere ìT{e. Et non 
fu occupatorcy come mal dee il éMacchiauelti , che altra la 
memoria che ne tengono gli yrbìnatiyAgolHn T>ato Sa^ 
Tte/i y che ruiffe a quella età y/criue nella fua hi fioria d 
Federigo Piombino y che facendo Federigo dimora a Tejaro , con » 
fattosi- mar amgltojo grido con/entimento di tutti que popoli 

libino! fi* chiamato a quel Prencipato, Et aggiunge , che ejfendo 
m egli entrato y in tal maniera figouerno yche per confi- 
glio yperuirtù yQ) per equitày& per grand impre/e fata 
te ò pareggiò y ò fuperò la gloria d tutti i Capitani di quel- 
la età. T u intendi adunque lagiufikìa fua in quello flato: 
O* pnoi con ejp> lui comparar lo Sforza, q) giudicare quel 
lo che te ne pare. Eug. Hon(nato(g/ giufio principio di Si 
gnoru fi$ quel (m : gran teflmontanzgi di tùr tàgli ren 

Federigo de quello Scrittore. Hifob. *Z>i fede fu Federigo in quel 
fecole un dnar^motfempio ^ tutùi IPrenàpi 

di 
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irfj que tempi: & queflo ti ba fiera filo 5 Che effendo egli 
-Capitmo generale dello SforT^^et effendo colui dalle for^:^ 
del Tapa , ^ del Re di Napoli y O* del Duca di ^Milano 
flato cacciato dalla MarcayO* in quella aduerfltà di fortu^ 
fia fin da fratelli abbandonato y non hebbe altro refugia 
xon la moglie y ^ cofrglutoli y che la cafra di Federigo , il 
quale cantra [impeto di quelle poten^ ( quantunque fof Efempio 
fe da molti con partiti larghiffìmì tentato )con non poco fruo fède. 
danno lo frflenne , in fin che gli fi apparecchio miglior for^ 
funai eleggendo anzi di perder lo S tatOy^ la perfronaychi 
di macular la fe de frua. Sug^ Grande efrerimento di ^ir^ 
tu: ^fNjob.^Nipn uogbo lafciar di dirtiy che y hauendo Fran 
xefìa Sfor^ per fruo Capitano generale Gìfrnondo ' S 't» Gifmon. 
gnor di ^rimino y che era fruo genero y a luì diede licen^ 
%a^^p&r la chiara fede ^ n>alor di Federigo chiamo 
bà yche infino :alllìor a gli era flato nimico^ ^ta la tanta ' 

jfìéa fede remunerò USf or con poca gratitudine y ejfen^ 
do diuenutopoifigran S '^ore^ '^Fu dalla altra parte Fe^ 
derigo fempre gratiffimo : perche di fedey ^ di gratin 
tudine etiandio fuxà gran lunga allò. Sfaro^a fuperiore* 

^ugi fRellè cefi fino quefle nxer amente daintendere : 
th^b.Di opere di òrme tvpotrebbe hafiar quéllo y che ’ pm 
dianT^ t 't ailegàdi tiÀgoflin Dato: ma pur ti ^voglio anche 
dire y chepiugiouine di età fu Federigo y nè troùarfì potè Federigo 
Capitalo di ejiràto cantra lo Sforr^vMa effendo egii^on 
dut Fiere fitto il fapit anato dèi Piccinino y ^ hauendo pre^ . 
fi Siffoferxato y tenendofi la "Rocca per la RforT^a y^ efr 
.* T fèndo 
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fendo ejfo andato per foccorrerla^ Federigo nel cofp'etto A 
luì collrìn/e coloro che la dtfendeuano ad arrender fi. Tot 
CIO che F rance fico non potè hauer Gradar a in quaranta gior 
vìy che uìftette attorno con lo efirctto: ^ Federigo la heb 
he in quattro. Voglio aggiungere ^ che , hauendo dato lo 
SforTt^ •~vna rotta al "‘Piccinino a ^lonte Lauro in quel A 
*Pefiro^O* dittorìo/oin campagna rìtrouandofi ^efiendo 
per lo Contado andato prendendo delle cafiella yfapendo 
che Federigo era in "Pefàro a quella difefty quantunque 
dal genero ne fojfe pregato y Jollicitato , mai non ut fi 

rvolle auuiànare. Et fu perauuentura piu prudenza U 
non andare a "Pefaroy che teff ere andato a Stfioferrato.^ Q 
a Gradar a. V^lle coje della guerra può ajfai la fortuna ; 
I €t ualorofiy ^ fortunati furono amendue. ^iolù fot* 
ti i arme fece Federigo y niuno ne perde. Mon tento 

mai imprefa di terrày ( come che dì maUgeuolilfime nejeù 
tajfe ) che non lapìgliiffe.. Con mwornumero Agente ak^ 
battè y mife in fuga A poderàfi efircitì: ^ con la pre-^ 

finz^y con la fua pruden^j^ ne ricouero di queA che già 

erano in fuga njolti. Siche da lui fi può hauere njn^ a/ero 
ritratto di Capitano eccellentijfimo . Morpercioche gli buo 
mini fono principalmente da lodare dalle cofcy che fino tut 
te in loro y anche nelle guerre m par che le maniere tenuìe 
da Federigo a quelle dello Sfor^ fianoda anteporre . che 
egli rìpoflalajpada nel fodro Aponeua [altererà (^lo 
fdegno'y il che non focena colui. Hauendo lo SforT^aytra le 
altre cofi chefeccyprefi ^un cafiello fipra Ogào^uttì quel 
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h che ut erano alla dtfeja^gli fece gntare nel fiu me. Eug. 

^tt 0 fu que fio <^er amente troppo fiero. Noh. tA Vede- craddti 
rigo uer amente b^aua mncer^.St gran teflimontanz^ del fco^sf^ 
la JUa manjuetucttne èy chey hauendo egli pre/è delle terre “ • 
di Gifinondo MalateHayfùo nimico capitale y in quelle fai Bcnigni- 
uo ì figliuoli di luì s ^ liberi y & ficuri alla cafa del padre dcrl^^ 
gli rimandò. Eug. Gran bontà di Capitano malorofi. 

Nob. Poi fu egli religtofi y & amico di religìofi : ^ nello 
Stato di Vrbino le memorie de* monìPlerij y^^ delle limo fi Federigo 
ne da lux fatte ne rimangono . Co* fùddtti fuoi fu giuHijfi & 
mo y amoremliffimo y ^ liberalijfimo : le quali uirtu tutte 
egli adoperaua y ^ efèrcitaua con lo aiuto delle lettere y^ 
delle belle difcipline i delle quali ignudo ne fu lo Sfor- 
za y egli ornatiffimo y ìludiofiffimo : ^ da dotti di 
quella età per dotto è fiato celebrato. Il che fece anche a lui 
piti agemleilfuperare i T?rencipì i Capitani ^ della 
fuay di altre etàyper eccellenza diruirtùyO* configuen 
temente di nobiltà . Eug. Sento confolatione y che i fi- 
coli noflrihauuto habbiano un *Trencipe tale y che con gli 
antichi piu rari poffa contendere. Ma^per dare in parte con 
xlufione a quefto ragionamento: In che ti rifolui in fomma 
della Eugenia de* Greciyet della Nobiltà de* Latini ? Nob. Eugeni*. 
Che fitto quel nome tengono propriamente comprefi colo ^ ° 
roy che nafeono di famiglie honorate:^ fitto quefio i ^ir 
tuofi. che fi quello fìgnifica bontà di nafeimentOydir fi può 
che buona origine fia quella di coloroy che nati fino di pa^ 
drì y di auoliy ^ di maggio ri y che nelle loro città lìati fi- 
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no nd primo.ordine . Et fi quefìo fignìfica merito A tf^ 

' ' ' fer conofciuto^ dir non Jt può che quefto d ^ìrtucfi pta-» 
\ priumente non Ji contenga. Et poiché molte maniere c& 

• nobiltà già detto s*è che ci fono^ olir a la principal della uir 
tu ^ le quali alla nuera nobiltà fono piu iflrumentty che par. 
te di quella^ hahbiamo da tener ^ che tanto piu nobile farà 
ogni uno y quanto egli ne hauerà aggiunte piu conditioni , 
adoperandole con la ruirt'u . Eug. Mi piace quefla tua ri 
foluttone . éAla difidero hora intendere da te ^ donde fia 
Gentile, fra noiqtteflo nome Gentile y il quale con Debile fi ufa pet 
una copi iflejpa . Copio ufa H^ante : che nella Can-* 

5^(7» già piu mite detta^ ^ 7 iel Commento di quella^ NobU 
le y Gentile y & U^obiltày Qf Gentile^gta fono una co 

fa medepma: 6 t in quel uerfo dà fopra allegato diffcy 
^ Opaca noHra nobiltà di fngue, 

Eug. fi medepmo ufano di fare il Tetrarca il Toc- 

caccio : che colui diffey 

fn nabli fangue ulta hnmiley ^ queta. Ety 

GentileTgjL di fangue y ftp [altre care 
Cofe fa noi. Et Gentile y ^ Debile ufa egli pur 

indìjferentemente . Et quello altro nel teUo da me pur 
' dian7(i allegato confonde il nobile col gentile : gentili 

huomini y ^ nobili h uomini : ^ nobili donne y genti- 
li donne ufa egli di dire fen%a dijfercnz^ayper tutte le fue 
fritture . ^a pur donde ha egli hauuto origine queflo 
nome di Gentile y che noi upamo per commendatione $ &* 
nelle fritture Catholiche fgnipea ìnpdele ì V^b. T>% 
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quefìo ti diro anche quanto al prefènte mi occorre. ^^eHo 
nome Gente ^ oltra *un largbijjìmo Jìgnificato , che dire^ Geme. 
mOi T ulta (agente del mondo ,Jignifica nelle fiere lette- 
re con ifpetialfignificatione tutti coloro , i quali non erano 
nel popolo da Dio eletto . Là onde percioche quello doue^ 
ua ejjere per la fia incredulità ributtato , profetato fu ^ m.u.^o. 
» che in Chrifto doueuano [perar le genti , O* che nel lume 
a di lui doueuano camìnare.Di che negli Atti degli Apojìoli Aft. 1 1 . 
a è anche fritto, che ejf a predicare alle genti fi riuoltarono. ‘ ^ ’ 

55 Et Paolo ci lafiio fritto: E" egli Dìo forfè fellamente degli Ro. j. i. 
3» tìebrei,!^ non delle gentif Et, ^ando le genti, che legge 
39 non hanno , naturalmente firtiano quelle cofi,che fino 
33 della legge . Et in piu altri luoghi della Scrittura è tifa- 
ta queìla <^oce in talfignìficatione . Or dapoi che le gen- 
ti hanno la fede vice unta, e>* che noi i quattfiamo ( diro co 
fi) germogli de degenti ,fiamo flati inefiati ne da gloriofi 
pianta di Abrahamo : quegli altri pur rampolli dede gen- 
ti , che nel giardino di Chriflo non fino flati trapiantati 
da catholici firittori Gentili fino appellati, come dadegen 
ti difiefl , ^ pur ne da loi'o infidelità rimafl . Et queflo 
è quanto alt uno de fignifìcati di queflo mme ,• filuo fi al- 
'tra dubitatione non ti rimane . Eug. S eguita tu puresche 
in quefta parte io fino interamente fiodis fatto . Nob. Gen 
te flznifcaanchora quello che Nat 'tone : onde diremo la 
^Gente T e de fica , ^ la Er ance fia .perche di éM'itridate è 
fritto , che egli parlaua con le lingue di <-uentidtte pienti, 

•Bt nel Vangelo fi legge ,• La tua gente , t pontefici a me 
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ti hanno dato . il che pure è la tua natione . Si nSlnngean 
chora piu quefta uoce : che egli fi dice ^ la gente Julia y 
la gente Cornelia ^ che è quanto a dire la taUy la olirete 

tale famìglia: ^ di qui difende il nome di Gentile nella 
noHrafignificatione. che apprejfo Latini tanto ^vuol dir 
Gentile y quanto di runa fiejja famìglia : che parlando CU 
cerone diTullioHoflilio y lo chiama fuo Gentile . Stifiri *. 
ue egli nella T opica y Gentili fono quelliyi quali fono tra lo 
ro di run medefimo nome y^ da liberi hanno la loro origt- n 
ne : de' cui maggiori nìuno haferuìto . Da quella difftnU 
itone fi comprende yche quefto nome di Gentile ad altre yche 
a perfine di nobili famiglie y non fi conueniua.^ perdo • 
auìfi by che quella uoce y la quale aitticamente fignificauay 
che quefii era con colui di queHa y ^ quegli con quell al-- 
irò di quellafamìglia nobile y allargando fi ilfignificato ho^ 
ra a noi dimoflrain generale y che altri è perfina nobile . 
Et fi come gentili fi chiarnauano tra loro coloro che erano di 
famiglie nobili y cofi hora coloro y che fino nobili y fi chiama 
no gentili. Et dapoì che gentileT^gjt maggiore non eie y che 
quella della ruirtùygentilifiimihuomnì farà da dire che 
fiano i f-uirtuofi. Bug. Ho hauuto molto caro intendere 
■ anche in quefta parte la tua rifilutione : che molte uolte ni 
ho già penfato: ^ parlatone con molti s ne ho trouato chi 
cofi gentilmente mi habbia fidisfatto y come hai fatto tu . 
Nob . T i rimane intorno a do altra dubit adone ì Eug. Fiu 
di una me ne rimangono anchora pur nel fuggetto di nobil 
tà. ma prima ti <vo dire y che ne ho fentitofar diuerfe di* 
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fiìntìonii che olir a U opinione delUnuirtu s del pingti€i^ 
delle richeTgCì altri 'vogliono , che nobili Jìano que foli , 
che dtjceji fono di /angue di Prendpii altri di T{e s altri , oj>.» 

che le dignità temporalis altri^ che le (/irittédi facciano no nobilcàt 
bili s altrii che le opere honorate, O* grandi j altri le pof- 
fejfoni di feudi , O* le giuriditioni} ^ cofi in infinito paf 
/ano quefte opinioni. Che dunque rifiiondi a queHe tante 
cofe ì Nob. fon quello y che già ti ho detto , a tutte que- 
He cofefi e rì/poftoi ty* queHe fono non tanto diHintioni, 
quanto confufioni. Et tutte quelle ^che far fi pojfonoifòno 
comprefe /òtto uno de tre già propofti bem, delt animo ,del 
corpo i ( 0 ^ della fortuna. Si che di quello y che parlato fi c 
ingenerale di tutte y non accade tornare a ragionare in par 
Scolar di ciafiuna . Hàetto s'è adietro y che molte fono le 
maniere della nobiltà y ^ quale fia la 'vera. St ti aggiu»^ 

'gerò y che il ditùn Platone diutdeua la nobiltà in quattri Platoo*, 
partildi coloro yche dì buoni etgiufti huomini erano natiidi 
quelliyche da Principi et da Signori foffero dàfcefi:dà quel 
li y i cui maggiori per opere di arme y O* per corone di vit- 
torie fo/f ero flati celebrati : O* di quelliyche per 'virtù d% 
itmmo gli altri auanzjfiero ; €t quefli /opra tutti gli altri 
giudicava nobilijfitmj La quale e in/omma la dottrina che 
da me fi difende. Bug. Sta gran ragione per mio pare 
re. ^la quefia per lo girar del S ole comincia ad ejfer non 
piu buona ftanT^. Nob. €t queHo girar del Sole mi ha ri- 
tornato a mente che hieri io pofi ordine di trouarmi con cer 
ti miei amici alla pliT^ga in/ùla <venduna bora , per dare 
C. ' I A /pecbtione 
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fpedttìone ad alcune noSlre hìfògne. perche buono farà che 
me ne uada, Eug, Già ti ho dettolo Nobilesche mi hai fat 
to non picciola offe fa a non ejfer frenulo a difmontare alla 
cafa s che e tua. Et perciò ti prego ^che alla prima tu non uo 
gli aggiungere anche la feconda ingiurias di non ci tornar 
ifta fera a farti meco quel poco o molto tempo y che hai da 
fermarti in Fioren^. tHob. ^lello y che fu cagione ch*io 
non ci tienniy farà anche cagione che cjuefla fera non ci tot 
ni : ciò è la compagniay con la quale fono uenutos che ab 

handonarla farebbe df corte fa , Eug, Et con la compagnia 
cìdoueuiuenire : djr* con quellaanchora quitene poi tor- 
nare, U^ob, 6t queflo farebbe uillaniay che famo troppi, 
Etfea conuiti è pr e feria a la legge yche il numero delle mufi 
non fi ecceday molto piu mi par che fa da offeruare nello 
andare ad albergare acafa gli amici : Et noi paffamo quel 
numero. Eug,Or fta come a 'te pare, Ma non uogliamo noi 
domane ritornare allo incominciato ragionamento^ FF(pb. 
Se cofaadircirimaneyfta quale horkatepiacerà,6ug.^m 
adunque te ne uerraipuradefnarmeco,Styaccioche cihab 
biamo a Bare piu ad agio, iofarametter la tauold nella log 
già del giar dine ^che guarda a Eramontanaydouenm cift 
rà ne caldo ^neMtro^ che ci dia impaccio! Nob:Et io ciuer- 
rèé < Eug.Daue citroueremo domattinaì Nob, Saro amif 
fa 'a S.Loren^ : ifatti con Tàio. Eug. tA làio ti oc- 

coimndop ijr v.. / t b.'. 
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E (Ugk antichi putij U^biàpmo Signore 
fonò itati con molto Jìudìo confortati gli 
huomini alla cognìtionc di fe Slefi non fe 
ne dee gerfona di fino intelletto punto ma 
rauigltare. per cieche riiuna cofi conobbero 
ali animo humano effer piu ^tile 3 nè piu neceffaria: ^ 
intefero anchora, che, quanto ella era neceffaria,tanto era 
madageuòle aconfigutre, Conàofia cofi che molti fi ueg- 
gano tutto di non folamente ricchi de* beni della fortuna, 
di corporali doti poderofi, ma anchora adornati di ho* 
norate difeipline ,ì quali nella conofiem^ di fe tuttama 
piu ciechi ejfer fi dimofirano. niella qual cofi inuefligan* 
doneio la cagione, fitra piu principale non me ne par d 
poter ritrouare di quel mal ordinato amore, che ordina 
riamente portiamo ami medefimi. Eglifuole in noi ado- 
perare , che, quanto chiaramente in altrui difeerrnamo, 
^ agramente riprendiamo le cofi rìprenfibili , tanto in 
noi Slefii compiacendoci ,fin'!^hauer loro confideratidn 
everuna,cè le perdoniamo. Onde nehebbe anche luogo 
la fkmla di Ifipo delle bificcie,che ogniuno fi porta al pet- 
to, O* alle frolle : la quale è poi fiata da' poeti con molto 
L Z fauor 
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^AUof celebrata. Ma non folamenteglt fcftttorì gentili \C0 
, tal fenten%a hanno abbracciata^ anT^ i nofiri Catholici an- 

chora da un maggior ^hilofòpho^ O* da njn meglior Mae 
-Watth .7 jlro ne hanno hauutp il thema. Tu fijedi la paglia neltoc- 
xhio di tuo fratello^ ^ nel tuo non wedi la traue. Poi fi 
tome negli altrui •~uìtij ’ fino acute ^ noHri cieche 

le noftre ^uifle, cofì dalla altra parte fino delle nofire y O* 
,\u delle altrui ^irtù ingiufle efimihatrici,percioche tanto 
de gli altrui meritty^ delle altrui lodi figliano diminuir 
i peruerfì noPtrigiuditijyquanto di fiuerchio a noHri prò- 
prij ne cercano di attribuire, Etyquel che è peggio I molte 
uoltefi sforTcano conia tortainterpretatione di riuolgere al 
trui in biafimo le <Tfìrtuofi operationi yiproprq misfitti 
conuertendoin commendatione . Etbreueménte da que- 
fio difir dinato affetto in tutti i precipiti^ di ^itij fi lafiia 
Dall’ a- mglihuomini trafiortare. Da quefio ci nafie il furor del- 
uì ^ ÌT<t:Da quefio tardor della ambitione: Da quefio la fite 
della auaritiafDaqueHoil tormento dellainuidia: O* in 

ttimali. . r I • r J J • r •• CI • 

fimma tutti quegli altri mah y donde più gli animi nostri 
ammorbano y(èf pidi corpi noHri fi corrompono. Or co- 
me che in ogni condition di perfine dannabile fia da Hima 
re quefia mal regolata pajfione , in quelle /òpra le altre gm 
dicoy che piu fia da •vituperare yle quali douendo hauer ne, 
gli Hudij delle lettere purgatigli animi da ognìfallaciayO* 
C5tia ict da ogni errore ,• gjr facendo profeffione di ammaeBrar gà, 
altriydouerebbono non altroue hauer la mente intentaychti 

alla 


\ 


L I B R O T E R Z O. 179 

WiKi tnqmjittone dèi njero (5^ pt*r nondimeno dd partt^^ 
toUre ìnterejfe molti diejjifì UJcuno dìfuurc. Il che [ì co^ 
me nelle dire maniere di fcrtttwre e agemle da notare 
fi nella materia di nobiltà auìfo io di hauerlo troppo piu 
che apertamente conojciuto . Che oltra quelli che per com- 
piacere altrui hanno detto forfè quello che non fentiuanoy 
non ci fino mancati degli altri , che in fi Beffi riguardane 
do 3 quale in njna parte 3 ^ quale in altra fi fino andati 
trafuiando . ft di qua è auuenuto 3 che dtri a l?rencipa- 
tÌ3 ^ dtri alle "Prelature ha la nobiltà conceduta : che^ 

i nati nobili non cedono alla 'XJtrtù:(^ i nati nnli preceder 
'vogliono a nobilmente nati : quelli 3 che da T^rencipi 

fitto flati priuilegiatt 3 nonconfentono 3 che nobile fìa chi 
tal non è . - Et cofl ciafiuno tenendo anTÌ quello 3 che egli 
piu defidera che cefi fia 3 che difendendo ciò è che egli in^ 
tende cofi ejfere 3 fi fino molti fiancati di svoler far crede» 
re altrui fi ejfer nobìlÌ3^ non che gli dtri *ver amente ta 
à diuengano.Da quefli cofi fatti ho cofinel trattar di que» 

Ba materia come inDgni altra maniera dà fcriuere fimprt 
tenuto Brada diuerfa. percioche ne di compiacere a per fi» 
na particolare 3 nè di cercarla propria mia eccellentaè Ba- 
ia la mìa intentione. t\è mi fino io confìgliato con perfine 
interejfate3 nè uìuenti : an^ a quelgiuditio3 che dalla na» ^ 
tura mi è fiato conceduto 3 ho aggiunti per compagni quel» 
lÌ3che oilfonfi Re fileua dire effire ottimi conflglierÌ3 do è 
f librÌ3dd quali egli diceua 3 che tfdirpojfiamo fenT^ paura gUcrù 
. Z ij &finz^ 
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^ JinT^agrAtia fedelmente tutto quello y che di intendere 
eil noHro dejlderìo . 6t queflo ha fatto che uolentierj' ho 
prefa la fatica di fcriuere queflo ragionamento s per efjere 
egli alla opinion mìa molto conforme . €t. per andar la no-- 
flr ambii materia continuando. \ ' 

La mattina fegucnt e hauendo Eugenio trQuato, V^bUe 
al luogo tra lorcrpoJlo^diUa infìeme una kolta per la terrai 
bora debita a coffe ne t ornar ono.doue già ejfendo ogni co 
fa in ordine per mangiare ^nella frefca loggia a gran diletto 
fi ne defnarono:(s^leuata latauoUli^ ifiruidorìpariìth 
in tal maniera fa loro fu alloro ragionar e dato nmuo co- 
minciamento./ . ì i /. .5 

. D^b. Noi fìamg Eugenio (non fé còme ) entrati in qut^ 
fio fuggetto di nobiltà^ nel quale io ho.teco 'vfata una ce 
tal libertà di dire^ qudefr'agli amici fi riehiede:c^ quan- 
do di fuori fojfe intefa > non fo quello che a dirne. haueffe- 
ro le brigate . 'Mine è ùero^ che^ quando altri finz^ ani 
mofità le mie parole hauejfe da efarninare > dall altrui giu- 
dicio non mi crederei punto di douer tjfer dannato . Sia 
perctoche fi come gli occhiali di uetroy o di criflallo yfecon 
do che tinti fino in giallo ^ in uerde y in rojfo^ > o inoltro co- 
lor e y co fi dà quello moflrano colorate agliocchìnoftrì cor- 
• occiiiaii por ali le co fi y doue indriT^amo le mftre uìfles non al- 
httiont tramente gli occhiali delle af^ettiont y de gli inter effi 4 

' gli occhi de gli animi nofirì fitto altre yche fitto le nere fot 
me appre fintando già oggetti inteltigibilàyfanno che molte 
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mite quello i che è ueramentè bianco, rojfo, uerde , o giallo 
Mene ad ejfer giudicato. Et per tanto ciòcche fra noi fi è det 
tOybene è che fra noi fi rimanga: che oltra che molti nati di 
fingue nobile,^ molti Signori, che non hanno nArtu , da ■ 
noi oltraggiati fi ftimerebbono, quafi come noi,^ non ejfi 
proprij dì nobiltà gli prìuaffimo} i Jeguaci anchora di zAri- 
fioteledi temerità cidanner.ebbonoiO* i Leggt^li a prefùn 
tione rm attribuir ebbono, che io fos fi fiato fi ardito, che,ol 
tra diuerfe cofe,le quali di loro,0* contra loro fi fino det^ 
te, il lòto Cartolo mifijfebaflato (animo di ripigliare: 
cefi degli altri per altri fcrìttoriìògli fcrittori,che ancho^ 
ra ci uiuono,da me fi terrebbono ojfep. Per tanto ti ritorno : 
a dire, che le cofi fra noi dette è bene che fra noi fi rimanga 
no , Bug. A do non fi ha da mirare Nobile. Che fi da alcu 
notti pur fojfi dannato, non mancherebbono da altra parte 
di quelli che furgerebbono in tua dififa : che i rver amente 
nobili,^ i Prencipi uirtuofi ttloderebbono, ^ ti efiltey 
rebbono: ^ i Philofiphi quello approuerebbono , che hai 
detto di Bartolo , 0 di altro T)ottore: ^i Dottori godereb 
bano di hauerti fintilo parlar, contra Arifiotele: et il mede 
fimo dico de gli altri aut tori.. Nob..Et da quefìo puoi anr 
che fare argomento di qucUo,che io della ajffettione ti dice-r 
ua$che o^niuno giudica fecondo che egli e di quella,o di quel 
la aitrafitta: ^ non per diritto giuditio . Eug.<iA te dee 
bafiare di hauer la uerità per compagna: et gracchi pur chi 
uuolgracchiare . !\ob. ^^efio ti ho uoluto dire, per rie or 
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darti il perìcolo che farebbe ^fè quefle cofe da molti fi rìfipef 
fero. 6t fi bene non men molti fojfero quelli , a cui elle ag~ 
gradijferoyche colorerà quali elle dijfiacefferofhdi anche da 
lamcmo fapercychefempre piu graue^et piu lunga è la memoria del 
oftcfc, 3c lecofè che annoiano ^che la gratia di quelle che giouano. Et 
tìj tanto fa detto a queflg propopto . "^gtonip hogginuà di 

quello che atei piu in piacere . €ug. Jnpno a qui tu hai co 
p copiofament€i(^ cop particolarmente parlato di nobiltà, 
che a te può hoggimai parere che altro a dir non te ne riman 
ga.et io con tutto ciò non fono anchora fidisfatto. Nob.Et 
checiauanzaa direi Eug.Hofa lo intenderai. éMolte 
sonogs evolte ho Pentito dire ad alcuni aentUbuomini. ^ofònotan 

tilhuo-- .. ^ / I 

^ JTIO CO- to gentilhuomo quanto ilT^ ,0* quanto lo Jmper aderte * 
mciiRc. fg chequefiacofi pa ben dettai Nob. EU 

la può eper eyera in alcuni: ^ nondimeno non è ben 
. detta. vMa(^ coloro , in cui ellapuo eper eyera , non U 
' direbbono . Eug. D^(pn ti intendo : cop intricatamente 
mi parli : ^ perciò parla piu chiaro , accioche io poffa trar 
putto dal tuo ragionamento . Nob. fo (pero di douerrì 
incontanente pdtsfare . ^ettoho,che lucofipuoeferue 
* ra in alcuni, per cicche, della uera nobiltà parlando , che è 

quella della evirtù : cop, ^ piu nobile può eper e njn 

huomo priuato , che •vn T{e , efendo di lui piu •virtuofi , 
dipì,che nondimeno la cop non è ben detta ,• percioche 
io pno pcuro , che quella non è parola fe non da qualche 
nano di queHigentilhuomim da fangue , i quali di nairtù 
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igmcà Ji gloriano nella nobiltà de' loro maggiori . Ti diffi, 
Apprejfo 3 che coloro^ in cui ella può ejfer ruera 3 non la di- 
rebbono: che 3 non potendo ejfere huomo meramente <-uir- 
tmfo pn7^ modejìiaf •-un •-uirtuojò non •-ufcirebbe in una 
coji fatta gloriatione di uolerji nelcofpetto del <-uulgo pa- 
reggiare a T(e30‘ ad Jmper adori ,• i quali fino pur al go- 
uerno degli huomini da T)io fiati ordinati. Et quantun- 
que anche de'rei fi ne ritrouino 3non perciò honorar non, 
fi debbono s che anche quelli da Dio ci fino dati per punis 
itone de' peccati de'popoli. Et alla sanità di que'<uen 
lofi gentilhuormni ritornando ti dico 3 che fi alcuno altro, 
di famiglia3 ò non enfi antica3 ò non cofi ricca 3 ne cofi po- 
tente come è la loro 3 die effe fi effer cofi gemilhuorno co- 
nte ejfi 3 non lo uorrebbono confintire 3 ^ farebbono re- 
more 0* correrebbonoadar mentiu: 0* ejfi a fuprerm 
T*rencipi fi cogliono agguagliare . Eug. Tu hai adun^ 
que quefia cofi per mal detta, U^b^ Per pejfimamente Diuerfi 
detta la ho io.che non fi con qual ragione dir fi poffa3che per flSaiL 
ejfere alcuno nato gentilhuomo 3 debbia ejfere incontanen- 
te tantogentilhuomo3quanto color O3 i quali danno altrui 
priuilegij di nobiltà 3^ titolÌ3^ gradua' quoti molti gen- 
ifihuomini fuengono ad effere inferiori. Di •-una fimi-, 
glia ifiejfa fitrouano ejfere de'Prenàpi 3 0* de'priuati. 
^mlhconlo fflendore de' Principati UluHrano la fami- 
glia 3 ^ queflida loro lachiare'ttg^ riceuono. E( •'voler 
dar , che tanto fin chiari gk •vrà , quanto gli altri ^ fireb^ 
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he come -fi altri dicejfe y eh e coft è rtfplendente la Lunal 
come ilSolcé thnè in alcun modo ^eroy che come <z^no 
ègentilhuomo ycofieglijia gentilhuomo come ogni altro 
gentilhuomoy qt4ajt come nella nobiltà non uì h abbia grt^ 
do di piu di meno . Et percioche già y della ruirtlé 

parlando ytiho detto che quella ad ogni altra nobiltà dee 
ejfere antepofta:(^ horayche t Trencìpi per la qualità del- 
le loro conditioni dpriuati fono di nobiltà fuperìori^ ti di- 
co ehe non folamente mettendo in compar atione nobiltà 
diuerjiy ma comparando etiandio inabili di ogni (petie 
éon quelli della medefìma (petie y tra loro anchora difagua 
glianT^phada rìtrQuare. 6ug.T?arlami piu particolar 
mente y acciothe meglio ti intenda . Nob, Cominciamo 
dalla nobiltà fuprema y la quale è quella della nnrtu. 
ì^on diciamo noiycomjfnemente par landò y che altri è a^ìr- 
tuojò y ^ altri piu nuirtuojò y ^ altri 'uìrtuofjfimoì 
uTf - fermamente. Nob. Or fe il ^irtuofo e nobile y 

il piuruirtuofì douerà ejfer piu nobile y^ il njirtuofìJJi- 
mo mbilijpmo. t?{on ti pare che cofì feguìtd Eug. 
ho che dire in contrario. Nob. Et difendendo alla 
tìi in i^petie} S e il prudente y ^ il temperante yò* il for^ 
t$y ^ ilgiuilo fono nobili s il fiu prudente y il piu tempo 
Tante y il piu forte y il piugiufto non faranno eff piu no 

bilif il prudentiffimo y il temperantiffmo y il fortijf- 

tnoy O* ilgiusfiìfimo nobilifiml Eug. Cotefto non fi può 
negare. Nob. to con te radono come fi jk^ nella ma àutle. 

neuogtiQ 


DQitlzed ' 


L I B R O T E R Z O. 

wìgtio uentre a contefk co* Sophìjìiy i quali non uogliono 
che nella uirtufiapiu , o meno» Mapafsiamo bora alle aU 
tre nobiltà. €t per dir di quelli del [àngue antico y uorreì 
faper da te fi tu crediy che tutte le famiglie nobili habbia 
no hauuto origine in rvn tempo mede fimo y o pure in A-* 
uerji. Eug.^fn diuerfìfehxa dubbio, Nob.Ce ne fino adun 
que di piu ey* di meno antiche . Bug. Cofie per fermo» 
Nob. Or fi la antichità del /àngue è quella che fa gli huo^ 
mini nobili , queUiyche faranno di /àngue piu antico y non 
doueranno e/f e/fer piu nobili ì ^ gli antichi fimi nohilifi 
/imìì Eug. Co(i uuol la ragione» Nob. Et co/i bifigne^ 
rà anchor dire della nobiltà de beni del corpo y delle ric-^ 
che%g:e yde gli honort , delle dignità de gli Hatinhcy 

fecondo che altri ne hauerà piu e3^ menoy ^ maggiori ^ 
minori , cof farà piu ^ men nobile» Eug. Cofie da di-^ 
re. V^ob. éMa odi anchora queHa altra co/à , che aggiun 
ger ti ci uoglio,Saranno due fratelli di famìglia nobile no-' 
ti ad un corpo , de* quali l ojno contento della naturai fua 
nobiltà fi ne farà in cafa honcflamente njiuendofi della 
parte fua della paterna heredità : O* l altro fine andrà 
in alcuno fiudio y doue diuerrà Dottore eccellente : o in^ 
drà allaguerrà yòa corte di gran Prencìpe , doue per il 
fuo njalore fi acquifierà grado di Caualeria . Dirai di 
quefii due fratelli y che fìano egualmente nobili^ o pure^ 
che l*Xfno di nobiltà l altro auahT ^ . Bug. Stando quel 
che già fi e detto , che le lettere nobilitano y ^ che le ar^ 
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m nohUitino , chi allxnobittà del nxfcimento anche un d 
irò titolo di nobiltà hauerà aggiunto s mi parrà che fia da 
dir dell" altro tanto piu nobile 3 quanto è piu^hauer duegra 
di di honore , che un folo : (fi come hieri da te fu conchiu^ 
fi . ) Et eJJ'endo i due fratelli pari nell uno ,• ^ nell altro 
luna l altro auanT^ndoi necejfario è a dire che lauoniti di 
nobiltà, Nob.Cofieper fermo.che fi un non nato no- 
bile 3 colTàottorato , ^ col fàualeratofi uiene a nobilita 
re ynon fio perche altri con que gradi alla nobiltà del fuo 
hafcimento non debbia aggiungere accrefcimento , (Poi 
fi il Dottoratoti il Caualerato hòbilita:^fe ( come dei 
to habbiamo) quale ha cotali gradi da maggior T^rencipe 
deeprecedere chi gli ha hauuti da minore tquantunque fia 
fiato primo in configuirlo: che fi dee dire donde ciò uenga, 
fi non che alla minor nobiltà ha da antecedere la maggiorei 
tU'la ricorditi di quello che ti ho mofirato , che nobile 
•zfuol dtr quanto degno di ejfer eonofciuto . Or che diran 
no quii no flrigentilhuominii diranno forfè che ogniuno 
e tanto degno di ejfer eonofciuto 3 quanto ogniunoi^ejlo 
non pojfono direxhe pur è piu degno di ejfer eonofciuto co 
Im i li quale ejfendo nato nobile 3 con le opere <^irÌuofe 
honore 3 (gjr pregio fi hauerà acquifiatosO* ilquale con gli 
tfiempij rtfùeglieràgtt altri al bene operare j che quelt al- 
tro 3 il cui nome non farà mai •xffiito fuori de' dome fUci pa- 
^ \etÌ3nè di nobile hauerà altro che il nafeimento. Eug.Mi 
•pinioBc ricordahauerfintitojche un Trattore in qutfiion di duel 
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lo uoleua difendere ^ che come ‘-uno e genùlhmmo’^y è pari 
ad ogmgenùlhmmo : Qd diceua fra le altre co/è , chef co^ 
me fono cofr cafre le picciole , come le granii fi come 
è cefi (Ubero un falce , come un pino : ^vn fòrboy come 'X'» * 
lauro y 0 * <un cedro fi come fono cofi caualli quelli de * . 

noliricontadiy come i T urchi y ^ i corfieri di ^ame , ò 
di Spagnai cofi è medefimamente gentilhuomo quelli y co-* 
me quegli . Nob. frndottamente parlaua quel Dottore : 
O* era perauentura >uenuto di contado : O" per lo dotto- 
rato parendogli di ejfrere ingentilito y farebbe *~uoluto far 
fi pari ad ogni altro dottore quantunque nob'dmente na^ 
tOy^ di altre honoreuoli conditioni adornato, €ug.Cote-^ 
fio potrebbe ejfere . Nob. <tA lui fi farebbe potuto con quel 
fuo argomento rif/ondere , che yfi come è animale Ihuo- 
moy C^ìlcaualloy egli era cop animale y comenjn cauallo . 
Eug. Buonarifpofia , Ma perche hai detto y che egli in- 
dottamente parlaua ? Nob. 'Tercioche manifrefo è non 
eJfer<-uero quelloy che egli diceua del gentilhuomo . ZJero 
èyche cofi € cafy cofi fono piante y cofi fino caualh glinjniy 
come gli altri: ma non perciò fono cofi honoreuoli y^ co- 
fi nobili le <-une come le altre cafre : non cofi preciojèy nè co-, 
fi nobili le njne come le altre piante : non cofigenerofiy nè 
cofi nobili gli uni come gli altri caualli : Cafre , piante y ^ 
caualli fino tutte y O* tutti : ma non hanno perdo tutti i 
medepmi aeddenti. Cofi diremo anchora de gli huomini: 
che il contadinoyil plebeo^nobilcyf^ U Prencipe fino huo’^ 
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mini coft t uno come t altro : ma non cofi ^valenti , non cojì 
ilotrì,non cofi nobili t uno come t altro/Del ualente^O* del 
dótto non credo che alcuno Jìa per negarmijche tra gli huo-^ 
mini non ce ne JÌmo , che gli 'vnigli altri auanT^no . Et 
del nobile non fo perche fi debbia negare . Et non dicia- 
mo noi tutto dì Orbile 3 piu nobile , ^ nobiliffimo I genti 
le 3 piu gentile , ^ gentiliffimo ì .£t fi i gradi ci fino ne\ 
norm della nobiltà 3 come njogliamo noi negar e i gradì in 
ejfa nobiltà ì Ma quefla materia è da Tàottori trat- 
tata 3 i quali danno apertijjimamente t gradi della maggio- 
re 3^ della minore nobiltà . 'Di che non fo fimi debbia 
credere 3 che quel Dottore piu parlajfe indottamente 3 0 ca- 
tàUa fornente, che non ue ne mancano di quelli 3 ( non 

fiffi^^ pt*ri piu ) che quante caufi loro ^-vengono alle ma- 
W3Ò giusle3Ò ingiu/le che elle fìanOytutte per giuste le njo- 
gliono difendere : ^ quella dottrina , la quale fono debi- 
tori di adoperare per difefa della giuììitia , la fanno arme 
di ingiuHitia. La onde quel grado di Dottorato , che dee 
ejfere in loro figno di ojera nobiltà 3 in molti di eff fi con- 
uerte in notabile iniquità . laquale ffeffe njolte con molta 
loro informa nelle loro fritture (t mamfefia . Che poi che 
in un cafi haueranno confi gliato per una parte : chi andrà 
col medefimo cafi mutati i nomi 3 pur che corrano i dona- 
rhgli farà fcriuere contro quello 3 che haueranno giàfirU 
to ifigiUato 3 ^ fermato di lor propria mano : della qual 
co fa non fo qual pojfa ejfer piu uergognofx in perfine , che 
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di YÌlponder di ragione facciano profefftone . Et quanto al 
la domanda mi rifoluo: che fi come gli accidenti di dottrw 
najdi 'Tjalore^di ricchcTt^ 3 di antico /àngue, ^ di quali- 
tà di Bali fi alterano fecondo il piu , (gjr fecondo il meno : 
cofi anchor fia da tenere della nobiltà : che •rn fiano de _ 

gli huomini nobilisde'piu nobili,^ de'nob'dispmi. Eug.ln 
tornoaqueBoarne piu non ne rimane dubitatione alcu- » 
na : anzi ho per fermisfimo , che cofi fi habbia da tenere . 

Nob. 6t io in quefia opinione ti ^voglio anchor a maggior- 
mente confermare. Eug. Mi farà caro. Nob. Or Atten- 't^ohWi 
di. Fra quefia nobiltà di fangue , Dl^bilisfimaè quella di 
quattro quartieri. Eug. Fa quale è quefia? Noi. ,^an- 
do altri è nato di padre, di madre, de* quali l uno , (gfi 

l altra hauuti habbiano padri, madri nobili.Che dique- 
fìi tali,hauendo e sfi tante radici di buona Birpe , non fi ha 
daprefùrnere che habbiano da producere altri che ottirni 
frutti . €t cofi anche da quefio (fila condition del fangue 
fa nolnli: O* fe quefii,che io dico fono nobilisfimi ) ne uer- 
rà in confeguenza che piu farà nobile chi hauerà quattro, 0 
tre quartieri di nobUtà,che quale ne hauerà folamente due ,r 

0 un fòla . Eug. CoteBo è tanto uero,che non fo in quefia 
materia uedere ucrità piu 'vera , *Tercioche è da dire, fi 
nobiltà di /àngue porta gentileTgta, che multiplicata nobil- 
tà moltuptichi gentilez^ -, 0 che non importi piu nafcer di 
hobil fangue che di uile. Nob. Già fi è detto che la nobiU 
tà 'veramente difcende dal padre , ^ non dalU madre : 
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Ma non è da altra parte da tenere ^che piu honor ernie non 
fia C ejfer nato di padre yQj di madre nobili^ che di filo pa 
dre^dandoci majjìmamente le madri il /àngue . Et quin-^ 
di fuiene anche la honoreuolc?^ de* gentilhuomwi de 
quattro quartieri. Et a quefìo propojìto njoglio che tu ìn^ 
tenda la confderatione che intorno ciò hauuto ha la fapien 
Decreto ùIJimaKepublica'Vinitiana. Eug.^ualeeellaì Nob.Fat 
no? ^0 hanno run Decreto ycheyfi alcuno de loro nobili prende^ 

ri per moglie feminadi uil conditione , ì figliuoli nati di 
; : quel matrimonio alla proua della nobiltà non Jiano accetta-, 

ti. Sug.Che uuol dir queBa prouaì Ch(pb.Che a Loro mae 
JlratiyC^ a loro conjiglinon fino ammcjjl. do è che non gà 
hanno per gentilhuomini. Eug. Honoreuol deter minatio- 
nCyO* degna neramente di perfine che procurino di confer 
uare immaculata laloro nobiltà. CNiob. ‘Tuoi adunque an 
che da queBo fare argomento che le Donne accrefconOy(fj‘ 
leuano nobilt à nella gener adone : cìn nella nobiltà del 

/àngue fino t gradi del piu y del meno y come nelle altre 

vjni'ria- cofe. altronde uenne la deliberatione di que* Signoriy 
li/ii mi . la quale detta ti hoyfe non che hauendo esfiyper lo piuynon 
che per quattro yma( dirò cofi ) per quaranta quartieri fer 
nato untale ordine di prendere ì gentilhuomini mogli no- 
bili y^ di dare alle g entildonne nobili mariti , non bol- 
lono comportare che introdutto fojfe <~un nuouo y ^ dan- 
nabile coBumCyper loqualet antico y approuato ahdafà 

feìn dtfufanz^, Sug.Turniofà tuttauia facendo parer 
.. s piu 
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ptu honoreuole la, Vtnìtuna noìÀltà. 2^ù. che hono- 
reuole , ma mirabile ti ha ella da parere. Che b ejfer Gen- 
tiUouomoZJinitiano e di tanto presto ^che i T^rencipi Jllu- 
flrijftmi O* CccellentilJìmi procurano di ejfer di quel nu- 
mero: a noBri giorni da una fuccejfon di Pontefici e 

Hataimpetrata quella mbdtà alle famiglie loro nobilijf- 
me. Et qual puoe/Jer nobiltà rnamor chela T{omanaf Nobiltà 

* , • #. •#! /-f • rf^ •/* * rt n ^ Romani 

Bt pur Paolo T€Y7p agli llluflrijJtmJuotFarneJi procuro Paolo 
anche la Vinitiana . Et che dirò di quella riputatione, nel 
U quale fi mantengono a DK^poh qui loro fublimi Seggi: N^poH- ‘ 
che i flMarchefi^i Duchi fiore Bieri con gran difficultà 
ut fono riceuuti yje pur anche ui fono riceuuti. €t pur non 
dimeno Dapa Dado Caraffa della Vinitiana nobiltà uol- paolo 
le anche nobilitare i fuoi. Eug. Vano farebbe lo Budio di 
huomni tali, ^ tanti, nòbili ejfendo , di procurar nuoua 
nobiltà fi come altri è nato Gcntilhuomo fiojje Gentilhuo 
mo come ciafcmo altro Gentilhuomo,^ come i T{e, ^ co 
me Pimperadore. Ch^ab. Tu lo intendi. Ma , prima che mi 
parta dal parlar della Z%itiana nobiltà :Ti uoglio etian- Efempjo 

* * , ! .! /> . ! n t- ' ^ ! r notabile. 

dio recitar un notabile efimpto della dignità, chef eruano 
qui grauijfimi Signori in conceder pnuilegij delialorono- 
btltà. Eug.Et che farà coteBoì Nob. Hebbe Pio ^ar Ko q«at 
io una firella maritata in cafa nobiliffima a filano , tP*- 
procurò per li figliuoli di lei fuoi nipoti che riceuuti fojfero 
fi-a nobili Vinitiani. Et furi(poBo,che parlar non fi ne 
poteua , non effeuda effi della tB^a fimiglia del D apa, . 0 .. es 
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Et che,fe Jìaù fiffero figliuoli di fr Afelio, come erano di fih- 
rella , non ui farebbe fiata contradittione . Eug, 0 gran ri 
Ipofi a. Nob. €t fu ellafiittA alla prima richiefia : che trat- 
tata non fu ne* loro configli : ma rif aiuto , che non fe ne po- 
teua parlar e. Eug. Orqueila e ame njna gran teSiimo^ 
niatiT^ non piu di nobiltà di pingue , che di nobiltà di am- 
mi. D^b.Bendctto.éMacièche dre altroì Eug» 
fouuiene anchora una altra cofa,che,fe altri dice altrui , di 
e/fer miglior di lui, par che quel Meglior fi intenda piu no- 
bilmente nato. Et che di tu di quefia opinione! V^b.Cht 
e Ila non è punto meglior di quella , che pur bora fi è trat- 
tata. Eug.La ragione. lh(ob.La ragione è, che Regime 
e da chiamar fi afi'olut amente Phuomo, quando egli auoni^ 
t altro huomo di quella bontà, 0 uogliamo dir , di quel be- 
ne, che è principd nell huomo. De* beni dell huomo già s*e 
detto che fino tre, dell animo , del corpo , ^ della fortu- 
na.Et certa cofi è, che l ejfer nato di nobil pingue non è il 
maggior bene dell huomo. IMaggiori beni fono quelli del 
l animo , che non è quefio, il quale è attribuito alla fortu- 
na. Et perciò U dir, Sono miglior di te, fi ha da intender 
fecondo la uirtu , che altri finte efiere in fi , Io fino piu 
magnanimo , piu temperante,!^ piu giu fio di te. 6t 
non ejfendo pepata parola precedente, alla qual fi applichi 
quella uoce Hl'ligliorc,fimpre fi donerà intendere di nAr- 
tu,^ <à bontà. 6t nota, fi dirò io, S ono cofi buon firuido 
re del l{e come tu,fiintendetàbuon diopcre, di animo, ^ 

di 
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difede : non di nafcimemto:(fff cofì farà anchora dicen 

do Megliore, Diro di n>n T^rencipe^che egli è Buono ^ O* 
di <^no altro y che egli è <^igliore:^ non farà da penfare 
che io intenda ne benone meglio nato:ma che bene me 

glio reggai popoli a lui foggettu Se ruer amente altrui dei 
to faràyche egli è ^n poltrone y ^ che colui riffonday lo fi 
no un huomo da bency^ mtglior di tCy intender affi con le 
arme in mano ,• ralente come tUyQf piu di te. Se a 
Mercatante farà opposìo mancamento nefioi trafichi: 
che egtifia micidiale y o concubinario-y o cefi peggiore ypotrà 
rtfpondercylofino huomo da bene : (gjr farà fignificato di 
^lercatante leale. Par landò fi dà leu ere y ^mno ^ Me 
gliore njerrà adir letterato y piu letterato / "Buono ^ 

IMegbore huomo di guerra fi diràchihaura fenduto me^ 
glior tefììmonianT:^ del njalor fuo in fu la guerra. €t "Buò 
no ^ éMegliorrelìgiofiypiufanto^ piu deuoto. Secon- 
do le cofi adunque delle quali fi tratterà cofi farà da inter 
pretare "Buono y^ éMeglìore.^ìa ajfolut amente parlan- 
do fi douerà fempre intendere y <znrtuofi y ^ piu rvìrtuo 
fis da beney ^ piu da bene: ouero interpretar le parole fi 
condo la intentione di chi le pronuntia. Ety per rìfiluertì 
in breuitàylaragion de*contrarij e lamedefima . Se tu di 
raiyt/lfianio è il peggiore huomo del mondo y io non haurò 
da intendere il piu vilmente natOyma il piu triHo yO*tl 
piu fielerato.D^n altramente Megliore e il^piu da bene , 
Cr* il piu fuìrtuofi. Eug. "Buone ragioni y ^ ottima con- 

. ^b ' clufione 


chi. 


h 


-\ 


— 5 \ 

f "• 

; 1 




iP4 DEL GENTILHVOMO 
clufione è la iua,Ma da molti genùlhuormm dì [angue non 
Ji conofie altra nobiltàyche quella del loro nafcìmentOi Et 
fercìo intendono Megliore meglio nato . Nob. Traile tor- 
te opinioni regolar le fauelle non Ji debbono s an 7 ^ da quel 
'Uy che hanno fondamento di ragione . ^a fi altri ni da 
fe fay ne da altrui <^uole imparare yne Ile tenebre della fm 
ignorante [pellito fi rimanga:^ ufi co* fuoi pari per fio 
linguaggio quello y del quale infieme faranno in concordia . 
Bug, Ti ho intefo, Vna non minor difficultàmi preme ho,- 
ra la mente y della quale io dejiderc^jfer liberato, Nob, Et 
virmofo quale è ella? 6ug,T u 'uuoiyche il njìrtuofo fa ni/eramen^ 
te nobile:^ io non f chi fa colui ya cui propriamente que-- 
fio nome f conuenga:che mi pare che egli a tante cofe fi (len 
dayche a piu non fi fende quello della nobiltà . Odo chia- 
marfi •^trtuofiiletteratiyiCaualieriychì fa fonare y^ 
cantare y difegnarey ò ritrarre . dice tra le donne y la 

tale e una giouane molto ^-uirtuofty ella con le fue mani fa 
tutto quello y che ella ue de, altre cofe tali fento dir da- 

tornoy che lo intelletto mi confondono, Nob, ^eBe fono 
tutte volgari jj^ìnionuO^ cofi fino falfi quefiinomì diuir 
tùycome moBrato habbiamo ejfere anche quegli altri di no 
hiltà,fio quando hìeri ti rifiofi della imitatione de* maggio 
riy non ti dtjfi che Altri douejfe ejfere Budiojo nè di lette- 
re y nè di armey nè di muficay nè di pitturay nè di altre ope 
re manuali: m^ ti dipinji degli effetti di prudenT^ydi giu- 
fiitia,di temperanT^ y ^ dìfortezg^a. Che hauendoChuo- 
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YM pér n/iUer ctuìlmente da regolar Je medejtmo in manie 
Tày che nè faccia co falche a lui habbia da ejfer di dishono^ 
re 3 nè altrui di ojfefkypotremo dir ^irtuofo ejfer colui y 
il quale per propria elettione ha fatto un tal coflume di di- 
rittamente nnuercy che in tutte le fue operationi fente /S- 
" disf attiene di animo y regolando f con la ragione . Il che è 
^ tanto adire y quanto thuomo da bene. Eug, l^efdero 
' che di quella tua dijfnìtione tu mi dichiari alcune cofe y le 
quali non mi par di bene intendere . V^b. "Domanda pu-- 
re : che per me non Thtendo y che a rimaner ti habbia alcu- 
na dubitatione • Eu^. Perche dicejliyche ha fatto nan co- 
fumé di dirittamente rumerei l?(ob. Peràoche non ba- 
ftayche hoggì è domane Jolamente fi faccia opera ruirtuo- 
fis ^ta è dimeHicri che in ogni tempo , in ogni luogo y ^ 
conognìperfonaChuomofempre fi fatichi in tal maniera 
di ben operare y & fi confermi in tale ^/òy-che egli lo hab 
hia come per runa arte propria y particolare . Et dijjty 

rviuer dirittamente ypercioche non bi fogna declinare nè aU 
la deflray ne alia fìnìfira y nè auuicinarfi alla efiremità : 
che il Philofpho dice y la ruirtu ejfere 'unodjabitOyil qua- 
le confi fi e nella med\ocr\tà:(fip nel mezo Hanno le njittu : ' 
i njìtij fino gli efiremi . Gli efiremi della magnanimi-, 
tà fino taudacUy la timidità: ^ della liberalità yla prò' 

digalitày & là auaritia . Et cofi delle altre uirtù gli altri 
njitij . Eug. Et perche dicefii yper propria elettione? 
Kob. Peràoche non è ruirtnofo colui y il quale bene ope^ 
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YA sfoYT^o da, altrui^ ne per paura' delle leggio ne per tfpe- 
ranzA di premio. Jl bene fi ha da fare , per ejfer bene : O* 
Virtù, il male fi bada /chifar e per ejfer male . La'Zfìrtùè per fi 
fiejfa amabile defi der abile: ^ , quando ogni altra mer 
cede le manchi j ella è fola mercede di fi ^lejfa . Odi queU 
lo che ne dice Cicerone nelle quìsliom Tufculane. Eliaci 
ha fitto di fi tutte le co fi , che fitto thuomo pojfono cade^ » 
re^^ quelle (fre^^ndo non fa filma degli humani auue-ii 
ntmenti:^ mancando ài ogmcolpa^ non giudica che fuo- 
ri di fi fiejfa co fa alcuna le fi appartefiga . Eug. TPerche 
àiceftiyche fente fodisfattìone di animo ^gouernandofi con 
la regola della ragione^ [l^ob. Tercioche C huomo^ che ha 
fatto l'habito nella^irtu^( che è il cofiume del dirìttamen 
te 'Tf ìuere ) fente diletto nel bene operare . Et chi tale non 
fi finte yfappia che egli non ha anchora fatto Chabito . fi 
che acctoche tu me gito intenda^il ti dichiarerò con efempio^ 
difficile ^ fafiidiofa coja e a fanciulli^ t imparar lettere : 
ma da che fino diuenuti huomìni ^ O* fino fatti dotti , di 
quelle innamor atifi altra confolation maggiore non fintth 
no y che il dare opera a quelle . 9^on altramente grane O* 
malageuole co fa e a chi è nuouo il combatter contra i nntijy 
^ il domar gli appetiti ^ O* i dannabili affetti. éMa poi 
che egli di quelli i fatto Signore ^nelt operar ^irtuofamen 
te finte incomparabile dolcezs^. ^tég. St queflo e quel- 
by che fi legge della lettera di Pithagora : ^ di Hercole, 
che alla dmfione delle firade trouo le due donne , la feue- 
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ra ^ graue 3 U pìaceuole 0* UJam: ^ U Brada ertaj^ 
al fne diletto fa . Kob. Tu lo intendi . Diffi poi 3 regolan- Ragìo»» 
iì dofi con la ragione: che la ragion perfetta ( come dice Se- 
« neca )e un ben proprio delt huomo: che gli altri con gli altri 
99 ammaligli fono comuni, prode è t huomo , 0 i leoni . belb 
99 è l' huomo 30 i pauonu njeloce è t huomo 3 0 i caualli : (gj 
99 in tutte quefte cofe egli ruiene fuperato. Fin qua Seneca . 

S e adunque ne gli altri beni da altri animali fama fùpera- 
Li ragione tutti gli altri auan^ana , la ragione 
njuole che con ragione gouernar ci debbiamo . 0 tanto ‘ ^ 
maggiormente 3 quanto dal medefìmo ci miene anchor det 
t03 che 3 dando ella all huomo la perfettione3 lofamedefìma 
mente beato. éAla (panche iAriJiotele fvuole 3che gli huo- Bcarim- 
mini3i quali piu con ragione tra gli altri jt gouernano 3/ta- huomo. 
no Signori 3^ rettori degli altri huomini . Et dice dee- 
99 rane 3 che la -vera legge 3 ^ prenàpe dt comandare 0 di 
99»-vietare3è la dirittaragione . €r di queBa dice il beato 
99 t/igofiino nel libro dello Spirit03 0 della anima 3 che ella 
99 è '"vno afpetto della mente 3 col quale difeerne il bene 3 0 
99 il male: elegge le 'ziirtu , ^ ama Dio . Or dal diritto reg- 
gimento di quejla pojfamo dire che ci uenga la prudenza 3 Piudéia. 
la quale dice AriBotele nel feBo della Ethica ejfere <-uno 
habito dk operare intorno le co fehumane con nfcra ragio- 
ne . Ft qui non accade difputarei fi la prudenT^ fa tutte 
le nc/irtÙ3Ò fé elle fiano in quelUi 0 fe ella è •-vna delle quat 
- tro, come da diuerfi diuerjàmente fi è tenuto . Bafia bene 3 
'■ che 
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Bion Bo che ella è 'virtù eccellentilfmA , g/ ta/e , che Bìon 
nfthcm- ^ che ella tMto era diff'ereùte 'dallt altre^ 

•virtùj quanto il uedere dagli altri fentimenti . Et fin- • *. 
tenz^ è di Epicuro nella pigola a Meniceo , che la pruden- yt 
e bene grandinio : ^ che da quella nafiono tutte le al yt 
tre <virtù . Poi ( fecondo Ariftotele pur nel medepmo li- yx 
bro ) 'virtù non è fenzAprudenz^ . Et cofi <virtuofo farà • i 
coluty il quale con prudenza gouernerà tutte le fùe opera-, 
tionì : farà medefimamente huomo da bene . Che O*. 

Prndcxa. pUtone fcrtue nel fùo ^Protagora , che laprudenT^a balla 
all huomo 3 per douer bene, ^ dirittamente ^iuere . Et. 
Arijlotele determina, prudente non efere fe non l' huomo 
da bene . Sarà adunque I huomo prudente , ^ il 'virtuo- 
^ fil huomo da bene, 0* il nobile, nè ’m queflo dee effer luo- 

go a contradittione . So che tu non negherai, Tàio ejfer fi- 
Dio no- pra tutte le cofi noLihjJtmo. Eug. Et quale huomo di fi- *. 
biiiiFimo ifjtelletto negherebbe <vna cofi taleì NobJn configuen ■ 

^ ne mene, che tanto altri è piu nobile, quanto egli è piu fi 
migliante aT)io, €ug.EA queflo fieguit a. Nob.Stifiri- 
ue Platone nel dialogo intitolato Minos,che I huomo dayy 
bene è flmile a Dio,^ che è cofi ficratijflma: che il cat yy 

tino è cofi profinifpma . Siche farà da conchiudere , che 
huomo da bene è il <virtuofi, 0* che il 'virtuofi è nobile.' 
vimiofo 0* il 'vitiofi ignobile 0- 'vilci ò nato fia di fingue reale^ 
odi plebeo:che anche ned Euthidemo fa Platone dire a Se 
(rate, che pht beati fino quelli , che la 'virtù pojfeggono i yy 
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9\che i 7 ^ per le pojfejjtonì cleMoro ^gnu Bug. Hora ti h) 
intéfò.^j^eftiifarebbe bene una bella, nobiltà. beate 
^ '.quelle "^epubliche^ beati que ^egni ^ che da cittadini . i 
^ ' coji nobili , ^ da cojt nobili Re fojfero rettiy gouerna- 

ji. tlMa di coji fatti nobili non credo che molte famiglie fi 
ne ritrouino . Nob. Ciò dei tu tener per fermo . Et dice 
I 99 ^riflotcle nel quinto libro de Ila Polìtica 3 che tutti in pa- 

I 99 role la nobiltà la nJirtu fi ufurpano: ma che <-ueramen 

99tefìanonobìlÌ3 O* da bene in njerun luogo cento non fi 
99 ne trouano . Bug. T u hai in fomma conchiufi^ che il nÀtr 
tuofo e nobile 5 ^ mofìrato chi e il ^irtuofò . St nondime- 
mudandomi dì fopra efmpij di nobili ^ mi allegaHi nobili 
per armcy^ per lettere eccellenti : pur negli *xfniy nè Arme. 

gli altri non uengono dirittamente fìtto la dìjfnitione del 
MÌrtuofì. Nob.T u ben difìorri. •Ma ricordati^che ti ho già 
detto due effer le maniere della nobiltà Janaturale la 

ciuile.zAUa naturale fi fattamente f accommoda la diffrn- Due le 
tione del uirtuofìyche dir fi può che nobile è il uirtuofì^(^ dÌiiTn(^- 
che njirtuofo è il nobile. Bt ti diff, che dar uolendoti efìm ’ 

pij di nobiltà y dalla ulta àmie trar gli bifìgnaua da que- 
lle due profeffioniydi arrne^ di lettere y per effer e ella 

tra le altre nobiliipme. Et percioche in queBe confiBe il 
gouerno la difefì delle città y& de Regni y effendo 
la ciuil nobiltà iftituita per reggimento y O* per confìrua- 
f ' tione di quelle y Qf di quelliy ragioneuol co fa èyche in que- 

fi a entrino coloro y che hanno quefla amminiflratione y Qf 
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queflo pefò. Eug. Sor Anno adunque nobili tutti quelli , 
che daranno opera a lettere^ ^ tutti quelli , che -^Jtdran- 
Lettcraù no alla guerra ì 9^b. Non tutti : nè cofi incontanente: 
chcyper dare altri opera a lettere ^ non perciò fi intende ef 
fer nobile y fe egli non hauerà tal teftmonian^ t grado , 
O* tale approbatione della Jua dottrina y che egl\ per quel 
5oidati. la fia degno di ejfer conofciutOy ^ non altramente . Per - 
an dare altri a foldo yfe non confeguirà per uia del fuo ua 
lore di que gradi y che fi danno fia foldati y o per proua 
non fi mo [Ir era degno di quelli y non perciò douerà ejfer 
nobile riputato . *Ter fentire io alcuno nominar fi ([api- 
tano y ò per uederlo portare uno Bendar dò , ò n^na ban 
dieray non perciò lo haurò per buon foldatOy ^ confeguen 
temente per nobile yfe non intenderò che egli per proprio 
ualore fi habbia quel luogo guadagnato . Che igran Su 
^ . gnoriy od Capitani danno JjeJfe 'uolte que* gradi ad hu(u 
mini nuouiyper ejfer coloro atti a foflener la [jefk delle com 
pagnie. Et que* tali appreffo di me tenuti faranno riccln 
Capitanìy non nobili yfe altro non intenderò dì loro. 
Ad alcuni fi danno i Capitanati per parentadoy o per amici 
tia : ^ quefli dirò io che fino jkuoriii y gjr non nobili yji 
non ne haurò altra muella . Non mancano di quelli y che 
hanno le compagnie per altruiinter ceffone y ^ quefitchior 
• merò Capii arn raccomandati y O* non nobili yfi altro non 
fàprò delle loro prodeT^. T accio quegli altri , che per fa- 
uor di perfine impudiche , o con male artiytali dtgrntk con 
V . ^ feguifcono. 
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fegm/cono , che io di pArUrne me ne •vergogno ^nefì co~ 
me non fi •vergognino quefildati, che panno fitto le lo* 
ro infegne, poi tati fino i fildati , quali i Qapitani: 

che fino i primi a rubbar gli amici , ^ i primi a •voltar 
le /palle a nimici. Et fi che a que Signori , che gli pagano , 
partorifiono dì notabili •vittorie, ^i^pi adunque ^ ^ 
gCt altri cofi fatti jfi come di nome di fildati non fino de 
giùi cofi yO* meno fra nobili meritano di ejfere annouera 
ti. f Dottori determinami che, quale dieci anni fatto ha 
urà il mefiiero della armata milttia yfarà nobile : ma a me 
fembra y che mal difignar fi pojfa fi fatto termino : perciò^ 
che egli auuerrà y che tale in uno anno haurà piu occafioni 
di far e y O* farà piu opere honoreuoli yche altri in dieci* 
^ur fi potrà anche direy che , quale per dieci anni fatto ha 
urà il mefiier della guerray haurà fatto un tale habito y che 
potrà dirfi ejfer fidato da douero. Eug. Saranno aduiu 
que que* letterati , que' fildati 'veramente mbitd 

tHob. Saranno nobili per prefuntione. Eug. Et còrnei. 
l^(op Si come detto s'èyche i figliuoli de padri nobiliyper la 
bontà del nafiimento loro ynobili ejfer fi prefumono yper 
la medefima ragione per nobili ejfer fi hanno quefoldatiyet 
que' letteratiyper ejferfi dati a quegli efircitij \ che primi-* 
palmente allahumana generationepojfonogiouar e : Et di 
ogniuno fi ha da tenere che egli fia buono y fi non fi proua 
in contrario. La onde ambe di coloro fi ha da credere che 
heney •vvrtuofamente ^ le arme, ^ le lettere habbia. 

Cc no 
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m da adoperare i per questa prejimtione /ono rnhìR^ 

' Eug, éMì par quafi compreridere la tua ragione . Si come 
hai detto y che i nobilmente nati la nobiltà de Ila loro origi-^ 
ne con la ruìriù hanno da mantenere : cofi tu njoi ancbo^ 
ranche quefii altri con la nnrtu nella nobiltà della loro prò 
fejjlone fi confiruino, V^b.éMi piace y che tu [ hablna det 
tOyaccìoche tu conofca fi euidente effer la ma ragione y che 
Cortr i i la ragione ti conduca ad ifcorgere la mìa ìnt emione, €t per 
dati! dio cominciando da quefio capOy Non è brutta cofa y che efi 
fendo la guerra fiata ordinata per difefa della giuftitìaiper 
conferuare ogniuno nello Hato fuo-y per liberargli opprefiì^ 
p^ partorir pace a popoli s Che il militare eferàtio , il 
quale douerebbe ejfere una retilo fa difcìplina yfia brut- 
tato da fordidi •^ìtij y Qd dalla licentìofa ulta de fidati, 
t quali come hanno le arme in dojfo , quafi come il diritta 
confi fia nella forza, • \ 

Il libitofan lecito in lor legge: . \ 

^ 6t muendo alle (pefe di GiolUìllanOyguerreggumo piu con 

trai fudditi de* Signori cui feruono, che cantra i loro ninà 
dì 6t chi in quefio modo nelle arme fi e f reità yfembra a 
te che habbia fatto il cofi urne del dirittamente nuiuere yfi 
cometidtjfidel<uirtuofi? Eugdiongiààme. Ils^bEt 
pare a te, che egli con la regola della ragione figouerni ,fi 
come del me defimo ti dijfiì Eug.éMi pare che faccia tut- 
te operationi contrarie. Uipb.Nonnjiene adunque fittet. 
la diffinìtione del <xnrtuof} EugJn niun modo. Nob. Et . 
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per conjeguente nè anche del nobile , nè dell huomo da be- 
ne^ Eug.*Trocede la tua ragione. J{pb. Soleuano que* 
primi buoni Re , que* T*rencipiglorioJt j i quali per la lo- 
ro njìrt 'u a T^renàpati erano eletti , •ujar ogni loro fluito 
per reggere in tranquillità congtujlitia , ^ dmttura 
t popoli a loro commejji: nè perfùaji da ambitione , nè (pin- 
Ù da auaritia penfauano di ampliare i loro confini . Rrtmì 
furono( per quanto dalle hifiorie fi raccoglie ) Sefofire 
dà Egitto, T anai de* T artari, i quali <^aghi di ac~ . 

quifiar fama con mano armata ^fi'tronocontra popotxHra Re de 
nieri, 0- lontani : Et contenti dt hauer nAnto , coloro la- 
fàauano nel primiero loro Flato . 6ug, Doueuano ejfere 
huomini ^alorofi . Nob. Et ingtufii ambitiofi , dando 

moleHia a chi non daua loro noia. tb(ino fu il primo ,il qua- Nino. 
le tirato da cupidigia di fignoreggiare,a guerreggiar comin- 
ciò co* popoli ^vicini : fg) di mano in mano paefe a paefè ag- 
giungendo, ampliò la fuagturiditione . Et poi di giorno 
in giorno piu i coFlum de gli huomini corrompendofi , il 
mondo è continuamente andato, Qp tuttauia ua di male in 
peggio. Eug. Turni diletti con quefia tua feuerità di fen- 
tenzs. IHgb. Et pur in quejio /oggetto continuando : 
guanti credi tu , che de* moderni nofiri capitani , ^ fal- 
dati <Tjadano alla guerra con quella intensione , che alla re- 
hgion militar fi richiede? guanti credi che feruano alcun 
Prencipe per difender principalmente la giufiitia? o per 
opinione , la quale habbiano , che la loro parte difenda cau- 
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Jkhonefta? Et che^quando fkpejfero dimuoner te arme^ 
cantra il diritto yfe ne ritrahejj'ero ì 6ug* Tochi , o nit4^ 
no. Noù. €t quanti crediyche ut njadano piu per rubbart 
il Signore, cui feruono, 0* ifuddktì di lui, che per combat--: 
Urei 6ug.V n numero infinito . Nob. Et poi queHi fi 
chiamano Caualieri , Qd Capitani : ^ ejfendo la feccia de 
gli huomini , nobiìiffimi fino riputati. Dì fildatt non dica 
- ' già,che nome non meritino:che ogni triflitia fi mettono a 
fare per hauer fildi . Furono nel pajjato fècola alcuni huo ' 
mini‘uili[fimi,che,pereffer*^alentidella perfina,0*di 
animo aiìuti , ragunate fi haueuano /quadre di ladri or- 
Capjtani matt : sfitto nome dì Capitani di uentura andauano atn 
torno : la opera loro njendeuano a Trencipi , che face- 

uano guerra: ^ bora queFlo Signore, bora quell altro fir- 
muano : ^ erano per chi piu loro proferiua . Or credi tu 
che qusBicercaJfero di difender lagiuftitiaì Quando poi 
fildo non haueuano , andauano a danni di chi men poteua : 
fjld cofì ^iueuano, O* di ^ìolenz^, ^ di ladronecci fi i?t- 
grandiuano . Et co fioro nobili erano nominati per la gran 
dezjA degli animi loro , ^ per le co fi ralentemente ope- 
rate . Et tale è dì loro la opinione del rulgo ,per la qua- 
le tì ho tratto col mìo ragionamento per conducerti alla co- 
I gnitìone della rera nobiltà, dalla quale coloro tanto furo- 
no lontani, quanto r era rirtù non hebbero. Chetante 
ruol dire in fintemi Capitano direntura , quanto capo 
' di ladri : ^ fino in terra quello , che in mare i Cor/aà, 
-, • i quali 
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pqtMÌtJènT^ rìjguar do sforzano chiunque è piu debil dxlo^ 

. Yo^ V 'iYo èy che altri può far Ji Capitano di njentura per ru 
couerar.e tljuo da chà glielo ufurpa y andando a danni del 
^paefe dell ufurpant e :St può andare a feruir T?renctpe ythe 
hMiaguerrayO* danneggiare i popoli del fuo nimico . Che 
per mare yO^ per terra fìa co/a da Caualiere far delle im- ' 
prefi cantra infideliynon fi ha da mettere in dubbio . Ma 
chi altramente fa da JeragunanTta di fidati auuenturie- 
ri y dir non f può fe non Capitano di ladri . Et hai dahon 
uer quefla per conclufonefermiffima y che non tanta lau^ 
de può meritare alcuno per dimojìratione che egli faccia di 
atkperar le arme con auuedimento y con grandcTgji di 

animo y quanto b'iafmo di prenderle contr a giuHitia yO^ di • ^ 
maneggiarle non fecondo la ragione y ^ le leggi . Eug. Co . i 

Ji par che ci ditti la ragione: che come huomini habbiano da 
guereggiare y 0* non da fere . Nob. T roppo ci farebbe da 
dire intorno a quejlo /oggetto y chi partit amente per tutti 
i capì con ragione y con auttoritày^ con efempij njole/fe 
di/correre: ma fola una co fa ti uoglio dire . Di due huomi 
nigagliardisfìmiyet robu/iisfìmi de gli antichi fecolifra gli 
altri è celebrata la memoria : €t queSìi fono Hercole y ^ Hercoic. r 
itAiilon da Crotone . Coluiy per ejfere andato per lo mondo s 

i tiranni abbattendo y domando i moHri a benefìcio del- ^ 

la humana generazione yfra Dei fu annoueratOy ^ con (tu 
Mini honori celebrato . Di quefto altro non fe ne parla yfi Miione . . 

non come delle forrtg di njn fachin robuSlo. Derche bene ^ 

^ fcriue 
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ferme Cicerone nellibro disila *vecchiez ^ , rver lutti par-i 
lar MT^^do iTufferte Slejfonon fofli mai degno ^ef»» 
fir conofauto ^ma per li tuoi fianchi perle tue bracai» 

eia . T)oue fi dice , che per fi non fu degno di ejfer cono- >$ 
fiuto s per inferire che non er ambii di animo , nel quale 
fi dijfe a dietro che confifie la eccellerne dellhuomosma 
che era Siato compiuto per le file forse y haueua tin- 

frumento del fuo corpaccio. Bug. T u hai parlato della no- 
biltà de fidati in maniera , che non fi quanto la maggior 
parte di loro,rifipendobydella tua fintemi habbia a rima- 
ner fidisfatta . tAfiettohor a qtsello y che tu mi habbia da 
itir de letterati . Nob. ^Altrettanto ti dirò anche di lo. v , 
contta i jff quelli che le lettere male adoperano . Primieramente 
terati ticordoT ù dtiy che in quel te Sio Si quale ti recitai dello 6pi- 

taphio di Platone, fino quefie parole : Ogni feiem^ fimp. 
^uflitiayO* finsc^a altra uirtùymn par che fa fipienT^a , ma 
aSlut ia . St poco è queSio che ne due "Platone : che il fa- 
pere aggiunto ad una mala mente yènun pefl'fero •~ueleno. 
Et per lafaare bora da parte coloro , le cui fritture piene 
fino 0 di maldicenza, òdi dishoneftà, de quali dir fi può , 
chela penna in mano di njn maligno, ò di ^no impudico > 
fa peggio che una (pada in mano di un furio fi , ò che *Tjna 
^elenofa firpe tra le herbe nafioSÌa.Ma O* alla fine quel- 
le puzzolenti fritture piu dishomrano i loro auttori , che 
w. offendano altrui . Di queSH adunque (come di perfine 

non degne che fi ne faccia mefttione irà buoni ) altro non 

ne 
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m dicendo y ardifco a dirCiche non ci ha fra n/iuentì ma^^ 
gtort nìmuì delle anime noHre^ denoHri corpi , ^ delle 
noHre frcultà^che ì mali letterati. J mali T heologi fino 
ghauttoridelleberefìe fitmalimedicì danno <-ueleno fiu 
to frette di medicine s & i malìgiureconfklti con le loro ca 
mllationi i co* loro iniqui configli , con le loro falfi fin 

ten%e ci tolgono lo hauere.Et fi queHe ti paiono arti njìr 
* tuofifi ti paiono opere gouernate con la regola della mae^ 
fira ragione^ tu puoi hauer que*cofi fattamente operanti 
per nobili 3^ non in altra maniera. ^ìggxungafi anchora, 
che non fi come nobili chiamar fi poffano quelli^i quali dan 
no opera ad alcuna maniera di lettere con que lla intentio^^ 
tie y che i piu ^ui danno opera : che èy di tener poi mercato 
della fiienz^ loro fra U’uulgo y uendendola a minuto : che 
quello non è moftrarfi di 'Zf ìrtù Sludiofiy ma di guadagno 
defiderofi. Eug.TDedinfinìto numero di coloro y che efi 
fer nobili fi reputano y con quefia tua regola y la qual mi 
par che njer amente fiala regola della ragione y io ^veggo la 
co fi in molto pochi ejfere ristretta y^ in meno ajfai > che 
non fino ì cento di ZiriSlotele per ogni città. Nob. *Tur 
che non habbiamo difiìcultà di trottarne quel poco numeroy 
nel quale ultimamente fi riftrìnfi Abrahamo, quando egli 
pregaua per la filute di Sodoma. éMa quanto la mala--, 

geuolcT^^a e maggiore , tanto piu tratte or fi dee ogni rara 
Jjfirìto per configuvre una cefi honorata dignità. Chcy oltra 
che la ofirtù è per fi defiderabilcy ellafa anchorayche colo--, 

r$y 

% • « ^ 

^ -V •• 

✓ 


I 


^ \ 


i 


I 




jo8 DEL GENTILHVÓMO 

0 

ro^ve quali ella rifplendey fra t pochi fono annouefatt y 
commendati, 6ug,Hora dir pojfo heneyche mi hai cofi com 
pìutamente /odisfatto , che piu non mi rimane cofi da du* 
bit are altra che una fòla y della quale de fiderò prandefnen^^ 
te di intenderne da te la refolutione . D^b, Et quale i 
" ella? Eug, T ra la nobiltà delle arme y ^ delle lettere , 
Arme, & quale debbia ejfere antepofla, U^b, ^uejlo e un fìggete 
^ ' * tOydel quale chi pienamente trattare y^ difputar ne uolef 
fé ybifognerehbe dirne piuyche detto non fi è in tutto quefto^ 
• ragionamento di nobiltà. Elle fino amendue profejfionì^ 

• nobilijjime y (gjr ecceUentifrime : ^ per le quali prindpaU 

mente le cittàygli flati y (^ì regni fi difendono y fi gouer^ 
nanoyfi amplifìcanOy (gjr fi confiruano. Et fi hanno bifi^ 
gno l una dell altray che nè t una fen%^ t altra gcuernar fi 
puogiuflamente ynèC altra fen^a t una mantener fìcur^ 
mente : nè in fruor dell una determinar fi puoy che ifeguà 
ci dell altra offefi non fi tengano, Eug, ,fr^eflo non à ha 
da tenere y che perciò di intendere il njero non habbiamo 
à cercare. Et quale pare ate y che piu habhia bifigno deù 
t altra? 6t quale pare a te quella y che y leuandone funai 

• per fi fleffa meglio fi pot effe mantenere? lf(ob, ^uefia 
è affai ageuole qui filone da rifiluere. Chi le arme leuaffi 

> del mondo y non ci offendo chi per forza cercaffe di n>fut^^ 

• par l altrui^l tutto in pace con le leg^ della giufiitia figo^\ 
uernerebbe : (6t quelle ci fi infognano da i letterati) 
ogni cofi in pacoy^f in tranquillità fi uedrebbe fiorire yC<m 

tentandofi 
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UntAndoji ogntuno di quello che fojfefuo. Dì che ben fu 
detto da AgefiUoyche^/e tutti /offcrogiufiì^ di ualor non ci Agcfilao 
farebbe meftìerì. Celebrato è per notabxtìffma fentenT^ 
il detto dì Trobo Imperadoreil quale yfggtogato hauendo Probo . 
[ Oriente idtjfcychejperaua di douer toSìo operare ^ che il 
Romano Imperio piu di fidati non hauerebbe hauuto bifi 
gno: giudicando a quefio modo di promettere a quello Im 
perìo fomma felicità . ^ando meramente la profejfone 
delle lettere del tutto fojfe tolta uia y rimanendo ogni co 
fa nello arbitrio de* fidati ,• nè ci e fendo chi loro prefri-- ’ ; 

' uefse le regole delle guerre ^ufle 9 O* ingtufe la for- 

ma delt eferdtarle con giuftitUi ogni cofa onderebbe fitto 
fopra:t^ ognìuno fi darebbe a danni di chi meno potefie: 
nè mai ci fr ebbe fine , nè termino alle ingiurie. Jl che fi 
rebbe a punto *^n leuar del mondo tutta quella felicità, 
che hauer pofionoi mortali i dicendo Platone nellottauo Platone. 
libro delle leggi,che^quale njuol felicemente ^uere^prin feliciti 
cipalmenteènecefsario , che nè egli faccia, nè riceua ingiù 
ria. Et in fomma fignoreggiando le fole arme, tanto fi 
rebbe la humanageneratione piu rmfera di ogni fetìe di 
anìmanti,quanto niuna fetie di animanti è al mondo,che 
piu tra fi fi confumi, che fi faccianogli huomìni . che è 

rvn prouerbio,che thuomo è lupo alihuomo. Et ben difse 
Plinio Auttore grauffimo: Lafierezs^^a de* leoni tra fi non 
combatte : il morf de* fer pentì non ferìfee i fir pentì: ma 
• fermamente all huomo dall huomo ne njenqono molti ma 
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li. P-ug?r udkil 'uiro. Ma fcrvK^ It arme è il mìo aumfì\ 
c ’* che al mondo mancherebbe un grande ornamento^ 

gran me^co dx fkrgti huomini grandi 3^ glorio Jt. D^b.Ci 
mancherebbe anche un gran trauaglio 3 ^ ruri gran me- 
Xg di occupargli altrui beniy ^glt altrui paejt 3^ di fòg 
giogar le città libere, et di metterle in fèruitù. 6ug . ^uan 
do le arme giufiamente ji muouonoynon è da dire che fìa al 
tto che bene. !?(ob. ^uifia il fatto, che» giufiamente ji 
ingiuftì- muouano.éMa ^ anche quando le guerre fono giufiamen 
gS "rre ' te moff r , quante fono le ingiufiitie , che feguitano quella 
^ giufiitta? J popoli fudditi innocenti, a quali non tocca cà 
giudicare fi la guerra fiagiufia 0 ingiuHa: ^ che fitto pe 
na di mancamento di fede, 0 di tradimento fino sforati 
dd obedire i lorofignori : (fip i piu anche di loro non pren- 
dendo (pada,nè coltello contra i nimici,fino fatti prigioni, 
• liratiati, taglieggiati , omaT^gati , le donne Molate ,* le 
cafi rubbate ,• le Ghie fi •vituperate . ^ per dirlo, in vna 
parola, le città , i paefi meffi a ferro a fuoco . Et 
quello par forfè a te che fia uno fpettacolo ddettofo, 
Eug. Et quelle fino a punto quelle cofi,che auincitoriglo 
rta,^immortalfiunapartorifiono. Nob.ddon ti uogho 
negar , che la co fa in apparen%g non fila cofi. éMa pare a te 
cofa h umana il defiderar di acquifiar grandezgt^ dalle m- 
firìehumaneì Et nota t errore del mondo. tAdhuomo 
par bella cofi uincer per font^ l altro huomo : («p egà non 
intende, che fi gloria di quello, che non e proprio dell huo 
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wo\ ma che gli è comune co bruti : anis ( pur dian^ 

fidiffeper JentenT^a di Seneca ) donde egli evinto dabru- 
ti: che li leone s il toroj elefante^^ il cauallo^^ degli aU 
tri animanti per for^:^ corporali fino alF huomo Jupertori 
Et noi mettiamo la noBr a gloria y ^ il noHro honore in 
cofky doueparno alle beftìe inferiori , lOouerehbono ì SU 
gnoriy che fanno le guerre i Capitani et arme hauere 

per principale oggetto di Auanzjr gli auuer/arij in quello y 
che è Principal parte delt huomos cioè nella ragione : ^ far 
profelpone di hauer mojfa guerra giuf a : non gloriarp 

nelle njcàporn y negli incendij , ne gli fupri , ^ ne furi 
legij . ét feguiitar douerehbono quella bella finten%a dì 
ArchidamoyXl quale y lodar fintendop y che hauefe con ar^, Archida- 
tne fuper aligli eferciti di Arcadiay rifpofi y Molto farebbe, 
meglio che ruintigli hauejpmo con pruden^ y che con or- ^ 
me . Et detto del T{e Alfonf fu y che grande co fa era ef Aifonfo 
fer Capitano contra inimici y magrandfpma ejfer Capita- 
no di ogni ^rtù a Cittadini. 6ug. Non p gloriano efi del- 
le cofì malamente adoperate y 'ma delt cjferp fitti conofie- . 
re per magnanimi y(^ per <^alorof s ilche non è tanto ho- 
. nor del corpo quanto delt animo . €t ciò fa anchora y che. Ducili . 
tuttodì fa Caualieri nafiono querele dadifpnir con le ar^ i 

me y alle quali (pinti dalt honore p conducono y per non la- ‘ 
piar dì fi opinioni nelle altrui menti , cheefp per^uiltà di . ^ ^ 

cuore pano mancati al debito loro . Et algiuditiodellear- 4 
me anche nel duello p ricorre per t^Io di giufitia y e> co- ,.;it t 
' ^ X T>d tj me 
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me nUd fenten^d di Dìo : che ^ le leggi flatfàjcono y che y 
^ quando co fa alcuna ciuilmente prouar non fi pojfa, per nna 
di arme fi habbìa a prouare. Nob.Non dir cofi Eugemo . Le 
leggi quello non fiat ut/cono : an7\ ordinano effe y che per 
njia di arme non fi pruouì quello yche àmlmente fi può prò-- 
uare . fi che njuol dire y che alla proua incerta ricorrere 
non fi debbia , doue la certa fi poffa hauere . fncertìffima è 
la proua delle arme} ne per legge alcuna diurna , ne humon 
na è appromto per giufla pruoua il duello: anT} è egli dan^^ 
nato infin da coloro y dà quali noi in ftalia hauuta ne hab- 
/ s tiamo la prima ifiitutione:chenel nero diritto giudiào ha- 
ner non fi può ne Ila determinatione delle arme:ne folamen 
*i ' ne nelle priuate battaglie y ma anchora nelle guerre publì- 

chcyfempre è flato filmato y che gran parte ne habbìa la for 
tuna^ SichenontantoamagnanirnitAy^ af^alor^ attn 
buirfi debbono le niittoriey quanto ad altre cagìonìy che a 
noi fino nafeoHe . 'ualore fi ha da dir quello , che dal 

la ragione dalla giu flìtia non è accompagnatOy ma teme- 

ritày furore . Et dice Telatone nel fecondo Alcibiade , 
Magn a- che quefio nome dì Magnanimità è •uno honeftiffimo nome 


di pa;^ia . Eug. Or non è T>io nella Scrittura chiamato 


Dio 3 gli Dìo degli efr cittì Et fi Dìo ne è egli il Signore y non e da 
dire che fiano fe non congiuflitia determinate le guerre • 


gpefionci ^i in un gran pelago ci bì/ognerebbe entrare a •ud- 

le guerre Ur parlare de* gìudicìj di T)ìo, Ma tu dei fkpere y che 
gittftitia. anche in quelle guerre y che per human giudicio ingtufla- 


mente 
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mente fono mojfe 3 chi la tngtuSiitìa fauortfce , bene ffef^ 
fi Jiìncitor ne rimane y potendo hauerc il diuin giudkio ri’- 
(petto a co fi i che agli humani tntellettìfino occulte . Che 
colui y il quale in quella guerra difende lagìuflìtiaypuò ha- 
uer tal peccato y che merita quella punitìone : Può n;eder 
n>io , che njincendo egli y male buferebbe quella <-uittoria: 
Può anche uoler cafligare t popoli y a Tiranno fittometten» 
dogli y co fudi nimici de* Juoi nimici njendicandofi . Et 
altre co fi infinite pojfono ejfereintefi dalla incomprenfibu 
le altcT^a della mente fua : onde egli fi muoue a far delle 
deterrmnatiorn y che y fi bene dal mondo fino njedutey non 
perciò le cagioni nè fino conofiiute . Et con tutto che egli 
con la guerra tolga lo Piato ad uno y che per antica ficee fi 
fione legittimo pojfejfire tenuto ne fiayg^ lo dia a perfi* 
na y di cui non fi fippia y che tà habbia attion *r>eruna , non 
per tanto è da dirCyChe in H^io fia ingiufittia . Chcy effon- 
do il mondo y tutto quello che è nel mondo cofi fucy egli 

nè può dìfporre come gli aggrada y da coPlui togliendo y ey* 
dando a coltili fi come facciamo anche noi y che hoggt pre- 
fi andò una cofi ad njnoypoi ripigliandola la preftiamo ad 
uno altro y nè per queflo ufiamo ingiuPìiùa alcuna . Eug. 
Con quefla ragione adunque potremo noi diroy che Dìo fa- 
coffe dal popolo fio nell ufiir di Egitto portar uia i uafi del 
C oro y^ dell argento y àafeuno de fidi ‘uìcinì : ^t che a 
coloro hauendogli lafiiati un tempo uoleffe che per innan- 
^foffero de glihebreu D^b. (jofi intendo io quel luogo 

della 
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della Scrittura ,* quantunque di coloro non à manchi- 
no 3 che dicono ) quelli da T)io ejjere flati loro conceduti 
per mercede delle opere che fatte haueuano d Faraone . 
^efto può efferei che per tal cagione Dio dejfe loro quel- 
le ricche?^ : ma la mercede delle opere ( humanamente 
parlando ) fi conueniua che pagata fojfe dal Fìfio , ^ non 
da' fudditi : perche quefta altra interpretatione f al parer 
Le arme pno ) dirittamente ui fi può accommodare. Fug, Mora tor • 
gUhuc^ nando alle no flre arme i quelle mi par che molto piu e folti 
®"”‘ no gh huomniiche non fanno le lettere. 6t principaà 
efempij ci pojfono ejfere Giulio Ce far e , ^ zAleJf andrò. 
Noi. Oh tu hai cofi toflo dimenticate le conclufioni , che 
fitte habbiamo di nobiltà . Che quelli tali , quantunque 
fatte habbiano di molte lodate imprefe , non perciò hanno 
da e[f ?re cofi nobili reputati , come dal ^ulgo fi tengono , 
operato hauendoper ambinone , per cupidigia di figno 
Platone . reggiare , ^ non per amor di 'ZJtrtù. Scriue Platone net 
quinto delle leggi , che la falute delle cittàyO* il fondamen m 
to di tutto quello, che al loro honore , Qd alla loro fi abilità » 
MeHio.. pojfagiouareèycheglihuomini feruiinola mediocrità : >» 

Cucirà . che i filmino confi fi er la pouertà non nella diminuiione de a 
danari, ma nello infatiahil defi derio di guadagnare. €t che, » 
.TT queflo fondamento mancando ,niuna ciuile opera haurà»y 
; proffer amente da fuccedere : ne altra <~uia ci è larga , nè » 

fretta da fuggir le ruine delle città . Ora fi coloro, che hai 
nominati, procurfffero la confiruatione ,ola difiruttione 

della 
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della, nnta àmie , ageuole co fa e a ctafcuno di douer lo giu- 
dicare. Giulio Cejare in quanto letterato fra nobtÌì[femi 
merita di ejfer annouerato : & in quanto occupatore del- 
la patria (il che fu opera di arme ) fra fceleratiffimi .. Et 
^UJf andrò quanti ^ìati occupò egli ^ ne* quali non hauc- Alcfsa® 
ua alcuna giuìla attione . ' SentenT^ di Hi^latone è nelpri- 
9y mo della Rcpublicayche opera di huomogiuflo non è offen- 11 giuftò 
» derni amico y nè altra per fona s tna di ingiufto. Si che co- 
93 loro tengono a rimanere ingiuHijfrmu 6t dice anchora , ^ 

99 che gli huomini da bene nè per defìdcriodi ricche?^ ^nè di 
99 honore non cercano maggior an%^ ^nèS ignorie ,• ma che la 
99 mala anima mal fìgnoreggiay ^ mal procura. Et ne IT ot- La arte 
99 tauo delle leggi y che f arte della guerra non è bene efirci ra è male 
99 tata:perchioche e (fendo quellain mano di huomini di gran 
99 de animo y ejji a furti y a ladronecà y afàcrilegijy alle infì- 
99 die aUe fcelerità tiranne fche fi conuertono , €t ejfen 
do bene dalla natura fiati dijpofli y per tal confuetudine 
infelici ne diuengono, ^oiqualgiudiào faceffe tAleffan- 
dro della eccellen%^ delle lettere y quindi intender lo po- lettere. 
trai y che egli in "una fua lettera frrijfe ad Ariflotele y che 
haurebbe anzi •coluto auanT^r gli altri huomini per ijcien 
y che per f acuità. Et il medefrmo y ejfendogli tra le (pa 
glie di Dario itpprefrntatafvm cajjètta di oro tutta orna^ 
td tù perle y^ di gioie yproponendo diuerp diuerjè cofe da 
douerla adoperare y dijfe y che in quella era conueneuole 
cbeleoperediHomerofihauejferoafiruare. Eug.SUa . 

V ^ .V* \ 
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eraC come detto haiJ'Zfna cajjetta : ^ in quella non cape-* 
ua ne lancia ^ ne fpada^ne coraz^ : ^ perciò mn è mara^ 
uìgliayfè egli di altro che di arme la giudicò degna. Noh. 
La ktteray dalla quale pur dianzi ti ho fatto meìittòncy fa 
fede quanto tAleJfandro jlimajfe le lettere. éMa non fu 
ottauia filo isAlejf andrò y che ne fiicejfejìima. Ottauìano j^Augu^ 
fio y di tre cagioni che egli allegò perche non ruinaua Alef 
. fandrky^na ne fu il rifpeto da lui portato ad tArrìo Ttó 

lo/òpho. Et tlmedefimo yperche la Eneida di Virgitio in 
nÀtafojfe conferuatayruppela reuerenda auttorìtà delle 
Dionifio leggi. ^ionifìoT^ di Sicilia mandò ad incontrar Flato^ 
ne runa naue adornata non Atramente y che fe^lcun H>ìo 
hauejfe mandato a riceuere : Et egli "con <~un cirro tirato 
da quattroeauaUi bianchì ad accogliere lo andò in fino al 
Archelao mare.ArcheUo Re hebbe Euripide poeta per principal fuo 
configliere:ne folamente uiuendo lo honorò y ma con molta 
fpefa celebrar fece le efequie di lui y O* della morte di Uà 
Artaferfe fece coiTotto. Artafirfè ^Re di Perfia mandò ad multare 
Hippocrate allafÌM corte con offerta di prouifione eguale a 
quale maggior la haueffe dejuoi 'Raroni : al me defimo 

per configlio di tutta Grecia ordinati furono honorì eguali 
a quelli di Hercole , il quale da loro^ra fiimato Dìo. De i 
Re di 7^ d Egitto fi troua fcrìttOy che con molti preghi y con 

molti premlf Monandro Poeta procurarono di hauere.M. 

M.Anto ^ . j.', ^ ^ I I ^ t 

nio. Antonio airi?y^fiatua a Frontone Philo/opho: Et Arca^ 
d/o. ^Oy O* Honorio fmper adori a Claudiano. Da Scipione 

Africano 
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Afrtcmo fu puntai a quella di Ennio fòpralafua fepoltu- Honono 
ra. Atheniefi a 'Berojo una ne dirÌT^rono con la lingua do a t&eoie 
rata:6t in tanta uenerattone fu da loro hauuto Zenon Phi ^ * 
lofipho i che in cafa diluì riponeuano le chiaui della cittH. 

Eug. Che gli dAtheniefi honoraffero i letterati , non è ma*- 
rauiglia: che quella delle lettere fu la gloria loro. Nob.No- , V 

minatiti ho non folamente Atheniep) maT^ 3^ 
radoriftgjl Capitani di arme ffrandijfmi. PoiiChe fentiua 
Alfonfò T{e delle lettere^ Egli con gramfftmi giuramen Aifonfo 
ti éfermaua , che ^vorrebbe an?j hauer perduto que' mol- 
ti ^gni 3 che egli pojfedeua , che non faper quelle poche 
lettere , C^me e' diceua ) che egli fapeua. Et domandato ^ 
età hau^Jmnaggtore obligatione3 alle arme 3 0 alle lettere 3 
rilpofi3che da Péri haueua imparate le armi 3 O* le ragion 
di quelle, tlè quelle arti alle altre debbono effere antepo- 
flOile quali piu fanno gli h uomini ricchi: che in quefta ma- 
niera l'ujuriere ad ogni bone fio artefice donerà effere pre 
pofio. éMa ^ le lettere hanno anche effe modo da far rie Le ictw- 
chhgrand , ^ honorati quellÌ3 che di effe fanno honefla no gii 
profejfione. Che donde fi fanno i configlieri de Prencipìì 
donde i gran Cancelierf3 che apprefso i Re,^ apprefsogk 
ìmper adori tengono i primi luoghi3^ a quali i Qapitanige 
neraPtfi inchinano? Et a quanti gradi di ^Prelature 3 ^ 
di Cardinalati à inal^^o le lettere? Alla fuprema auttori • 
tà de* Papati anchora fi fanno la firada gli huomini conia 
dottrina. Et giuflamente 3 O* honefiamente cotali gradi 
' < E e fiacquifiano 
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'■ fi Acquìjiano ejjtilà doue a qucUi delle arine fi fòle con mille 

' operationi non lecite ^et di tirannta.Eug.^jiefie cojè conce 

doxhe, (fi come pur dìan?^ dicefii) fecondo che i letterati 
male 'Vjfàndo le lettere dì titolo di nobiltà non fino degni, 
cofi anche quelli, che male le arme adoperano, dishonorano 
fi me defimi. éUda, perciochetuhai allegato il giudicio di 
Alejfandro delle opere di Homero , io ti ricordo, che MiL 
Milciade eiade domandato tra Homero,^ tAchille , qual fojfe piu 
da fi imare,rilpofi , che tanto piti era da pretore nAchtl- 
le che Homero, quanto era da piu un •-uincitore de*giuochi 
Olimpici di colui, che a fuono di tromba publicaua quale ha 
uejfe mnt o. Nob. Or a te pare che fojfe be dottai giuS- 
do. Et io ti dico, che di tanto maggior honor^ degno Ho 
'mero tù tAchiUe , quanto piu filmar fi dee U niero , che il 
fogno. Fu Homero ‘-vno fcrittor •meramente ecceUent ’Jfi- 
Achiiie. mo: Et sA chille fu 'una fauola .Et in quellaf'auola fu egli 
de fritto per un giouinefuriofi , O* befliale . éMolto fu 
piu honorato Zllijfe da Homero , che Achille : che olir a 
t hauere fritto •una opera dal nome di luì intitolata , O* 
vKGe. tutta di lui, ad 'Otjfe Sede nome di •uindtor di città , il 
che non djf e mai di Achille. Et douete ejfereZJlilfe uno 
huomo letter ato ; che Ouidio recita •una oration pia piena 
di arte aratoria. Eug. Quella or ottone fiata farà piu di 
Ouidio che di Vljje.^l(pb. ^ut non d accade dàfiuta.Or, 
fi ti par che meriti piu pregio un fidato pa^,che 'un fa 
tào Jfcrittore , io me ne rimetto. Eug. Cotejio non *uogtio 

dxre 
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« 

iBre io . Noti May da poi che di quella compar atìone deL 
UScrtttórCyO* del Cauahero à hai fatto mentìonc y dir ti 
n^oglio quello yche già fvdì rilpondere da qy» letterato ad 
rvn Capitano di arme y il quale quefla medefima coja haue 
ua recitata* Sug* Affetto di ^udirlo* NoLEgli efamU 
no f-vn luogo dà Cicerone ne libri de gli offcij y che niuna 
guerra è gtufayfi non fi fa per ricouerar le coje tolte y o che 
prima fia Hata publicata y ^ mandatane la disfida dà 

ceuaycheyquanto la prima parte di quella fèntenT^^ era ap^ 
probabile y tanto gli pareua la feconda dannabile . Che fi 
altrìnon hauendo giu/la cagione di muouer le arme y per de 
fiderìo di <vfurpar t altrui pubbc^ffe guerray mandaffe 

disfida y non per ciò quella ygìuHa guerra douerebbe ejfer 
reputata* €t ben diceua egliy che quefio farebbe *un ope^ 
rar centra la legge della natura . La quale fi come conce^* 
de y che altri difender fi pojfa y conferuarey & ricoue^ 

rare il fuo y cofi non permette , che per appetito fi debbia 
rvfurpar quello y onde altra per fona ne e in legittima pof 
fiffione i non colendo y che altri faccia altrui quello y che 
non uorrebbe che foffe fatto a fi* 6t dice Ago fino y il guer-- 
reggiar non ejfer peccato y ma ejfer peccato il guerreggiar 
per preda * Che ne pare a te di quefte cofi cofi detteì Sug* 
tA me par che dirittamente fiano dette * ^ìa che ha da 
far cotelio con quello yche hai promeffo di dire ì C^ob. T o 
Ito lo intenderai * T)ìceua egli adunque effere <uero y che 
la guerra a douer ejjergiuflay 'Zfuole ejfer banditay gjr fi- 

E e ij gnificata 
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gnìficata congli nAraldi , e> con le disfide: Ma che anche 
, le disfide fi hanno dafar pergiuri e cagioni: Etproponeua 

poi cjueflaijuiJlione • optando njn Signore pretenderà 
di hatiere attiene Jopr a njno fiato da altrui pc^eduto^a uo-^ 
ler chiarir che quella fia pretenfione legittimala cm tocche^ 
va determinar loì (per poter poi con ragione prender laguet- 
Haura il Signore da Star fine a fidati ^o a letterati l. 
Che ri[ponditua queHoì ^^g» SentCg dubbto a Giure-^ 
confultifi appartiene tal determinatione. U^ob. l Dotto- 
ri adunque dichiareranno colui ejfere ingiufio popjfore , . 

che contr a lui fi debbia per giuHitia romper ^uerra^ ^ 
fopra lalorofnt enz^ fi armeranno gli e fretti per far di ^ 
fautori'’ efeutione . Et cofi i fidati faranno rmniSlri , ^ 
efecutorì digtuHitia:^ in campagna faranno quello ofifi 
aio y che fanno i frgenti della corte in efquir le fnten^c^. 
delpodeflà,er degli altri giudici . Eug, 0 quefio è trop- 
po acerbamente detto . J\Cpb. Et è detto piu propriamen- 
te^ che non dtjfe colui di Homero ^ gs^dt Achille . St bif- 
gna^ che tu ti riflua in quefia conclufione^ che la guerra à 
ogiufla^ 0 ingiufia • Se egiufia^i fidati fnominifiri di. 

' &^ftdia :f e ingiufia .fanno officio di ladri (sr à ajfaffi^^ 

ni. EtUguerrada far fi haperfupplemento, quando a^ 

tramente la giufiitia non pojfa hauer luogo\ Che (fi condii 
diCicerone ne libri de gli offieij) due fino le manieri 
c6tcderc. re dcl Contendere fi ^na per difputa t altra per for-y^ 

^ . €t quella ejfendo propria defihuomo ,• ^ quefia deU^i 
^ le 
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le hejlte ^ricorrer ci bt/ògna alla 'ultima ^ quando non ci fa 
luogo alla prima. Et nota^che egli diceria pruoua della fot- 
sy ejj'er propria delle beftìe . Eug, ^^e^ìo allegar detti di 
letterati infauor delle lettere^ non fo quanta auttorìtà deb 
' bia hauere . Chi ne domandajfe ì foldati , forfè direbbono 
' altramente^ Nob. Et i letterati ^ ^ i foldati y fono huomi- 
' nisil che nuuol dire y ammali di ragion capaci . Et quando 
ih quiftion fi 'uiene di co fa alcuna y quella dalla regola del- 
la ragione ba da ejfere efamìnata . Et chi uorrà direyche le 
guerre fen^t^ragione far fi debbiano y dirà co fa ad huomo. 
non conueniente , Chi concederà y che per ragione f deb- 
bia prendere y Qd con ragione e fir citare y bifognerà che an- 
chor conceda la cognìtion della vagone douerfì appren- 
der da letterati . Onde ne nJiene in confeguen?^ tutto 
quello che di fopr a f e detto ; Toi non fi njede a che fine 
le guerre fi eferàtano ì Come fi eguadagnata una città y 0 
rum flato y cofi incontanente alla giufiitia de* dottori y fi- 
no rimejfi Qf raccommandati. Eug.Ne perciò gli leuano del 
le mani de* foldati y che anche effi ne hanno la parte loro al- 
la guardia y ^ alladifefi rhnanendone . Nob. Gli <uni 
fVi fi anno come rettori , ^ gli come guardiani . Et 

quella diff'eren'K^ è (fecondo Platone ) dagti 'uni agli al- 
triyche è in una cafa dalpadre difarmglia y al cane , il qua- 
le e tenuto per far la guardia che i ladri la notte la cafa non 
offendano, Eug. Oquefiae'una ingiuriofi comparatone. 
Nob. Non dir cofi. Anzi cella in commendatone della ope- 

ra 
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rà loro . A cantgenerofi a/fomìglia quel grande fcrittore >» 
«alone . / fòldatt nel fecondo della T^epublicaydicendo che alla gmfa >a 
de’ buoni cani hanno da e ffer vigilanti a /èntirei nimiciy»» 
prefli a fegtàtargliy (s* 'talenti a combatter con ejfo loro , 
poi che gli hanno raggiunti . ^t nel quarto dice: Habbiamo » 
nella città pojìo i fidati y come cani, i quali a principali At~ 
tadini obedifcanoy come ad alcuni paHori delle città . Et » 
quali fono queflipaHoriyfì non coloroy che la ragione , 
Dottori, lagiufiit’ia amminiflrano? i quati pur fonoi Giureconfìd- 
ti . Eug. fn tutta pajfati ragionamenti, quante 'volte di 
Leggi fli ti è 'venuta fatta mentione , tante gli hai dannai 
ti y^ lacerati : bora cofi honoratamente ne fauelti» 

Nob. O^on dir copi che anzi ho io molte 'volte approuata 
isr allegata la lor dottrina: a quella etiandio piu di una 

• *volta rm fono rimeffo. Styfè ho qualche loro fentenT^ don-- 
nataynon perciò dei penfàreyche fatto thabbia per odio che . 
io porti loro , nè per lacerargli, che di ciò hauerei gran tor- 
to. Ma lo ho folamente fatto, percioche in altro modo non 
poteua rifolut amente dirti quello, che io fèntiua per la 've- 
rità. Sffì fono nelle àttà huomini principali: che ^ le leg- 
gi ci interpretano le confuetudini ci infognano, che da 

noi feruar p debbono: riffondono a quello , che 'vuoi la ra- 
gione : ^ congiupitia le controuerpe, (gjr le liti difpnifco- 
no ì O* in fomma per conchiudere con Cicerone , fono ora- 
coli nelle città. Eug. Or pano i Dottori nobili quanto ef 
fer p 'vogliono, i fidati a me paiono nobilifpmi : che conp- 
é pendo 
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Jìendo U ruìrtù nella operatìone y/i tu dirai che bella co fa 
' fati dire y il che ecofa propria de Letterati io diròy 
che molto piu bello è tifare : O* ^uefio è proprio de foldor 
tu D^b.Che la uirtu nella operatione confi fìa yào lo ti con 
cedoima non ti concedo gtàyche piu operinogli armatiyche i 
letterati, EugXJr quefto uorréiintendere ioy perche tu co 
‘ f dica, Nob.Hor bora lo intender dt. Da letterati a fidati Copara- 

ui è quella dìfferenz^y che è in una naue tra colui che in d«fa k! 
! poppa fede al temone y^ coloro che uogano , che tirano le 

frtCyche uotano la fentina y ^ che qua là corrono yfì 

condo che da colui nuien loro commandato. J dottiyin confi * • - 

glio fedendo y agli armati le leggi prefcnuono y nella città ‘ ‘ 
la egualitàconfruanoy ^ reggonoil temone di quella na 
ue yper la quale quegli altri corrono y ^ fanno quegli al^ • ^ 
tri efrcitij. C hcyfi cofi grofiamente ^vorrai dire y che piu 'v 
homreuole fia tifare y bifognerà anche tenere y che piu ho^ 

‘ mreuole fia il fidato che combatte , che il Capitano y iU 
quale y tenendo la fpada nel fodroygouerna tutto l efrdtO} 

^ che piu nobile fia il mmflro y che andando qua ^ là 
efquifce la fenten^ y che il giudice y il quale fedendo la 
ha data, Eug.Io non f che conferuatione di città fia quel 
Uy che tu di degli huomini che figgano in configlio, f ben 
che non uifu configlio di Letterati nell atto di Horatio y il Horatio 
quale filo col ualor Juo difefì T^ma centra l efircito dt 
Morfina da tre Horatij tu fià che Romafu non fila- Tre Ho- 

mente dkfefa y ma efidtatay O* ampliata, ‘Di che par che 

'quello 
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queUo nome fojfe fatale alla difefa fiéa^^ alla JUa gran- 
de7^. V^b, iAtto nel uero honoreuole , ^ •utile alla 
città diT{omafu quello di quello huomo<ueramente ualo 
rojo : (^>di quegli altri tre. Nè io dico, che gli huomini iù 
guerra non facciano di gran beneficij alle città loro:ma non 
pereto dei tenercyche gli huomini di conpglio fatte non hab 
; , biano delle opere cof,(^ piu honorate anchora. U^n fin 

tono le città pericoli maggiori , che quelli delle cimìi nimici 
tiCi^ delle popolari etiuifioni. T{oma era disfatta,^ fot 
ta preda de popoli nirmciyonde ella era circondatayjfè ^le- 
Agrfppa ^grippa con la eloquenza fita non riconcitiauail po- 

polo alla nobiltà: ^ T{omani con Tirro fatta haurebbono 
A ppio dishonorata pace^fe il faper di Appio Cieco non gli hauejps 
Cieco. f\tcnuti:0*Catilina era per metter ’~^ma infèrtàtUyft 
cicerone Cicerone con lo ingegno/ùoyO* con la fùa lingua rotti non 
hauejfe ifuoi difigniy O* cattatolo del Senato y(^cbKo 
ma. Là onde a lui da ^ma libera primieramente fu 
nome di T*adre della patria.il che non era fiato mai detto 
■ di Horatio,ne di altro Confile y nè di Dittatore y nè di Ca 
pitanoy 0 di T rionfatore. Fa compar atione Telatone delle 
guerre che fi fanno co nimici cà fuori alle fiditioni ciuili: 
. ' recitati hauendo alcuni •uerfi di T irteo T?oetay che lo- 

da il •ualore defildati,tra quali fono quefii: 

Tirteo. Ho in dìfircT^ ctafiunyche non ardàfie , > 

. Di mirar le battaglie finguìnofiy , 

6t di adoprar le man centra nìmcu . \ 

. . Et 
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Et apprefso oppoHi battendo ^ueSli altri del *Toeta 
Theognìy 

C olut al puro argento al fin oro . Thcogni 

S'hada agguagliar^ che fedel fi confirm 
Trai furor de' tumulti popolari. 

Sì rìfòlueyche quefta e molto ma^ior *zfirtù di queUa.per-> 
cioche quella in molti fi ritruoua ,* ^ che que tali , da po-- , 
chi in fuoriyfonoferociy ìngìuriofiy fuperchieuoliy ^fen^ 
ceruello:Là doue quefla altra e propria di huomini y orna 
ti non folamente dà fortez 3 t^^ y ma digtufiitia anchoray di 
tempèran%^ y^ di fapìen%^ . 'Benché Tirteo fcrijfe 
que* uerfi per inanimare ì Lacedemonij alla battagliai qua 
li dopo tre /confitte riceuute y da quelli furono in tal ma- 
niera accefiyche rinouato il fatto di arme rimafero n/mcito 
ri: T anto pojfono le lettere anche nel meTtg del furor della 
guerra . Poi il ^-valore destre Horatij quanto gtouo a 7^ Tre Ho 
tnay tanto nocque ad tAlba. 6t ìl piu delle ^oìte piu no- 
dono gli armati y che nongiouano. 6t (fecondo il detto di 
V or ne Ho Tacito) quando /urgono le guerre y gli innocenti cornciìo 
parimente y ^ i nocenti pati/cono . a que Ho pojfono 
porger rimedio iPrencipiy nè i fapitani : ^ ciò da lette- 
rati non auuiene. D(umay Licurgo ( de* quali già det- Numa. 

to s'e) a T{oma y^ a S parta fecero con la loro fiipìen^ i-icurgo. 

giouamento incomparabile /inT:^ altrui danno yonocimen- Trifmc 
to. Altrettanto fece T ri/megiPioydando le leggi a popoli di Zoroa- 
Sgitto. Zoroafiro a Perfi y^ a Battriani: Minojfe al re- mLo* . 

Ff gno 
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caróda. Greti: CarenduaquellidiTiro: ZamolfiaTarta^ 
Dra*conc Dracone^^ Solone agli Atheniefi; ^ *Tlatone a*Si^ 
PUronc co/i gli altri componìtori'dì leggi alle altre àttày 

^ agli altri ^^ni. Et fono le leggi tùl/ofle tutte al dxrìt 
, tOy^ allagxuflitia : (gjr hanno rifguardo al bene de*bu(h 

ni alla punìtioue de* rei y ^ non opprimono igiuHi , 

- ^ nè efaltanogli fcelerati : come tutto di ji <uede fra Capita 
ni di arme y 0*fr^ frldati : che quelli fino i piu honorati , 
che piu hanno rubbato, Toi ^na altra co fi hai da confì^ 
derare y che non filamente maggiore è la giu Hitia , ^ mag 
giore è U beneficio de* letterati y che quello de* fioldati : ma 
anchora piu lungo y O* piu continuo : che O* nella guerray 
O* nella pace il letterato ha cura della giuHitia . Et le leg 
gl dateci da fautj durano non filamente quanta è la loro tà 
tay( come fa t opera del foldato ) ma per molti ficoli y in 

fin che quelle città Ji mantengono. Eug.fo anchora non 
beneintendoy come tu pur intenda di preporre tanto le let 
M.Car- tere alle ormerDiuulgaùffrma cofa èyche ^1- (Jurtio nta^ 
lorofigiouine Romano yil quale a cauallo armato fi gitto nel 
U^yéhe da luì poi prefi il nornCy <ui fi gitto come cofa nobi 
l/Jima: nè quìui furono in confìderatione gìureconfidtiyne 
altri letteratuSi che m quello atto datafu la fìntenx^ del 
la maggior nobiltà con la proua dello effetto y non con 
argomenti di parole, ^ob. A queSìa cofa fimbra a te che 
non à fra rifro/la y con tanta gagliardezg^ di animo la hai 
pronuntiata. Eug. 9^n fi chea me ne fimbri : ma tffet 

to 
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to di fentìr quello , che tu ne fapraì dire . D^ob. Afcolta. 
adu^ue. ' Primieramente tu hai da fapercy che Liuio^ di 
queBa co fa fcrtuendoje dà nome di fauola^ come a quella^ 
4 CUI egli non trouo fondamento di n^entà. Si che quando 
io per tale la ^olejf ributtare ^ altro non mi accader ebbe a 
douer dire^per abbattere queHa tua ragione . ^ia da poi 
che ella e pur comunemente per hiforia riceuuta yCome di 
hiBorta anche parlandone ti njoglio rifpondere. Scriue il 
medefìmo auttore , & replica Valerio Maffimo , che fatta 
la apertura di quel luogo ^ ne potendofì per alcun modo ri- 
turare yper le rijpofle de loro indouinì (t int e fesche la men^ 
te deTàei era^che quel luogo a richiudere non fi rìtornaf 
fe yfe dentro non uifigtttajfe quella cofa , neUa quale piu 
rualeua ilpopolo Tramano . ^mIU cofa ^ in cui piu •^ale^ 
ua quel popolo fu rifiofloy& non quella che /opra le altre 
fojfe nobililfima , €t cìnartffima cofa e ^che in quella età la 
militia Romana fioriua: che di lettere non 'ui era 've- 

runa ornamentoXhe queBo fatto p fcriue ejfere fiato alcu- 
ni anni auanti che Liuto poeta dejfe la prima fauola al popo 
lo j la quale ( fe crediamo a Cicerone ) fu data auanti che 
nafiefie Ennio ^ il quale fu anche piu antico di Plauto , ^ 
di Neuio . Si che tu puoi di qui comprendere che lettera- 
tura era a "Rpma in quella età , che 6nnio non era anchor 
nato . Come co/a adunque , nella quale piu njalejfe il popo 
lo di Roma /aitò quiui Curtìo , ^ non come /opra le altre 
foje nobile. Et dice Valerio in conformità di Liuio^che fur^ 
. ' ■ F/ ÙO 
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ma. St non e natione alcuna , che della deflruttìone di 
Athene non hahbia gìuftìfjtma cacone di douerfcne dole- 
re : là doue le ftu di quella di Roma fi hanno da gloriare • 
Uug. lo non njorret 0 Debile y che il fouerchio de fiderio di 
e fallar gli sìudij delle lettere yla gloria di Grecia a quella 
di Italia tifacejje anteporre . Nob. Cofa propria di huomo 
gtufio èyil rendere ad ogniuno quello y che glifi appartiene. 
Sì come fuprema gloria di Rpma èyt ejf ere fiata Donna del 
mondo icofi di aAtheney t ejfere fiata maeflra . Et fi bene 
ne Greci efalto la gloria delle lettere , non perciò gti ante- 
pongo di nnrtu a Romani : che digrandeT^y ^ di mode- 
ration di animo ^ di forteT^gay di patientia^ di colìanzjy 

^ di continenT^s di humanitày & di pietà s di giufìitia y 
di liberalitàs digrauitày^ di fede i difeueritày di 

religione i ^ di ogni altra ^irtù di pace y^ di guerra la 
fola città di^Roma ciba dati tanti efemptjy che ella non che 
ad Athene yma a tutta Grecia fi può anteporre . Et quelle 
tante opere di^ìrtù ci diede Roma non' nella grandezza 
fuay ma nella fua pouertà . Confili endo adunque la nobil- 
tà nella njiriùy ^ effiendola^^irtù altra cofà che lettere > 
quanto Roma nelle niiriu ad Athene y alle altre àttà è 

fiata fuperiore y tanto anche di nobiltà le ha auanz^te . Et 
pur della dottrina di Athene ne gode anchora ìlmondo:chèy 
oltra le altre dottrine , la Thilofephia di "Rlatone di 

Ariftotele ne tengono il prencipato, T)el fvalor de "Roma- 
ni meramente non fo che 'vtilità fi ne fenta . Eug. C he 

oftilità? 
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rvùlitàì Sene prendono gli efempìj > che gli animi accen- 
dono al <-ualorofkmente operare, Nob, 'Bene hai detto. Et 
Le me quinci anche maggior Jt dimoHra Unobiltà delle lettere ^ 
c6 che degli antichi ejèmpij non ci remerebbe memorids fe da . 
IfcUc fait glifìtittorì non ne fojfe Hata fatta conferua. T anto adun- 
que piu fono nobili delle arme le lettere , quanto è da dirfi 
piu nobile chi dà la nJita altrui , che quale da altrui la rice- 
ue. Eug. Et fei letterati fcriuono le hiftorìe , glihuomi- 
ni >~ualoroJi danno loro /aggetto da fcriuere da far fi , 

fcriuendo chwiy^ immortali, Nob, flMa non fai tu , che 
gli huomini chiari per arme altro modo non hanno da man- 
tenerf famofyfe lacortefadi alcuno firittore non man- 
tiene uiui i nomi loroì Et che dalla altraparte a gli fcrìtto- 
ri non manca modo da far celebrar la fama loro , quantun- 
que hiporie non ifcrìuanoì Infinite fono le materie fe qua- 
li loro fi ojferifiono da douer trattare,G^Hi adunque fin 
7 ^ quelli 'viuer pojfono a futuri fecoli: là doue quelli ferrx^ 
quefii non pojfono, Eug, Et per Umani de gli /cultori fi 
conferuano anche le memorie de gli huomini ralenti. 
Nob, Et quefio anche gli mofiramen nobili che i Lettera- 
ti. €t che pur hanno bi/ògno della opera altrui y per con/èr- 
uarfi in <-vita.oUra che quelle medefime Statue mute altro 
che la forma de* corpi (ne /ò quanto •meramente ) non- ci 
fappre/èntano. e> a >~uolere intendere di cui fono que* ri- 
trattiyè necejjàrìo ricorrere agli/crittori.Siche efit et alua 
lor de gh huominiyO* alle fiatue infieme di cui elle fi fiano 
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rendono ceru^^ fedel teH\monxa,n%^. A/? dì molti /culto ’ i * 

ri antichi fi hauerebbe memoria pur de nomi loroyfe dagli 
fcrittori flati non fojfero celebrati, éMa percìoche tu con 
t oracolo de* Dei hai ruoluto dar riell efempio dì Curilo aut 
torìtà alle arme , <^oglio dire anche io quello ^che ne trouo ^ 
in commendatione delle lettere, 'Dall oracolo dì apolli 
ne in Delphi /coperti furono gli ucciditori di Archiloco Poe Archilo 
ta.Simonide cenando una fera con altre per/ine i» cafa di simoni- 
*~un fuo amico y da due giouani con molta iJianT^a fu fatto 
chiamare ^pregandolo che fubìto u/cijfe nella firada' douc 
egli njfcito non trouo per/ona : ma in quello ìflejfo punto^ 
la camera doue fi cenaua ruinò con morte di tutti i conuu ' f 

uantu ilchefugiudicato ejferealui auuenuto per fauore 
di Caflore^(^ di T alluce y da lui nefuoi uerji celebrati, €t 
ejfendo allo ajfedìo di Athene Lifandro de'Lacedemo 
nijya luì fu ptunjolte da "Bacco comandato m fogno y che 
egli le fue delitie doueffe lafciar fepellire,Et hauendo il 
fatto opera per intendere , chi colui fojfty ^ inte/òyche So 
focle Poeta T ragico era mortOylafiò che con pace le fue e/i 
quìe fojfero celebrate. Per non iflare bora a dire che fra gli 
ìdtri/critt ori i spoeti hanno hauuto titolo di Diuim. ^ue 
Hi honoriyqueHe teHimonian^y ^ queHi tìtoli non fo io 
che a/oldatiyneaQiualierifanoJlati dati in etàynèin par 
te alcuna, StqueHoanchora ti ^ogtio aggiungere y che i 
Lacedemonij huomini graujfmiyguerreggundo con T he ' - ' 

tanìy ^ prefa bauendoy^ ruinando la loro cittiy nneta^ 

ronoy 
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Pindaro, rono^chc U cd/k dì Pindaro fojfe abbattuta , per ejfere eUa 
fiata^ cafa di "Poeta, Et che dirò della riuerenzj, che portar- 
Yom i jkmojijpnn Caualieri zArgonauti agli huomini lette- 
rati: che tirando il remo Hercole^T hefeo^ ^ gli tdtri <ua- 
Orfeo. Untiy Orfeo ^ Mopfe poeti attendeuano a poetare : per 
Mopfo. Vergilio\tra i bofehi forttmati 

fra le fedie beate ^ loca come principale il Poeta Mufeo. 
Eug, Dicano quef che fi fuoglianoglì altri poeti in parti- 
Pctrar- coUrc de* letterati y che il Petrarcha in generale prepone 
pur i caualieriyquelli ponendo da man deflra allafamay ^ 
i letterati dalla manca. Sopra la qual fentenT^ Francejco 
Fracefeo Pilclfo fdHjn gran difcorfo yU ofme alle lettere antepo- 
nendo. Or che rifponder aia queHoì V^b.Kt(fionderti 
potreiyPlaton prepone i letterati d caualieri: maggiore è la 
auttorità di Platon y che del Petrarcha : adunque la opi- 
nione del Petrarcha ha da effer riprouata . ^ia non ruo 
glio ne etiandio rifpondere a queUo modo. Et ti dicOyche 
non e da dire y che il Petrarcha per quello y che date fiat 
legaydiailprimoluogo dinobiltà alle arme . Eug. Et co- 
me no ì D^b. zAttendi y Eugenio. Gran dififieren^ è 
Fama, da fama a nobiltà y (gjr da fama a ^irtu . S crine il Pe- 

trarcha il trionfo della fama y^ non della <-uirtù. Et 
può bene ejfere y che ^no fiapiuconofeiutoy (^perconji- 
guentepiu famofos^ 1 altro piu degno di ejjcr conofcìutOy 
' Nicolo per ejfer piu dell altro ofirtuo/i. Chiara cofaèy che JXico 
piccinino ^ hf 4 omo ruilmentt nato nel p(Jfato fècola fu fa- 

* ^ ^ ^ mofi 
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tnojh ajfai pm , che il Signor Giouanni Pico dalla. ^ìiran gìo.pìcv 
dola^per nafcimento 3 per dottrina 3 ^ per uirtùnobihjp-^ 
mo. Et fenx^ compar atione alcuna fu piu degno di ejfer 
cono fiuto il Pico 3 che il Piccinino . f Capitani d arme or 
dinariamente fino piu conofiiuti 3 che i letteratis percioche 
de' fatti di coloro ne hanno notitia huomini 3 donne ^ 

'*Trencipi , •-uulgo 3 dotti , ^ ignoranti : là doue de 

gli fritti di quelli altri non hanno cognitione 3 fi non gli 
ftudìop delle lettere . Et cop fino piu famop 3 (gjr piu co- 
nofiiuti coloro 3C he cofloro: ma non perdo fono per ^vir tu 
piu degni di efier conofiiuti. Eug. ^uefiaame fimbra 
•una troppo fittil dijlintione . U^b. ^eflatimoHrerò 
io ^er ^eriffima. T)ice il Petrarcha 3 che la pima haues 
^efare 3 Scipione alla man delira 3 Cefare. 

/da qual piu prejfo a gran pena s'accorfi. sapionc 

£lueflo fi a bene , parlando della fama 3 che amendue fino , 

famopffìmii onde e3che di altri huomini gentili non fiamo . ‘ “ 

njfatidimetter nome a nofiri figliuoli piu che di quelli 
due. Eug. Molti zAleJfandri ci fino ancbora. Nob. E ue 
ro3ma habbiamo anche nel Catalogo de' fanti quefio nome. 

Siche può >-uenir cofi dal fant03 come dal %e. Sta bene 
adunque ( come ho detto) quelche detto ha il Petrarcha^ 
parlando della fama : ma fi egli hauelfe firitto un trionfi) 
della uirtU3non hauerebbe hauuto fatica di pettjare 3 quor 
ledilorolefojfeliato piu 'micino. CheScipion dalla fan- 
€Ìulle%geLÌnfino alla morte funjirtuofijfimo : ^ quell al- 
. -, ' Gg tro 
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tro fu per molti n/ìtij infame. Eug. Et comeecoteUoì 
^{ob. Da primi anni della /ha pueritia cominaò penfare 
"alla tirannia^ hauendo in bocca quel detto: 

' Se'^l dritto s'ha a macchiar e ^ ^ \ 

er regnar ha a macchiare. 

^oi non fu egli infame per lo fior della etàjhamalefpe/ò 
apprejfo Nkomedeì il che rimprouer atogli fuetiandio nel 
triompho ddfudi fòldatiy (^gridato fuy che i mariti guar- 
daffero le mogli , che con duce uano t adultero caluo.-!Ma po 
co è queflo. Scriue Catullo due Epigrammi di luìyQ/ tà un 
fuofauorito Mamurraynel quale cifaun Jummario ritrai 
to della fua lorda uita^ delle fue rapine ^ ft/ del confhmar 
i patrimonijy le ricchez^ delle prouincie in uituperofif 

. , fima conuer fattone y della quale non comportala bone ili 

' che fe ne fituelR . Poi quel farfi tiranno della patria niife 

Pctrtrcha al utuer fuo Una compiuta conclufione. ^Perche mi maratà 
daonato. Petrarchayche lo nominajfe con Scipione in- 

fieme mancipio dì njiriu. Che egli mai per amor di njirtu 
non opero cofa ueruna : ma folamente per ambinone con 
malittay fi/ con molta audacia y ^ temerità. Eug. Che 
dif/iacer ti ha fatto Giulio Cefareyche tu ne di tanto ma- 
lei D^b. zA me non ha egli fatto ne piacer y ne difp'iace-^ 
re. éMa fe uoglio dire il *z/ero y bifogna y che to dica cofi. 
Fu Giulio Qefare ungrandtffimo Capitano y huomo di aU 
tiffimoingegnoyualenteyfòllicito y dotto : ma menorì furo 
no tutte quefie doti y che non furono i firn uìtij.Et lofàan 

doti 
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do il parlar di luh pajfando a quello , che hai detto del 

Fileìfo , per non hauere egli faputo diftinguer la fama 
dalla >-uirtù , ^ dallanobdtàiè caduto in quelT altro erro 
re di uoler preporre le arme alle lettere. hauendo propo 

fii quattro rverìjfmi argomenti per le Ietteremo* di quelli 
prouatene tutte le parti ^nefa poi 'vn tale in fauor delle 
erme . fi ben publicOyO* uniuerfale è molto piu degno di 
honore , ^ di laude , che il ben prtuato , ^ particolare . 
ha arte militare è per ben publico ^ ^ ^uniuerfale , O* 
le fcienT ^ , gli ftudij fino per bene particolare ,• adun- 

que la difiiplina militare è piu degna di laude , che qùalun 
que altra /'acuità , o fiienzA priuata . C oji dice quel ualen 
t'huomo. Eug. Et che dirai bora ì D^n è quefta ragione 
rueraì Nob.V eroì^che il ben pubàco è da anteporre al 
prtuato: ma non è ^uero^ che le armejiano di beneficio unì 
uerfaUy ^ le lettere di particolare: amiti mofirerò io e fi- 
fere il eontrario. Eug. Et come l Nob. Vniuerfal bene- 
ficio non può portare tefircitio delle arme: che ^ fi due 
efirciti combattono in campagna, firà filamente della par 
te ‘-vincitrice il altra ne fentirà maleficio , del quale partì- 
ciperà anche chi haurà uinto,per le molte morti defuouEt 
quello è ordinario di tutte le guerre : poi di quella ‘•vitto- 
ria il beneficio è del Signore , O* di pochi altri : O* 'd ma- 
le fido di molti} oltra che molte ‘uolte i popoli , che quieta- 
mente 'uiuenam fitto ‘-vn Signore, fatti fùdditi di uno al 
irò, fino mal trattati,^ tiranneggiati, oltra t uniuer- 
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JàU maleficio danno di tutti i popoli:, di tutti i paefi 

perlegYai4€7:^^che dalle guerre fi [intono dall* una parte ^ 
et dell'altra,'Et non ci fono lontanigli efimpij.Da cinquan 
ta^o fèjfant a anni a dietro come è fiata trattata la Italia 
Le terre ruinate: i paefi abbandonati dà lauoratori: lepri 
uate perfine i communi taglieggiati: él^Hlano^tst* altre 
città [fopulate^Brefciaygs* Genoua faccheggiate:Pauia fiat • 
cheggìata arfà: T{pma faccheggiata uituperataT ac 

ciò i fatti et arme di Marign ano ideila Bicocca^di Rauenna^ 

(gjr altrì:€t altre mifirie che non accade ricordare^ Per la^ 
filare bora i danni che ilT ureo ha dati alla ChriflianitàSt 
fimbtà a te forfè o Sugenio che quefii fiano benefìcij uniuer 
fili. Sug.lo non fi che me ne dire. Nob.Tàalle lettere non 
fi ha ninno di quefii trauagli , an^ifda quelle fi ha njniuet 
fil beneficio : che la T heologia da filute alle anime y la me 
dicina a cor pi le leggi mantengono il fZfiuer ciuiley ren . 
dendo a ciafeuno quelloy che e fio . St a quello propofito 
ti soglio aggiungere njna cofi . Et domando a tCy dje mi 
trotti un Prencipeycheper opera dì fioldatt habbia max fat 
to beneficio al mondo y quanto per opera di letterati fece lu 
fliniano fimperadorcy con t ordinar le leggi . Quello e ben 
ruer amente Flato <^n beneficio njniuerfile y del quale tut 
to il mondo fi ne può firuire e beneficio non di dieciy 

non di njenti anni y non di ^na età y ma di infiniti 
fiecoli y fi per infiniti fecoli il mondo haueffe a durare % 
Trouami uno efimpio di arme y che a quefiofi poffa compa 
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rare . Bug. Jo non fapreì cojt fprouedutamente trouar co- 
^aLprapoJito . Nob, Penjaui pur quanto fai ^ che ti do 
terrmno infino a domani a dopo domani . Ma ti fo di- ' 

te y che':, quanto piu rui penferaiy tanto piu lungo termino 
domanderai y come già fece Sophocle interrogato da Sophocie 

Yone y che cofa fojfe Tàio . Eug. Il Filelfo allega pur deL 
le auttorità in confermation del fuo detto . ìiob^ Si , ma 
non fanno al propofito: O* troppo tempo perderei a rifpon- 
dere di <^na in '-una: nè me le ricordo io : che a punto le 
allegationi^ che non fanno a propofito yfono quelle yche non 
fi ritengonoin memoria: mi ricordo bene y che egli addu- 
ce tefempio di M.Curtio date pur dianzi allegato :^io 
adduce pocofedelmente . che^ doue la riffoHa de Tàei fé 
di quella cofa y nella qual piu ualeua il popolo limano yegli 
dice y D^lla ottima cofa^ che poffedcjfe la Ternana T^pu - . 
blica . Eug, Egli rifolue poi anche gli argomenti fatti in 
fatior delle lettere. Nob. Si con le fole , in ^uoler antepor 
la prudenza degli armati a quella de letterati : & io non Pmdfaa, 
ho mai fentite direy che i pareri , ^ i configli de faldati y 
•nè di Capitani fi chiamino rtffofte di prudenti ymafi ben •* . 

quelle dilett orati: che la prudenza ordinariamente 

prende forma dalla cognition delle molte cofey le quali non * - 
può faper dalla efferienTc^ thmmo nella tanta breuità di 
uita y ma le può bene impara r da libri y che hanno confer- 
uata la memoria di molti fecolt .Siche anche della prude n 
loro fono debitori i Qauaìieri d letterati: ne per. altro fu 
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I gri ca- rom cefi grandi gft Alejfandrt,gtt sAnnihaù,gtt Scìpiontf 
«me let- gj' ì Ce/àft, fi non per ejfere fiati di lettere fiudiofi. fi uo 


cexau 


Ur dunque far paragon dell a prudenza degli Armati a quel 
la de letterati y è runa fòlenne pazjja . trouerai Ca 

pitano y nè faldato y che fa di alcun pregio y che non fa di 
htforie Sludiojo : U che non è per altro y che per t^n arfi 
nel loro meSiiero . Et m non auuien ne letterati del me^ 
f iero di Joldatu Eug. Jn fauor delle arme allega il FileU 
fo quelle parole dell Imperadore y Imperatoriam maìeSla- 
temy non folum armis decor at am y ruerum etìam legi-i> 
bus oportet ejfe àrmatam. U^ob. Tu diti rvero: ma^y 
egli non bene intefe quel te Ho : che in quelle parole p di» 
ce y Che le arme fino ornamento alU Imperio : le lettere 

fino le fue arme : peràoche quelle fanno apparenTt^y^ 
bella f-viflay quefle fino il fuo ^vero mantenimento • 

'Eug. Or credo ben y che quefia fia •una nuoua interpreta 
t ione . Nob. 0 nuoua , o ruecchia che ella fia , ella è la rve 
ra y che pur cofi fuonano quelle parole • él^ta che diroy che 
hauendo fatto uno argomento contra le arme y che fino 
le arme fittopofle alla fortuna y cerca di rìfiluerlo y con dir y che il 
fìc '7iia' filo fine dellahattaglia è in poter della fortuna : gjr ben^ 
fonuoa. ^ accidenti fiia 

no nelle guerre in mano della fortuna s pur per non Hare 
in frìuole dilputatìonìy uoglio y che mi baili queila fua con 
fejfione y che tifine della battagliayìl che uuol dir la tutto 
ria yfia in poder della fortuna: che la uit torta è il fine del 

la 
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la guerra, : ^ cefi tutta la guerra è in mano della fortuna. 

Ma troppo s"e parlato in ri|po^}a del Filelfo , il quale per 
uoler difendere il *Tetrarcha ypenfindo , che tale fojfe la 
fua fentenzayprefi a difendere <vna erronea opinione, 

^a fe anche tale fojfe Hata ueramente la opinione del 
Petrarcha,eglidoueuaan7:j contrailT^etrarcha difender 
la ueritàyche far tanto rotnore per la menTognaiet fè io ere 
defjìjche tale Hatofojfe il parer delPetrarcha ^non per 
ào hauerei io rijjetto di dire 3 che egli fi fojfe abbagliato 3 
hauendo tante ragion^ tante altre auttorità in centra 
rio. Sono alcuni luoghi in Ciceroncy doue egli con pompoje 
parole da grande oratore magnifica la fcienT^ militare ; ^ cìceron 
fi gonfiaua egli nanamente 3 perjuadendofi di douer ejfere 
dalla poHerità riputato am 'valorojò Capitano :ma fe la 
linguay^ la penna non gli hauejfero fatto piu honorey che 
la jpaday^ le prodez^^ya pena che fi faprebbeyche egli Ha 
to fojfe al mondo. Pur alla fine fi rifolue a dir , Ciedano 
le arme alla toga : che 3 per dire il <ueroy tutte le cofe 3 che 
in contrario fi dicono 3 fono da riputar àance , ^ fauole. 

!?(on ci è huomo da bene alcuno 3 che 'voglia la guerra 
a cafa fua: ^ tutti gli huomini da bene defideranoyche ut 
fiorifeano oh (ìudìì delle lettere .le arme tanto fònbuo- Le arme 

^ n J tanto fo- 

ne 3 quanto non Jt adoperano, cug. et come e cotesto < pobuooe 
Flob. Giouanoi faldati 3 quando poHi alla guardia delle 
dttày alle frontiere degli fiati fanno, che altri non fi 

fecura di dar noia altrui. Cug.Et ti par forfè quefio piccioi 

beneficio^ 
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benefictoìNoh.VXs^ dico^che non pano di *uerun benefi 
do ; ma che a compar atton delle lettere non fon quafi di 
nìun beneficio : gjT ti torno a dire ^ che fono di beneficio ^ 
quando non fi adoperano ^ il che uuol dir , quando ì folda 
ù non hanno occafion di far fi ricchi^ne grandi^ Qf che non 
e frettano il lor mefliero : fi che il giouamento loro è il non 
nuocere, tlMa delle lettere di piu maniere è il giouamento^ 
che de" letter ati alcun fi da ad efercitar per finalmente U 
fuaprofeffione nel coffetto de gli huomm^ chi inauuocare^ 
O* configliare y chi in medicare y cìn in leggere y O* tnfi^ 
gnare ichiin predicareychinellaoperatione delle Mathe-^ 

‘ matice : le quali fino anche quelle y che fanno hbnore a 
fildatìy & fn%a quelle non compiutamente fi eferdta Ia 
guerra, alcuno poi fparato da ogni pubUca conuer fatto 
ne mette in carte di quelle cofe y che habbìano a far gioua^^ 
mento non filamente agli huominì della fua età y ^ delU 
fua città y ma <~uniuerflmente al mondo y ^ a queUiycht 
ciruerranno. Eug. Et dicoteflinefno yO^degàfimi 
degli altriy (fecondo che pur dianzi tu diceflì ) i quaà 
fino runa pelle de corpi y de gli animi yC!^ delle anime. 
Nob.Vho dettOy^ lo dico.Ma quefionon eper colpadeU 
le lettere ymaper malignità di chi lewf'.che anche le cofi 
finte fi adoperano negli incantefimis nepirciò firimatjgo 
no di effer finte. 6t le arme male fi adoperano da coloro , 
che fanno gli homiàdij per le città y f^ che rubbano alla 
ilrada: il che none difetto delle arme ^ma di malihuo^^ 

• • - rnini. 
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mìni.Jn quefia comparatton nferamente di lettere y di 

arme tì dico ^ che bene ujàndo le lettere fino di utilità unì ^ 

, uerfidefinT^ far danno altrui : & ben rvfindo le arme fi '' 

no di beneficio a pochino* a molti di maleficio. Et a cui pa-‘ 
fCy che le arme fiano di beneficio uniuerfaley Dìo mandi la ^ - 

guerra a cafi fua. Eug. Come che fi (Ita il fatto'y io ueggo 
pur y che ordinariamente ì Cauatieri precedono i Dottori. 

Nob. Soy che in alcuni luoghi è quefio abufi : ma è anche 
<vno abufi y che ha fondamento di ragione. Che per ordina 
rio i Dottorifatti fono da Collegi) i Caualieri da Pren freccdco 
tipi : O* i Drencipi danno la auttorità d Collegi) : ^ per 
ciò fi io rie euo il grado da lui y che ha data la auttorità al- ^tuaiicn 
trm di dare il grado aie y bone fa co fi èy che io debbia ha-> 
nere il luogo piu honorato . ^la(^ ciò non oSlante y Me 
gran Corti ned accompagnare ì Prencipi i Caualieri precedo 
no y ^ gH huominì di robba lunga figuono il Signore^ 

Eug. Et come e ciòy che piu honorato luogo fia quello di chi 
feguita y che di chi precede. Nob. ^efla càfi non è da 
mettere in quiflione i cheyfe anche nella corte ui fino prela 
tìyquedt uanno dietro : ^ alla corte di l^ma i faualierì , 

^ i baroni 0 prece dono yO figuono il Papayi Cardinali firn 
pre gli fino i piu uicinuet non dirai giàyche i faualierì hab 
biano da hauet luogo piu honotato y che i prelati , ^ i Cor n 

dinalu Eug. QoteHo non intendo di dire io . V^pb. Et 
intorno a quefia precedenza ti uoglio dircyche Nicafioycom 
mntator di quel libro , il quale chiamano la Jnftitutayper 

Hh auttorità 
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'éiuttorìtà di leggi Imperuli ducyche^trattandofì materie £, 
-, armey il Qaualiere dee precedere i Nelle cofi cìuih ha da ejfe 

re antepojlo il Dottore :6t nelle mdiff'erenti del Dottore ha . 
da ejjere il piu honorato luogo. Fra le Città di Italia *~Bolo* 

' ] gna è di ottimi ordini iftituìta : di quelli è diligente of- 

firuatrìce . ^ìui adunque publicamente ^ (gjr priuata^ 
mente fi ofierua^ che i Dottori precedono t Caualieri: eccet 
^0 che in alcuni pochi giorni dell anno > chela Signoria com 
parìfce in alcune folenni cerimonie y cornei giorni di S.Pe* 
tr orilo y^ di S. Martino y & quattro y o cinque altri. T)a- 
ue portati fono cinque ftendardiy della Sedia zApoflolicay 
del Papdydel Legate y de* nobili y ^ del popolo. Jl primo 
porta cdualiero , il fecondò un dottore y il terz^ un fi-- 

natore y il quarto <ungentilhuomo y il quinto un mercatan 
teJn tal filennità adunque il Caualier precede il Dottore: 
il che è fecondo la dottrinay che allegata habbiamo di Mica* 
fio. Gli flendardi fino infigne di guerra di arme: la 

onde in tal cafo U diritto è y che il Caualiere tenga il primo 
luogo. Ordinariamente poi y come ho dettOyprecedeU Dot 
tore. Eug.*^ejla ^ honorata tefiimonian%gL e quella d 
Città meramente nobiliffima. éMa fe fra tante y ^ cofi 
' grani auttorità può hauer luogo la dottrina di un moderno 

Il Mac. nofirofcrittoreydiròycheilMacchiauelline'fuoìdfcorfipre 
chiaucih efercitì d letterati . V^b. Et come gli 

' prepone egliì Dice yche fra tutti gli huomìni fino lodatffi 
mi coloro , che fino fiati capi, o ordinatori di religionìi Ap 
^ i prcjfo 
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freffo ì fondatori delleT^eptibltche y o de Regnìs fn ter^ 
luogo mette quelliycheprepofii agli efiràtt hanno ampliato 
il Regno loroyO quello della patria: Et quindi nomina i lette 
tatù Eug. Coji Ha a punto, Et che ti par di queflo ordineì 
Nob. Mi par ordine tratto dalla impietà dello fcrittoreydel 
la quale perle fcrìtture [ue fe ne fcorge manifeHa profeffo 
ne, Mi ricorda di hauergià diligentemente e faminato quel 
luogo ili principio del decimo capitolo del primo libro defuoi 
iì dxfcorfi è quefio,Intra tutti gli huomìni laudati fino i lauda 
iy tìjfmi quelli y che fino Hati capi y ^ ordinatori delle relu 
yygioni . Eug, Et che impietà è in queHe parole ì Nob,T u 
me ne domandi ì !M^n è Impìetàyhauere introdutto appref 
fogli antichi la adoration degli huomini y O* delle f emine 
fielerate ì D^n è Impìetàyhauere fatte adorar le gatte ygh 
fiaruieri y ^ i firpenti ì Et queHe religioni ti par che fa 
no fiate degne che i loro capi meritino di ejfer laudatijfimiì 
Eug, Egli hauerà ìntefi di Mofiy di Chrifioì Nob:6t 
di Macometto anchora , Che ben /appiamo , che la opinion 
fita eray che tre grandi huomini fojfero fiati al mondo y ( per 
non ufar la parola che da lui era ufatafi quali/ erano fatti 
capi di R^eligìoni , Huomini chiamaua egli i capì della reli- 
gione Hebrea y ^ della Chrifiiana : Qd della Macometta 
na . Tàella Macomettana fu ben capo njn huomo y 6 ^ 
triHìJfimo huomo : della Hebrea fuT)Ì 0 i(^ Mofinefu mi, 
nifiro : Et della Chrifiiana ne fu ChrìHo Dioy ^figliuolo' 
fii Dio . Ti par adunque ben detto y che laudatilfimìfragli 

'' Hh ij huomini . 
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huomm pano i Capì delle T^ligtom. Eug.T^n fo che me 
ne dire ,fenon che non fi può negare ^ che il éMacchiaueUi 
non fojfe tale^quale da te fi dice: Et fra buoni e egli in que 
fla città per tale fempre fiato tenuto: poi dalfùpremo tribù 
naie flato ui è po^lo il figlilo . D^ob. T anto fia detto della 
fua impietà.Manota anchor imprudenza di fcrittore. Egli 
mette in quarto luogo i letterati : 6t dice , che gli ordinato 
ri delle Religioni fono nel primo grado.Stgà ordinatorifiel 
le Religioni fono i letterati. CMofe che fu dottijfimo ordinò 
la Religione hebrea,S. Paolo con le fue pifiole O* altri Apo 
foli pieni di dottrina di Santo Jpirito , O* dapoì I fanti 
Pontefici con le loro lettere decretati , J Concilij in •^tù 
dello Spirito Santo ragunati con la dottrina de' fapientiffi- 
mi fàcerdoti ne' fiacri loro canoni 3 Et apprejfo di mano in ma 
no i fàcri dottori andati fono ordinando la Religione Chri- 
Hiana. Et anche Sergio Monaco ordinò quella di Maco^ 
metto . Et fi come coloro Piati fino lodatiffimiiCOp cofiui ne 
e uituperatijfimo.Nel primo grado adunque de' laudatijfi- 
mi fino i letterati. Che di tu bora di quel njoPlro cofi pru- 
dente fcrittore ì Eug. tl^on mi marauigtiOyfi infegnando 
mala dottrina egli haueffe tintelletto pieno di confupone , 
Nob. T ra primi adunque ha egli locati i letterati : ma no-, 
ta anchora^che fia fecondi da lui fino accompagnathche non 
mai farà ben fondato "R^gnoynè ^publicaifinz^ chi dia lo 
ro le leggi- Bt que Pio da altre perfine affettar non fi dee^ 
che da huomini letterati . ^mnto uer amente a que' (api 

toni 
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W. i it épràttibifigna anche (ttrcyche nè efft efercttar pop 
fino t officio loro fen%^ prima faper fe la guerra ègìufiai il- , 
che necejfario è, che dalle lettere fi dichiari . tAlle lettere 
adunque principal commendatione fi conuiene^ come a quel 
le 3 di cui cofa propria è , moHrar i •veri ordini di tutte le 7 j 
cofe diurne 3 ^ delle humane . SugSPur che ti par di quel 
libro fiio ingenerale . Nob. Che egli è <vn buono3 ^ •vti-’. 
le libro 3 dal quale molte cofe apprender fi pojfono alla aita 
ciuile appartenenti i ma ui ha anche troppo di quello che 
àuuelena gli animi: €t ottimamente fatto giudicherei che 
fijfeiil purgarlo 3 fgfi purgato publicarlo3Con licenzia che cm 
fiuno legger lo potejfe, EtqueBo far fi potrebbe con leuar 
ne affidi poche carte 3 qua ^ là caffiandone alcune righe : Se 
condo che in quefio capitolo i( doue notate ho quefie imperli 
nenzs ) mutandone 0 pur rafjèttandone meno di dieci ri- 
ghe 3 il tutto farebbe riformato ,• che nel rimanente egli è 
^oi un belliffimo capitolo. Eug. Et cofi femhra a me che fia, 

^la lafciando il à^acchiauelli O* le fauole da parte 3che ri- 
donderai a quello 3 che non è fauola3 che al commandamen Giofue. 
to di un Caualiero il Sole fermò il fico corfo3 accìoche egli fe 
guitar poteffie la uittoria: il che è bene altro che oracoli 
teffimonianT^e dì fai fi Dei . 'Nob. Eid^tiderò 3 che quella 
fu opera di fede 3 (g^r non di ualore . Et fe quefio è priuile 
gio della Caualerutj ne facciano il medefimo t Capitani mo- 
derni. Da quello atto fi mofirò anT^ la imperfettione di quel 
lo efercttioidapoi che la notte è di impedimento allehonora 

te 
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ù ìmpre/i. ile he non auuiene ne gli fl udij delle lettere. He ' 
qmìi nima bora può interromper e, che non fi fcrim in ogni 
maniera di dottrina: et che non fi dia opera alle cofe ciudi, 
alle naturali,^ alle/òpranaturali.Poi non minor rmacolo 
ifaU . fu quello di Ifàta^xl quale fu S crittore,che egli fece nelt ho^^ ^ 
rologio ritornar Inombra dieci gradi. Si che fi lojue fece fer 
mare, colui fece ritornare U Sole. Eug.-Gr an differenti ^ 
fu dad uno ad altro miracolo, che fofue dijfe al S ole, S tà, ^ 
fen^pregare il Signore: Ijaia pregò . Nob. T>ice aiu 

che la Scrittura^che Dio obedi alla noce dedhuomo . «5W4 
bifògna finamente intendere, che altramente farebbe ^ una 
horribile beSlemmia. Dio è quel filo , che fa miracoli filo: 
gli huomini, che fino invaila di Dio , fanno i miracoli 
per gratia di Dio: per gratia di Dio fi fermo il file alla uo~ 
ce di lofue , O* per dono di Dio tornò la ombra a preghi di 
‘ Ifaia . Et fe bene ffaìa pregò, auanti che pregaffe fi oferfe 
a ET^chia di far tornar la ombra . ét era cofi fecuro di far 
la tornar e ^auanti che pregajfe,come era fecuro lofue, 

•> pregar con parole , che il fil fermato fi farebbe . St in firn- 

ma fu t uno O* C altro atto opera di fede, ^ non di 'valo^ 
re , ne di dottrina^ perche da entrar non hanno in quefta 
compar ationk. Et quando pur compar ation far fe ne douef 
'fi , ella douerebbe effer di altro figgetto . Pug, Et come? 
‘Nob. ^al de due modi tenuti dall'uno ^ dad altro fof 
fi degno di maggior commendatione , ^ aDio piu grato. 
'Eug. €t qual hai tu per piu grato ? Nob. ^elio di ffaia: 

che 
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che ejfendo egli certo di quello che prometteua^mndimem 
in preferì^ del uolle render gloria a Dìo. il che non fe 

xe lofue in prefen%a del popolo . Eug. ^efio auìfò che ap 
preffo a Dio non importi nulla , uedendo egli ì cuori degli 
huominì. Noè. Vede Dio i cuori degli huomìniy ^ uuo 
le nel cofpetto degli huomini ejfer fantificato.Di che anche 
fi 5 chejhauendo ejfo al luogo( che poi detto fu (acqua 

delia contraditiione ) detto aéMofi ^0*ad eÀarony che^ 
conuocato il popolo y e>* prefa la uerga^parlaffero alla pie- 
•trayche ella data hauerebbe deW acqua:ejp in prefnTca del 
popolo differo y Non penfate njoi ribelli y che di queSlapie^ 
trapotremo trarre dell' acquai Et due mite percojfa la pie 
tray (acqua largamente nè ufcì . Fece Dio il miracolo al- 
le loro parole fecondo la fua promeffa.ma percioche differoy 
Che di queUapietra potremo trar del( acqua : ^ non dif 
feroy Dioue la potrà dare: Dio poìdijfe loro y Dercioche 
non mi hauete creduto a Jantificarmi nel cofpetto de* figli- 
mli di Ijraelyuoi non gli introducerete nella terrayche io fo 
no per dar loro. Si che Dio uuolyche le opere fue manifefia 
te pano per fue . Eug. fhe dirai adunque comparando ( u 
no con ( altro ami Nob.Che fofue fece da fedel ru olen- 
te s ^ Ifdxa da fedel forno. Eug.lo te lo ho detto te 
lo ritorno a dire y che male è contendere di armey^ di let 
tere con la auttorìtà degli fcrittori. Se quefia quifiione da 
determinar fi hauefse cefi con le arme de* Caualiert y come 
noi la trattiamo con quelle de* Utteratiyouifò che la co fa paf 
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ferebbe ài altra maniera, ^b. ne dubito punto^chi 

fe fi uentffe in prona di quali fojfero communemente i piu 
ualentiii CauaheriyO i dottori ^ che Dottori la perderei^ 
bono . Ma tanto fino piu intendenti i dotti dellagtuftitiay 
Cr della ragione, quanto a fildati p richiede offirpiugOr 
gliardi . "Benché molti piu T>ottori fi trouano , che non ri 
fiutano di prouarfi con le arme con ogni fildato , che filda 
ti, t quali pano atti a di fiutar con alcun Dottorei che quel 
lo è mefiiero da molù,0* queflo da pochi . €t bora tra noi 
fi cerca ciò che «-uoglia la ragione, non che poffa la fiorztu 

Eug. fio ifiimo, che maggiore honore meritino nelle citta 
quelli , che per quelle fiopportano maggiori fatiche,^ met 
L’honot tonfi a maggiori perkoH. thb. dalle pitiche ,ne da pe 

3° fari-! ricoli da giudicar p hanno le nobiltà delle profiffioni , fgp 
^ efiràtij. Che, fi dalle fatiche dà 

pericoli flìmarle uorremo, nobili oltrai letterati, ^ ohra 
i fildati faranno i marinai : che efp con fatiche incomporta 
bili , O* con pericoli continui con la morte fempre uicina'd 
mar filcando,portano grano , altre cofi neceffarie oL 

tufi della tata humana, Qp della humana conuerfationea 
quelle città, che della opera loro hanno di mefiiero fan 
no beneficio finza far danno akrm.St con quella tua fin* 
tenzjt anchorapiu farà da honorare U Bargello di campa* 
gna,^ lafùafquadra,cheU Gouernadore, (gjr imaellra* 
n cofidmli,come crinànali della àttà.lMa ag^ungafi,che 
i fildati fianno il piu deltmpo a godere inguami^ne,et 
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agti aUoggtamentt: ^ bene fpejfo piatto dimoiti anni y 
che contra d nimici mano af^ada non mettono y ne pur oda 
no fuono di trombay che fia per cagion di guerra . De' leu Lettera- 
teratt 'veramente jono le fatiche continue y t quali in ogni faticalo 
tempo (i trauagtiano per benefido delle anime y gjr de' cor 
pi de* popoli $ per conferuatione della giuflitia^ per mante^ 
nimento delle leggi sperinftitmtutìone de* cittadiniiet per < 

ammaeflr amento della giouentu.Di che a loro bene fi con- 
mene quello y che da Fiatone è detto nel primo della T{e- 
pub.Che effi fempre uegghiano. Et tanto fono le loro fati- ^ 

che piu honoreuoliyquanto elle fino principalmente dell a- 
nimoiche è parte prindpale dellhuomoy ò pur Ihuomo ifief 
fi:et non del corpo yche ci è commune con gli animali brutu 
Eug. Et come non figouerna 1 arte militare con fatica del 
1 animoanchor£ Nob. Manonèellafaticacùtuttoloefir ' , 
citOyOd di ogni fildatOyCome quella de* letterati y de* quali 
a ciafiuno è necejfario che egli con la mente lauoruSem^ la 
intentione dell animo non efirdta il fko meftiero nè il le- 
gnaiuolo y nè il calzolaio y nè le altre arti piu 'vili : perche 
è ben ragioneuole anchorayche in <vno efircito di tanta im 
portanza y di quanta è 1 arte militar e y i Capitani penfino ' '** * 
difiorr ano delle cofi y che alla profejfione loro fi richieg ! 

gono: nèpercioìpenfierilorofileuanodaterra. Cug.Jn 
fimma da tutte le partì alla militare dtfiìplina ti moJlri po 
co amico . Nob. tAlla militar difdplina poco amico mi du 
- me Uro in quella manierayche a dietro ho fatto de*T>QttO¥ 

li ri: 
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' rvche non per priuar queìlddi lodeymaper darle quella che 

le fi conuìene cofi ne ragtono.Et accioche tu Jappìa che que 
conclufionì non mi formo di mio ceruello $ Fiatone nel 
\ fùo dialogo intitolato del T^egnOyO Cimle sparlando delle or 

tty onde gli fiati fi gouernanoy dice^ che quella fàen'Si^^con ‘ 
la quale combattiamo con quelliy contra cuihabbwno publi 
Difctpii* caia laguerra yè difciplinaartificiofky^ che ella è diuer^ 
ciofa"^ yS da quelUyla quale confidtando può prudentemente deH 
na cófui fi h abbia da far guerra > o pace . Et quella 

^crice. non puoi dir che fia profeffione fe non da huomtni letteratiy 
Cr da configlio. Eug. <tA quefionon contradico io yOnT^ 

' cohfentoydoe ellefonoprofeffiomdiuerfe. éMaper eJfere 
.elle diuerfiynon perciò conchiude y che piu que Si a a quelUy 
\he quella a queflafìafuperiore. Nob.S tatti quetOyche firn 
to non hò di recitarti ciò che egli dice. Soggiunge apprejfo 
che Idfcten'K^y la quale della guerra confulta y a quellay che >3 
fit làguerraydeefignoreg^are. Et notayche egli dicefigno- 33 
reggtareyet non ejfer filamente antepofia.il che ottimamen 
te fi accorda con quelloyche detto ti hoyche i fòldatì/ino i mi 
niftrìyetgtt efecutori delle fentenzj deletterati.St nel fùo 
la milita Frotagora ducyche la faenza militare e una certaparte del 
dcfb cittì la citàle.St fe quella di quefia epartCynonfo come tu uogfta 
che ella piu fia nobile di quel tuttOydi che ella è partCiMa et 
non uoglio lafciare un terz 3 detto fùo del terzg Udrò delU 
* T(ep,Che quando furono formatigli huominiyDio a coloro a» 

che fono atti agouernare mefcolò dell oro nella loro genera aa 

tione: 
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» tione:a quelh che fino atti ad aiutare idelCargento:a conta Oro, Ar. 
w dinìtet agh altri arteficiidei ferro. Che gli attiagouernare S?”nei ' 
fiano i letteratiiO* Ad Mutar fiano i fildatiy non credo che 
ne dubiti. St cofi uedi che di tanto egli antepone le lettere * 

die armeiquanto è piu pretto fi C oro delC argento. Eug. Et 
per che uuoi tu cofi intender e, che egli intenda i letterati ef . 
fere atti algouemo,^ non altre perfine. Nob. Percioche 
egli medefimo in altri luoghi fi dichiara. D^l principio del 
» Juo ^ìene fieno mofiray che al T?hilofipho fi appartiene at- De lette 
« tendere dgouerno della atta . Et nel quinto della Repub. gouemo 
» che non pojfono ejfer felici quelle città , doue i T^hilofipht 
nonfignoreggtano , ò i Signori legttthnamente , o fifiicien- 
« temente non ‘Thilofiphano . Et nel duodecimo delle leg~ 

• i^ginonuuoljchealreggmentodiquellefiaprepofiochi non 
>3 hauerà dato opera agli fiudij delle cofi diurne . Onde ba- 
ttendo anche recitati alcuni a^erfi di Hefiodo in laude di. 
Mìnofie, nel dialogo da lui intitolato} che fino i figuenti : 

Che maggior fu di tutti i T{e mortali , 

' Et mantenne t fmperio di piu genti : . 

• étlofcettroteneadelfimmoGiouey 
: Ondeegligauernaualeàttadi. 

(dice Platone ) per lo fiettro di Gioue eglidtro no» 
intende, che la dottrina di Gioue . Poi chiara cofi è ancho- 
ra , che non è opera da fildati il gouernar la città . perdo- J 
che per fintemi di Paolo giureconfulto a fildati è lec ito* ign. i. ». 
non fipergli ordini di ragione . Eug. io non fi che fi dica. 

lì ij Platone, 
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'PUtme, ni ifturtconfultu So bone io queSlo, che i Du- 

»"^r« ^°*l!^‘”‘^‘^‘^f¥«>é«m<cAneaeg,oare^^^ 
àpi . »'y» itpprefenuao,^ nella campagna anchora in meep al 

le battaglie; 0.fia circoà à letterati a Mutar non dxfien 
dono • JH^b. Vero è tutto quello che tu di. manonfàper 
Checofiufinodifare. Eug.yfpnfiperaltro.fenonperef 
Jerl efercttto delle arme piu proprio A grandi , che non fi 
’ ««lettere. Nob.O^on dm cofi,cheque!iai>z,naopeL^ . 
ne di^arhari, t quali tengono che a gentilhuomo fta uergo 
gnafiper lettere; che a lui fi richieggo armeggimele- 

ct^e ;faper fonare tl corno, cofe altre firmglianti piu al- 
l ej eremo del corpo , che ad ornamento ded animo apparto 

Al&,ro nenti. laqualcofihauendo'vditain^e^lfinfi.cheda 

alcun \e dt Spagna era fiata detta, dijfe quella efferrvo- 
ce da bue, (g non da . Sug. ^alne i adunque la ca. 

'udirà. T>ottori,nePln-, 
l^ophi non fi chiamami Prencipi ; percioehe ò non fimo 
Phtlofipht, ni Tìottori, i non fino à fuori conofeiuti per 
tàt ; et dnomeà Dottore, iàT>lnlofopho,non fidi, fi 
”'>«»nifapublicaprofeffione A lettere, era far quella 

protesone a uuol lungo tempo, & lungo fiudio , (* pruo- 
M;_An.o ua AmerUar efcT chiamato tale . La onde Or ^ limo 
ro . ninoìmperadore A Philofopho anchora tiene il nome, fino 

mediCauAero ueramente i tra noi in piu ivulpar confido 
rottone, che pur che altri habbia nome A nobile, quantun- • 
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que mat non fia flato in guerra, nè habbia hamto gradì di 
Caualerato ,comgar\fce\n giuochidi arme,^ Caualìero 
nnen nonnnato . Toi fi ft onde que fio nome , O* que fio 
grado anche a perfine , che arme non weftono : Che fi njfi 
da Prenàpi di far Caualieri igran H^ottori : 0*gli Amba- 
feiadori , che osanno a loro : i quahper ordinario fino piu 
huomini di lettere, che di arme . Et come anche altri è ec- 
celiente in alcuna arte manuale, co fi gli danno cot al grado:, 
fi come a Scultori, ^ a Dipintori. Eug.Ho io anche cono 
fiiuto wno , il quale , per ejfer buon giucatore di palla, fu / 

fatto Caualiero. Nob.Et gli iAtheniefi già fecero loro cit- 
tadino Arifionico giucator di palla, ^gli drizjt^rono ^vna Ariftooi 
fatua, ^a^ quelle fino delle pa:^e , che fanno qual 
cheofoltai *Prencipi,0* le T{epubliche. Che anche in 
T hebe fu pofia una fatua a C leone cantore con uerfi in fua cieone . 
commendatione : Et a ‘Pindaro non ne fu pofia nulla . Pmdato. 
€ug. Pindaro non haueua di bifigno nè delle altrui fatue, 
nè degli altrui uerfi per ejfer conferuato nella memoria de 
nnuenti. V^ob.^ene hai detto: ma pur *uedx come poco 
giudiciofimente fi ano diSlribuiti gli honori . Et per torna 
re al nome del faualiero,T u intendi come egli è( diro cofi) 
molto communicabile: il che non è quello del Dottore . Et 
ciò non è fuori del diritto : Che ejjendo t ejircitio Qaualle- Il nome 
re fio Opera del corpo , di ogniuno che habbia la per fina ben tor e . 
difpofla prefumer fi può, che poffa far mefiier di C aualiero. 

Et come dice Bartolo nel fuo trattato delle teHimonianzss 

è da 
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. è dd prefUmerCy che i nobxti , ^ quelli che ufi fono a cauaI^ 
care yfiano atti alle co/i di Cduallertd : fi come almefiiere a 
pede fono i beccai^ che ddof erano coltelli ^ ijpargono fin 
gue s (gSr i magnani ^ ^ altri fimili operatori . éMa quello 
delle lettere i ejfendo dell animo y il quale ricerca lungo fiu- 
dtoycongli occhi corporati non fi fiorge. tAd acqui/} or tìtolo 
diTDottore bifignamofirar come altri adorno fia di quelle, 
doti y delle quali egli ne uuole ottenere il pregio . Et fi del 
Caualerato cofi fi facejfe y che non fi dejfe fi non a chi per 
pruoua di arme lo merìtajfeyio fino fecuroy che non molti tà 
cotal nome fi appellerebbono. Non è adunque gran pruoua 
‘ della eccellen?^ delle arme y che i Trencipi fi appellino di 

un nome cofi commune . May per trattar quefia parte con 
piu ordine y ti dico y che quantunque i Prencipi CduaHe-- 
• ri fi chiaminoynon perciò le arme hanno forz^ di pareggia^ 

re un priuato ad un Re. Ma quefia forz^ hanno ben le let» 
Le lette- tereil che moftra la altezjj, della loro digrntà£ug.Cotefio 
giano i bora da te bramo di intendere. Nob.Or odi adunque. Igra 
Prencipi! di cCiCaudlUria fono diuerfiy^ tra fi molto difiguali. 
rPercioche oltra ì Caualieri priuatì y Caualieri fi chiamano 
i 'Baroni , i Conti y ì Marche/! y ì Duchi >i gft 

Jmper adori. 6t in querele di arme y quantunque tutti 
> fianoCaualierì ynonperciòiminori fino pari a maggiori * 
Che n>n Prenàpe non entrerà in duello con la perfina fita 
con ^n priuato y nè run Re con njn fonte y nèn^o Impe^ 
radere con rvn Marcbefi . Et perciò fi ben tutti faualie- 

‘ . "A 
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y? fi chiamino i di venire in paragone con tutti a tutti non 
è permeffo. O^Ua profeffione delle lettere ^-veramente ci 
è <^na altra regola , ^ njna altra confideratione : Che 
■ de* letterati fi giudica non fecondo i nafeimenti 3 ne fecon- 
do gtiHati 3 ma fecondo la dottrinalo* colui è piu eccellen 
te 3 il quale e piu dotto , ^ non chi dalla fortuna in mag 
por grado fi truoua ejfer collocato, Chefe confidereremoi 
tAleJfandro il grande 3 il quale fu Caualiere 3 ^ fu lette- Aieflin. 
rato : in quanto faualìere egli fu il maggior di quanti ue 
’ne haueua nello eferàto fuo s in quanto letterato 3mino 

re di «Ariftotele 3^ di molti della fua età. in duello n 

di lettere ha da dire un T{e ad ^n priuatoj^ u non fe mio ^ 

pari : Che le lettere fanno pari <un figgttto al Trencipe 
fuo 3^ il feruidore al fuo Signore. Eug. Oh cote fi 0 è trop 
po. V^b. fo lo ti pr onero con efempij. Scrijfe Cicerone Cicerone 
libro in laude di Catone Uticenfeiil quale per colpa de* 
tempi è fmaritto 3 co* firn libri di Gloria30* di T{epublica3 

con altri, al quale rifpofe lutto (/fare con due altri ch'ia luHo cé 
mati Antìcatoni. Et che fu quefio altro che un duello tute *’ 
'rario3 nel quale il Signore fi fece pari al fudditoì t hn- 

peradore al cittadino. Et ifcriue Valerio Mffimo di Attio akìo poe 
poeta 3 che ^-venendo Julio Ce far e nel collegio de'^oetiy iÌuo c« 
* non mai fi ledo a fargli honore. Et dice quello ferìttore , 

' che ciò non era3che egli la maeflà da lui non rtconofielfe3ma 
’percioche in comparatone degli Hudij communi fi fidaua 
t di efsergti alquanto fuper\ore.et che perciò non gli fu 'xmpu 
, ' tato 
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Uto Ad improntitudine ^combattendoli quiut non dell hono 
re delle tmagintyma de'uolumlFu nella età /opra la nojlra 
Il BcflTa- il Qardmal ’^ejfarione gran PrelatOyet huomo dottoy^ di 
Geo?^o. rnolti letterati teneua in cafa:et fra gli altri uno ne fu Gìor 
T rapeT^ntio.St nafcendo alctéfiauolta tra loro qmftio 
ne indifrutando di lettere colendoti Cardinale rufàr 
Hauttorità dellafuperiorttàygli diffe un di il T rapezjmtio, 
r Monfìgnoreyquando fi tratta di lettere yricordiuì di metter 

gtu il Cappello:the tutti /tomo eguali* èug, Cotejie fono nel 
njero cofi notabili. D^b.Non ti ricor da anche di quello 
Dante, che detto ti hoyche Dante nella fua Canz$n di nobiltà fri 
Federigo ue contrai opinione diFederigo fmperadorei Et non Jiì 
ueduto alla età no/lra un gran Reyche fu Henrico d InghU 
terrayontrare in difputa con Martin Luthero:Qd ifcriuere 
t uihlro ^ contra H altro . Toi nelle materie di Caualleria 

non *^eggiamo noi tutto dì y che in una medefima querela 
fcriuono i Prencipiy^ le perfine priuatey^ queSìi contra 
quelli y quelli contra queHi : ^ pofàa il mondo giudi- 
ca tra queSìi quelliyquale mojfo fi fra con maggior ragh 

ne : gjr con cui piu gfi piace concorre in opinione . Et s*è 
' rveduto a noflri dì perfine particolari frtuer contra pare 
ri di tefte coronate y ^ effere approuatt gli frìtti loro. 
Bug. Granfor?:^ ha la ragione y^ maggiore in quelli y che 
hanno piu eccellente ingegno. Et ti dirò alcuna cofiy che 
hora mi fuuiene in fuuor della tua opinione : che fe bene io 
contendo per le arme , non perdo intendo io di far altro in 
- . quefle 
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ipirfle me rìfpofie^^ repliche , che di ncjenìre in cognitio 
ne della njerìtà. E' Bato a noftrt dì ^Alfonfo é^larchefi a ifonfo 
del Vaflo *Trencìpe ( come fai )di nobiliffimo intelletto. Or 
auuenne nn giorno , che ragionandofi alla fua corte di cop 
di (faualleriap trouo che ^no de’fuot gentilhuomini ha-- 
ueua opinione contraria a quella di lui . col quale entrato, 
egli in ragionamento ^ ^ humanamente il parer fuo man- 
tenendo y colui con modeBìa il fuo difendendo y il Mar 

djefi gli difsCy che doueffe mettere in ifcrittura quello yche 
eglifentiua in tal quiflioneyallegandonele fue ragiom:^ 
forridendo aggiunp\che doueffe bene agu?;^ar lo wgegno^ 
che tioleua( come fi dice)uederla in fino in capo. Coltà non 
tardo a metter quel fuo commandamento in efccutione:^ 
tornato con le fue ragioni fcritte , quelle gli apprefento.c^ 
egli pr e fiele in mano motteggiandogli dijfe , che gli focena 
mefliero di efferfi bene armato yche egli quella querela intem 
deua di combattere a tutto tranfito con effo lui. Et datofi a 
leggere y non fu a me^peruenuto di quella fcrittwra y che 
uerluigli occhi drizg^andoyCt nelle fpalle ftringendofiydiffe 
che eglihaueua ragione yconf effondo di hauer perduta quel 
la quereloyla quale cofi animo fornente haueua prep. Nob. 

*Xello animo uer amente. €t quanto fu quello atto piu ho no 
rtmlcycy* piu lodeuoleyche p egli oflinat amente la haueffe 
coluta contro ragion difender e yper moflrare di hauer e ha 
mito megliore opinione ì Eug. Haueua il éAlarcbep in^e. 
gno y ^ linguoy onde y quando hauepe <-uoluto > non gli. 

KK farebbe 
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farebbe perauueniura fiato malageuole diofcurarUcìndr 
< , del <~uero: altra che a quel gentdhuomo non era led» 

to diffutàr piu là , che egli hauejje •-uoluto, ! 7 {ob. T roppo^ 
ha la ragione in una ben regolata mente. Eug, Zfna. 
ahra co fa ti ^voglio anchora contar di luì. S oleua ddettarfi 
il é 7 i>t arche fi di compor rime : Qd hauendo <vn giorno fkt^ 
to un Sonetto fipra un belliffmo figgetto ; igf moHratolo 
al tnedepmo fuo^di cui pur dianzi s'è detto:coluÌ3Confidera 
ta la belleTg^yOf lagrandez^^ di quella materiaygU diffe, 
finonglifkceua dilpiacere yche haurebbeftefi quel fug- 
getto in uno ampia poema. Gliconfintìil Marchefi. da poi 
Antonio parlando' con Antonio Caftriotta Duca di E err andina , il 
oftriot- fugtouine Qp per lettere per arme eccellente y 

era aììhora alia fua Corte. Nob. Fu perauuentura quegli, 
che a Vinegta fu nifier amente uccif^ €ug. Fu quel dejfo.. 
Con lui adunque parlando il 3 iarchefiy^ già hauendogli 
fiuto <~vedere il Sonetto ygli diffe y il tale mi uuol torre la 
mia inuentione.'cheycome egli trattata la habbiay (^chefia 
ueduta fitto il nome miOy^ fitto il nome fuoy effendo egli 
conofciutoycome egli èyOgniuno crederàyche non egli da mey 
ma io da lui la habbia prefi. Nob. Gran mode fila fu la fua 
in giudicar fi fi effo in compar atione altrui y ne meno fu 
laudabile la fua cor t epa di conceder yche quellaìnuentione, 
nella quale egli fi compiaceua yfoffe trattata da altrui con 
iattura (dirò co fi ) del fuo ingegno. Ma come pafiò la copi 
di quel *Toema l Eug. fi Duca , che a quelgentilhuomo 
... era 
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eramoltoarmco^conejfoluìrìtrouatojiygli riferì ciò che 
dettogli hauea il Mar chef : perche egli da quella impre^ 
JàJìritìròy aCe/àre la/ciando quello y che era di Cefare . 

U^ob. Fece /imamente. Ter le co fe adunque dette da me^ 

0* per le dette da te^ tu uedh come le lettere fanno in qui 
fiìone di dottrina gli huomìnipriuati non che effere egua^ 
liy ma fuperiori anche aTrencipi . Et perche fece Augufio Augufto 
morire il fuo Aiace in fu la (/ugna yfi non perctoche cono^ 
fceua y che altri fcrittoriy i quali haueuano trattato in T ra 
gedàaquel /oggetto y gli erano fuperioriì Et perche fece 
O^erone '-uccider Lucano y fe non perctoche nello fctiuere Nerone. 
de* 'verfì lo auanT^^ua ì ilMa q/ (fe ben rm ricorda )uidi 
già non /ò che rime dell fmperador Federigo fecondo y 0* Federigo 
del T{e En^^ fuo/igltuolo . 6ug, Ci fono bene alcune lo- rc Enzo 
ro Canzoni . U^(ob, Et come rie fono nello Beccato de* let 
teratì col Petrarcay 0 con gli altri fcrittori di queBa lin- 
guai Eug. Come glialtricompof tori di quella etày che. di • 

gran lunga fono fuperati non che dal Petrarcayma da mol- . 

ti altri non molto nobili fcrittoru Nob. Per tornare adun- 
que a quel propo/itoy che tiratici ha a quefìo ragionamene 
tOySei Trencipi Caualieri (i chiamano >(^/c fra Caualie- 
ri compari/cono y ciò fi conuicne loro grandemente per loro 
ìnterejfe y 0 per loro honore : che piu pronti fono i /oldati 
4 combattere negli occhi del Prencipey ^ per la falute del 
la per/ona di luiyche prefente non lo fentendo . pofeia yfe 
egli ejfer fi ritroua in campo y Chotior della uìttorìa a lui uie 
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ne tutta Attribwto: il tutto dalla prudenza Jud^ ^ 

dal fuo ualore fi riconofie. Et fi egli fi ne fi a a ca fa JL^ gloria 
è deCapitanìy^ de* Luogotenenti ,* nè di lui altro che la 
buona fortuna fi finte commendare . Ma che diremo , che 
fi bene anche i Re negli efercitì comparifiono , non pereto 
molti fine njeggonoy che facciano pruoue da Caualieni 
Anici nelcarmnar ^ , nel! alloggiare ^ ^ nel combattere yi 
piu ficuri y O* gli ultimi luoghi fempre fono i loro. Et bene 
fona le co fi alla neteffità nduttey quando efii hanno da en^ 
trare in battaglìa.Et credi a mey che molti Aleffandri y O* 
molti Ce fari non ci fi trouanoyi quali non filamento col con 
figliti 3 rna con la mano anchora le uittoriefi ocqtÀHina . Et 
già di Xerfi ti ho detto y che egli fi bene tra Caualieri fu- 
perbo fi apprefientauay era poi ne* pericoli il primo che in fu 
ga fi metteua:Etfe egli meritaffe nome di Caualìtro^ pur 
di ejfere del loro ordine digradato y giudicalo tu da te Hef 
fi . Si che il ^venire armato in campo non è incontanente 
indicio di far profiffione di Caualiero . Balla che quiui fia 
noi gran Prencipi per riputattone della imprefiy^ per ho 
nore . Che fi bene confidereraìyfi come in campagna per lo 
ro ìntereffe fi riducono fra fiddati y cefi nelle camere fi rac^ 
colgono fidi letterati y effendo quella profiffione da SoUy 
O* quella da ombra . Eug. Et che è cote fio y che njuoi fi* 
gnificareì io non. ti intendo . NoblV aglio dircy che^quan* 
tunque i Prencipìy di Dottori nome nonfinjfurpinoy non 
perciò meno fra gli huomini togatiyche fia gli armati compa 
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rìjcom : ciò fanno quando in confglio fi riducono per di 

fiutar delle co fi algouerno dello fiato appartenenti ycofi di ^ pj 

quelle della guerraycowe della pace^doue non la , ma 
ilfitpere ynon le armcy ma le lettere tengono il Prencipato. '' * 

adunque proposte le materieydelle quali fi ha a trai j . 

tareyì DottoriyCt i configliert hanno da combattere. Et fi ; 

ì*Prencipi hanno opiniorie y la quale *^ogliano per ragiou ^ » 

difendere , in quello atto fanno ojfiào di letterati : quando 
nò y lafiiano combatter gli altri y a quel parer fi appiglia 

no y che è poi par ut o il rnegliore . Et fi come negli efcrcitiy 
autitnga che effihon combattano y la ‘littoria e pur attrU 
butta a loro y cefi la conclufiune che fi tragge dalla dfiuta 
de* letterati e publìcata per (entenza de* Signori • "Poi lo Lo rcnue 

• /• ì r ' ' r r • ^rccfcrci- 

fcriuere tn chi atto a tale ej eremo jt jcnteymi pare opera cojt rio nobi- 
honorcuolcyche non fi qual piu fi pojfa far eia ogni maggior 
fiqnore: qual far lo fiy punto non fi ne njergogna . Ve- 

ro èyche uorreiychei Signori afiriuer fi mettejf ero non cian - ■ ^ 

tCy nè fauole , ma cofi conuenienti alla perfiona y che da lo^ ' ‘ 

ro fi fofiiene y che al reggimento de* popoli m pace , 

che alle cofi di guerra fi appartengono : che dapoi che ogni- 
uno dee ragioneuolmente bene intendere quella arte y nel- 
la quale egli (i*efircita y effircitando effi continuamente 
arte del gouernare gli (lady ififfi '^olte gli efirciti i 

di quelle fipragli altri douerebbono hauere maggiore y 
rnegliore intelligenzp 3 ^ piu particolare . Et per conclu 
der questo articolo ^ fi bene iPrencipi Dottori non fi ap- 
... ' _ pellxnOy 
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peUano , mn perciò non fanno elJìprofijfionedi lettere ^ £ 
T ' JputandoyO* tfcriuendo . Poi per parlare anche de mnà^ 
fi le^ge fun bel teHo di ZJlpìano , nel quale lo fmperado- 
ff.dc iur. re chiama t giureconfulttcon titolo di amicu St ci è *vn Re^ 
cM\ol./critto deU'lmperadore zAleJfandro a Sabino ^ nel quaU^ 
Vlpiano padre, fiche e gran fegno della nobiltà del 
le lettere , da poi che ì Prencipi cofi grandi di cofi honorati 
titoli honorano ì letterati • Eug. Vditò ho anche dire , che 
il moderno ìmperadore <-ufaua dì chiamar padre Mercuri 
no di Gattinara ^fùogran Cancelliere . Nob. Et egli era 
pur Dottore. Ma aggiungafi anchora^che riceuendo i Tapi 
al bacio del piede anche igran Prencipi , Angiolo Dottore 
\ fu da Papa Vrbano riceuuto al bacio della pace • Eug.T ut 
to quello fià bene. Ma come èyche tu detto hai^ che i Pren^ 
■ àpi non uengono in pruoua di arme con Caualieri priuati , 
fi come entrano in pruoua di lettere co* Letterati ì 
Gioftre , entrano effi ingio flre,^ in tornei con Caualieri , che loro 
etTornei nonfono pari r Nob. ^Anche a questo rifponde* 

rò . . Vhonor del Cauatiero confi He in far fi comfeer tale , 
che eghne pericoli per utltànon fiaper mancare al debito^ 
^ alihonor fuo . Et t honor del Letterato confifte in far 
fi conofeere eccellente per ifcienz^y(fj' per dottrina. .^Mn 
do i Prencipi entrano ingioftre , ^ in tornei , non fi met- 
tono in pruoua di •^ero rvalor di Qaualiero , ma <r;/ entra^ 
‘ no come in fxuocoy ^ per efer citar la per fina. Che in njno 

fieccato y doue fi ha da far '■veramente pruoua della 'virtù 
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del cuòre ^non entrerebhono fe non con pari loro . €t l'ho-- . 
hor del Prencipe non ifia nel correr bene ^una lancia , nè 
nel ben maneggiare fvno fiocco yò^na : che y fecon- 

di do il te Ho di Platone y( che anche allegato ti ho ) l’ejferga- 
figliar do y njeloce ^ forte può conuenirfi ad ogniuna : ma al . 
Prencipe le uìrtù dell animo fi ricchìeggono . fi trat^ 

landò adunque in quegli Ipettacoli di co/a che all animo 
propriamente fi appartenga y non par difconueneuole y che 
anche altri fi 'Zfegga far qualche co fa meglio di <x>n Prenci 
pe . IMa quando entrano in ifcriuere y^ in rifpondere a . 
Utt evali ytrattandofi di dottrina y di fapercy/i uede che 

entrano in querela di quello y che è fuer amente il fine del 
letterato . Et cofi nel duello delle fcien%^ le lettere fanno 
pari l'inferiore al fuperiore: ilche non fanno le arme in que 
tela di honore . »AU per dirti liberamente quello y che 

io finto ynon lodo che^n 'Prenàpe entri in gioHr e ynein. 
tornei ^ma/fimament e doue egli è Signore: che pure in ^na 
altra forte , doue fojfero de fuoi pari y non U dannerei*, 
Eug* Et perche di tu cofi ì Nob. T^ercioche io reputo cofa 
difdiceuoUy che egli di fi facàa fp et t acolo di giuochi alfuo 
popolo* Vfi mi par cofa honorcuolcyche publicamente fac* 
eia pruoua della per fona fua in aito alcuno con menori dì y?> 
doue può efjere che altrifaccia meglio di lui : oltra i pe^ 
ricoli che ci corrono* T>i che un mifir abile efimpio ne han 
nohauuto i noHri tempi nella perfonadì Henrico Re dì 
Francky con gran pregiudicìa di quel Regno y ^ dì tutta 
' \ la 
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Aieffan- U ChrìBunttàSPerche lodo io U magnanimità dà tÀlejfah 
‘ dro y il quale , confortato ad andare a far moflra di fé ne 
giuochi Olimpici j,rìfpofiyche andato uifàrebbeyquando ha* , 
uejfe hauuto da uenire in paragone con degli altri . Et 

NCTone . quanto in do lodo luiytanto mi par degno di b'iafmo 9>(ero 
nty il quale y altra i dishonorati fjfettacoliy che egli dife die 
de per gli T heatri , ne* giuochi Olimpici foflenne di lafiiar-. 
f coronare di quello y onde egli non era Staio •inncitore. 
' Eug. Oh oh y di quejie cofe ho io ^-veduto fare anche a no- 
flri giorni: che i giudici , O* i popoli al fauor de'T^rencipì 
fmpr e inchinano ,• altra che hanno mille altri rvantaggu. 
Si ha rifletto di ferirgli ,fi cercano lance che non pano fer 
mcy^ che nongb effèndann.p ha rifguardo dtnonfegnar 
loro alla te Si a. Poi mi ricorda medere y chedouendo •un 
gran Prendpe entrare in •un torneo yfu fatto cercare il piu 
- alto cauallo che haner p potejfe : O' fitto la fella fu mejfa 
•una buona baflina:6t ejfendo egCi anche grande y di tanto 
foprasiaua agli altri y che niuno poteua giungere a ferirlo, 
al capoynè far colpo yche •ualejfe. ne quiui ejfendo Cawdie 
ri altri che fuoi figgettiyOgmuno può confiderare a cui toc. 
cajfe la corona della •uittoria. Nob. Et in qucSlo anche p 
Ectcìicza fcorge la eccellenzji delle lettere iche tra le fritture di un 
i«c! ' priuatOy^ quelle di un 7^ non ui ha quefa difiguaglian 
\a di giudtcioy^ di fauore. èt quando ella pur ut habbia. 
in run paefiyò in una etày nonui ha per tutte le regmày 
ìù per turni tempii ^ chetuniuerfal cfmfentimentOyf^^ 
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i fecoliiche uengono apprejfo^ finalmente ne danno la nera • 
fintenza» Eug. T ut te le cofe^ che da te fino fiate dette ^ 
io le conofio •^ertjfime : ma pur agli armati tutti corrono^ a gii ar. 
per ruedergli dsue apparifcono . il che non co fi <uien fatto ^oTcorCo 
de letterati, Nob, *I>i queflo alcuno non fi ne ha da ma- 
rauìgliar e : che C <^na profeffione è oggetto delfinfi^ fal- 
era dello intelletto , Ogntuno <~uede lo armato^ (fff le ope Le arme 
rationi fucymapochiìntendonoilletteratoy ^ lajua dot- dMV/o. 
trina, *Toi anche fin%a fipere armeggiare i popoli giudica 
no le opere cauallerefihe : ^ finT^ lettere non fi può far Giudici® 
gtudicio della fcienT^ altrui, Eug, Veramente la cofa fi a 
come tu di: che io ritrouato mi fino in tal cittày doue fi ufi 
(peffo digioHrare , O* ifietialmente in Ferrara, Et ho Pena». , 
fintito le donne dar cofi ben giudicìo tra Caualierìycome 
a pena fiprebbono fare i Caualieri ifteffii Stanno a /ignare 
i colpi : chi porta ben la lancia , chi è tardo y chi è prefìo a , ì 
metterla in refia^chi non la porta falda ,• chi duetta col ca- 
po y& cofi altre tali y che mi hanno fatto marauìgliare, 

S^b, Seco adunque che del me filerò delle arme fino at- 
te a giudicar quelle perfine y che non ne fanno profefiionc, 

cofi far ideile lettere: che per lafiiar e flar le cofi mag Giudici® 
glori yfi dar alloro in mano njn componimento pur di que- ^ 
fi a lingua commune y quello haueranno ejfe per lo piu bello 
che piu ageuole fari da ejfere apprefi dal loro intelletto y ò 
che hauti cofi alcuna da far rìdere. Onde ne e anche 
auuenuto quello y che ficriue Plafone nel fecondo delle leg 
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ghChe ìlgmdìcìo del ^ulgo ha corrotto i Poetici quattjfcrì » 
Coracdic mno per compiacere agli altrui torti appetiti: St che a que 
corrotte. rf^odo foiìo guaSli gli [pettacoli : che ejfendo il diritto^ 

f gli [gettatori odano cofe megliori y che non fino i loro 
cofturmiO* che cojt meglior piacer confeguifeano , bora dal 
T heatro ne auuiene tutto il contrario, ^a ^ nel fecom w 
do nel terT^p libro della Kepublica danna egli i 'Poeti, 
che (criuòno male fauole,^ che alla ìnHitutione de buoni 
, cojlumì non attendono . Jpopoti non hanno ri/guardo alla , 
’ inuentìones non alla dijpofitionei non alla elocutioneincn 
‘ . al numero ,• non alle figure , O* agli ornamenti final 

^ mente non al decoro y/èn^p il quale non merita lode qual-- 

. che fi fia piu fiorita compofitione. Et que fio non ‘-uiene al 
fronde y/e non che de* parti dello intellettopon può hauer 
conteTp:^ chi nella cont empianone di quelli non ha bene efer 
Le Donc citato y ^ ben purgato ilgiudicio . Et di qua anche nfie- 
cauaiicri ne y che le piu delle donne piu fi tengono ^aghe dell amor 
de Qauatieriy che de' Letterati: che fembr a loro ejfer co fa 
molto bella che fi ueggano armeggiare y^ comparire con le 
loro imprefèy^ cofauori daejfe a loro donati in fu le pia7{^ 

• ■ • * Et le /ciocche poffono pur fapere y che non furono mai 

donne amate da Caualieri y da Prencipi yòda T{ey che tan 
to fi p off ano de loro amanti gloriare , quanto le amate da 
Loretta. Dante , & dal Petrarca . delle quali t una di Loretta di . 
Bice, uenne Làura^^ t altra di *Pice fu fatta Beatrice ycon *efoL 
tatione di nomi honorati & immortali. Bug. Éueramefk 
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tt co fa helU wm (peti acolo di Caualìert , i quali con nuo^ " 
ucy O* ricche foglie di hahiti facciano la moHra^ e>* che ap 
prejfo della lor prodeT^ facciano dimoHratione. Nob.Et 
quale è piu hello fpettacolo^che il ueder ben recitare una bel 
la Comedia con hemappreftamenti^et belli ornamentunella Comcdic 
quale dal princìpio al fine t animo gode delle cofe , che egli 
uede^ intende :et fi fi a fofiefh da quelle ^che di mano in 

mano tirato dal filo della materia ua affettando: et prende 
infieme piaceuole diletto ^et utile giouamento^et ammaefirk 
mento alla inflit utione della h umana uita s fi la Comedia è 
come uer amente hanno da ejfer le Comedie.il che da alcuno 
fifett acolo dì arme non fi può ne hauere^ne fferare. Eug.Et ' 
nelle cofe da giuoco in quelle da douero adunque hai tu 

per determinato che le lettere alle arme debbiano ejfer e an • ' « 

tepoBe . Nob. Odi anchora queHa altra co fa ^ che pruoua 
la maggior nobiltà delle lettere . Linfegnar le belle difiu • 

piine e co fa honoreuole . onde i piu eccellenti Dottori fono Lettóri 11 
delpublicogrojfamentefalariatii^ honorati: in quel 

le profieffionì continuando diuengono illuflri : il che non 
auuiene di coloro ^ che infegnano armeggiare y ne caualca- 
re^nè quale altra co fa che fi fiafia quale alla arte della guer 
ra fia necejfaria . ^a queflo adunque , dalle altre cofèy 

che dette fi fono > tu puoi da te Beffo evenir e in cognitione 
della uerità s da quel che s*è detto trarne tutte queBe 
conclufiont . Che maggior beneficio e quello y il quale fi ha conda- 
dalle lettere che dalle arme y ^ piu njrnuer fiale anchora s 
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per cicche et al tempo della pace^ et de Ha guerra necejfarta è 
l* opera de letterati . aÀppreJfo , che [ homr de* foldatì ut 
ue nelle penne degli fcrittori^ (^non quello de* dotti neU 
^ le arme de Qaualieru <iÀggiungeJiyche le arme con ragione 
^ dà letterati fono regolate^ O* non le lettere dagli armatu- 

^oi , che le lettere pareggiano le penne de prìuati a quelle 
de iT^e , degli Jmperadori: (gjr che le arme fono efecu 

trici delle deter minationì delle lettere . Si che non folamen 
te fono piu nobili quefle di quelle^ anzi ( come detto habhia . 
' mo effer fenten%a di Platone ) a loro debbono anche figno^ 

reggiare . Ma^fe non ti increfie^ uoglio che meco entri firn 
marìamente in una piu piena confideratione . €ug. Jo tan 
io de tuoi ragionamenti mi fìnto fidisfatto ^ che a me in ue 
Il fine ai run modo non può increfcere di fentirti ragionare. Nob.Il 
jiure,*& militare mene in un certo modo ad effer e il 

dcUc ict- jficdepmo con quello dello fludio delle lettere :St dicoin un 
certo modo ^intendendo parlar della njita ernie ^ che la prò 
fefpone de' letterati ha anche altri piu eccellenti oggetti . Il 
fine di quefle due difipline^dico^in queflo fi accorda , cha 
le città libere da ingiurie in pace fi mantengano . Ma fi co 
me durante la guerra l e lettere non iftanno quiete : che el- 
le hanno da preferiuere le leggi etiandio fra foldatucofi nel 
la pace le arme hanno da dormire . Toi lo efercitio delle ar 
me a chi lo fa ferue a farlo forte robufio^ animo fo ne pe-- 

ricali , ardito a ferire il nimico , ^ pronto a difender fi 
con mano armata: Et lo fiudio delle lettere adorna t animo 

^ dì 
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di fcìertT^a , di rvìrtù , ^ di honeBi coBumi* Eug. 
ha anche la militar di/ciplina le fue regole di coflurnatamen 
te timer e ì di feruargti ordini ì ^ di feuerijjìma obedìen-- 
uta ì Nob. Si^ ma la difciplina loro è di far ^ che per paura 
di pena le legg i da foldatì f pruine } la doue i letterati a he 
ne operare imparano per amor dì aiirtUi (s* non per timor 
di fìtppUcio, Che ( come è detto da alatone nel quarto del 
la T^publica ) tA gli h uomini da bene^ ^ preclari non hi- 
9> fogna che fa commandato: percioche effi fanno quali fono 
quelle cofe che fi hanno>da fare,^ come fi hanno da fare . 

Perche interrogato Arfioteley cbecofa egli hauejfe guada- Anftote. 
' gnato dalla ‘Thilo/òphia, ripofci che fenT^ commandamen 
to faceua quello , che molti fanno per paura delle leggi . Et 
dijfc Arifiippo^chefè etiandio tutte leggi mancaJfero,t Pht Ariftip. 
lojfòphi dirittamente n/iuerebbono . iAla O* Platone nel 
fuo T*hedone dottamente , ^ pienamente tratta queBa :_j 
materia, dimoflrandoci come per la purgatione della moral 
*Philofòphia l'huomo da quelle cofe fi aìlontana,che dal cor 
p9 come cofe diletteuoli fono defi dorate, ^ come, per la ffe 
culatione da* corporali fenimenti liberando fi [òpra fe fief 
fi •^lene ad inalzar fi . €t qual piu bella auttorità pcfpamo 
noi hauere, che quella di Socrate, il quale beuendo il uele- Socrate. 
no philofiphaua . Et cofi fi porge la profejpone de* Lette- 
rati ejfere di adornare, ^ di fortificar t animo , quel- 

la de* Soldati il corpo. Et quanto quello di quefio è piu no 
bile , tanto quella di quefia è piu nobil profefifione , C onfi- 

dera 


iyo DEL GENTILHVOMO 
Jeratuanchora, che lamlitia confègtnfce chtarezg^ ,per. 
difender U ragione, ^ non la ragione è honejla per le ar- 
me : anzi /’** nobile è la ragion della forz^, (fpp piu 

le leggi che le ami, tanto i dottori di quelle piu che gU ad» 
peratorì di quejìe fino nobili . ét gli antichi, piu fàuìj 

Thilofiphi , i quali altro lume di <-veritànon hebbero,cht 
quello della natura , uoUuano, che la uera contentezza del 
Aichita. l'huomo confifiejfe nella fpeculatìone. Et diJfetAnhitaTa» 
Li sapie tentino, che la fipienzp è fia tutte le cefi humanelapiu ec >» 
“■ celiente, come trafintimentiil'vedere, nelt anima lamen » 

te,C^ fia le felle il Soli . Et queBe fintenzf certo è che » 
■ non dfildati, ma a' letterati fi conuengono. 6t fi gb anti- 
chi Philofiphanti hebbero cotale.opinione , molto maggior- 
. mente la tengono i nofiri, i quali da lume fipr anaturale iU 

ii\o con- luminatifinno che nella contemplatione dtT)ioconpBe la 
; nofira uera, eterna beatituàne . Perche tratti dal^ de 
fiderio di quel fopraceleSie filendoreflando ahchora co’ cor 
pi in terra,t ale dell’intelletto battendo fi leuano fipr a le ce 
lefiiali fiere a confiderar la fuprema , infinita , tncom-i 

prenpbile diuina ejfenza,la juaperfettione , lafiapoten- 
Z^,lafua fipienzz , (Sciafita bontà : ^ come in remarne 
defimdfuftanzz^ fia un Dio in tre perfine: ^ come dal par 
dre fia generato il figliuolo: gtf dal padre, gp- dal figliuolo 
proceda lo fiirito finto innjna medefima eternità . Dalla 
cognitione di Dio uiene Ihuomo adintendere,con quid mo- 
do egli lobabbia da honorare, ^ adorare: intendendo 
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fi qud riuerenT^ fi habbìa da fare a Dio fi apprende ancbo 
ra di quali njirtu C humano animo fi h abbia da adornare : 
donde fi ^iene ad efequire quello chefcrìtto e da Platone 
3>nel quinto delle fue leggi y che la prima cura nofira debbia 
3ì ejfere del culto dmino, ^ 

» Ùriì rimettendo nelterTtp luogo il penfiero de' corpi noHri 
33 mortati . Cheti darò della cognitione che hanno i letterati cognina 
della creatione degli Angioti,della fufianz^loro , della lo- "[„*ìcra° 
ro njirtù, della loro cognitione, della loro 'voluntà,(^ del 
loro amore ? 0* della malitia,^ della ruma dà quelli, che 
al loro creatore furono ribella ^ della loro eterna danna- 
tione , e^punitioneì ‘Di quefte co fe creda tu che la arte 
militare ne infegni, ò ne intenda ’zteruna ì Eug. Di que- 
ftefonoio ben certo dàino. V^b. Se adunque (come tidif 
fi ) in nan certo modo le lettere con le arme hanno pur cvn 
me defimo fine intorno alla cura delle cofè terrene, elle han 
no poi anche foprani oggetti dalle arme del tutto lontani, et 
feparati . àH} rm negherai già quetio,che tanto è piu nobt 
le ogni fetenza, quanto è piu nobile la cofa, della quale ella 
èfcienT^. Eug. ^uinonciècontradittione , ^a feguu 
tati prego a parlar della nobiltà delle lettere, da poi che co 
fi altament e hai cominciato . à}(ob. Ci infegnano ccpprejfo 
le lettere quale fojfe la creatione delP^^niuerfo: che il de- 
lo empireo, tofto che egli fu formato, di [firiùangeìàd fu ri 
f ieno, per ejfer cofi la luce ricetto conueniente alle anime ^ 
beate , come le tenebre alle dannate: che ilfirmamento( co meato» 

fi ch iama 
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Ji chiama la Scrittura il cielo ) fu Hefo (fecondo il Salmo ) 
come njna pelle tra le acque le acque. Et dì queflo fi 

cèrea yfi egli compoHo fia degli elementi fofia quafi <~un 
Jèmplice elemento della natura de^lì altri , ma non di effi 
compofio: ò pur fia un quinto corpo diuerfi dalla natura de 
gli altri quattro^ ^ quali fi ano quelle acqueto fuflan^e (pi 
rituaìiìò acque dementala^ mìo che fiano congelate ^etfkc 
ciano (come altri ha uoluto )ìl cielo criSi aliano: et cojè altre 
Cieli, di tale (peculatìone.Or queflo àeloìò firmamento:o fia uno 
diuìfi in otto (perCi ò fiano pur otto cìeliycerto èyche il mag 
gìore y il quale e il piu alto > detto la ottauafperaìtn fi con 
tiene lo innumerabìl numero delle felle fijfe s che nelle 

altre dà mano in mano fono collocati i fitte pianeti y i corfi 
de" quali fi come fino tra loro duerfiy cofi anchora a quello 
della ottaua fpera fino contrarij yraggirandofi quello con ue 
loàffimo ìmpeto aldefiro latOy^ feco ad occidente trafior 
tondo le altreyche pur uerfi ì occidente inalz^ndofi uerfo il 
manco lato tengom il loro camino.,^i bora fi uolefft entra 
re a ragionarti della natura de* pianeti y del tempo de* corfi 
di cìafcun dì loro ^de* cìrcoli del cielo flellatOidella obliquità 
' del Zodiaco yfitto il quale continuando il fuo uiaggio il Sole 
tra due filflitijyet due T ropìcì comparte t anno in, quattro 
flagioni:Et come fi facciano gli eclilfi del SoUy^ dellaLu 
na: come il pianeta di Venere preceda il Sole in Leuante, 
(gjr come lo figua in Ponente : ^ delle altre cofi fatte co ' 
fi ^affiti yprima mi mancherebbe il tempo yche la materiayò le 
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parole, 15aìia:,che elle fono tutte cofè conjiderate^ dxffutA 
te, ^trattate da letteratt,(^ che quìm non arriuano i fol 
dati. Bug. V^n me ne marauìglio , che ne effi, nei loro 
CAualli non fi leuano dallo elemento della terra, éAta come 
fanno i letterati a fidìr tanto in aito ì Nob, Ejfi adopera 
no gli alati corfieri de lorointelletti, de* quati fino proprie 
queHe confiderationi. 0* quando da terreni oggetti fino 
fafiicàti,con quelli leuàti a uolo per le regionifitperiori uan 
no (pattando : bene (pejfo bora intorno al polo ^Artico, 

^ bora intorno allo Antartico diportandofi:et bora facen 
do la 'Via bianca per lo latte (parfi dalle poppe dì Giunone Deli* oe 
bora quella , che è figurata da figni , donde i mefi fino di S.*** 
nifi, quiui fiorgono la bella , ^ bruna tAndromeda , O* 
quìui il padre Cepheo, ^ in una Atra parte t amante, ^ 
itberator di lei Perfio ucciditor della nimica balena,et del 
le fiere Gorgoni, T)aloro firiconofee QaliHo da Gioue 
amata, Cinofurafuo balia, fgp la bella ^ ^ana Cafiopea, 
che per ejferfi di beltà antepofia Ale Dee del mar e, ne fa la 
penitene in Cielo , T ra quefie uiene raffigurato Erittho 
nio , che primo aggiunfi i cauAli alle carrette di quattro ro 
te : dir 'Phorbante rucciditor di firpenti . Che dirò della 
amareuole fratellanT^ di CaHore ,0* di Polluce ì che del 
la uirtuofi Vergine , che , le ingiù flitie degli hnomini non 
potendo comportare,uo[ò di terra in Cielo ì C^n tacerò 
(foto amico delle ^ìufe : ne T)eucalione, che in memoria 
deldiluuioanchora^erfir fi <uede continui fonti: nè il 
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fiuto Chirone nutritor delfkmofi tAch'tUe. 
giunga il non men grande 'vantatore , che cacciatore Orio 
ne infteme con lo Scorpione y dal quale egli fu uccifi. Et d 
co fi ui fi accompagni t animale y che morfe il piede ad Merco 
Uy quando egli con la Hidra combatteua:Et con la Hidrat 
O* col Leon Carneo non fi lafii il Serpente guardiano dd 
pomi doroy negli horti delle Hef^eridi, ^diui uola t aqm 
la rapitrice di Ganimede y nuota il Delfino auttor delle nox^ 
^ di Amphitrite con NettunoìCt batter fi uede taleil^an 
Vegafo . Era queHi ha honorato albergo il ^lontone por 
tator di *Thri^Oy ftfi di Helles^ tutto è rilplendente per 
quel <-ue Ilo d oro y che già tante frtiche diede a Qtualieriy 
la cui naue etiandio tra le altre celefli forme ripofia ejfer fi 
•vede i la memoria di lui anchorafi conferua dal collo 
pendendo a' PrencipiyCt dCaualieri iìluflri . St UT oro che 
porto Europa in Greti y^ il cane guardiamo di leiqmui fi 
rjpofino. dMa non fi fi alcuno piu degnamente del C apri 
corno y (g{r del G^lo fia fiato di quella alta hdbitatione ho^ 
norato y de* quali t uno ne* cuori de* giganti y mentre con^ 
tra i Dei combatteuano , mife horribile [pauento : 0*1 al 
tro Venere ^ il figliuolo nel fuo ampio fiume riceuendo , 
mutati in forme di pefii finzji off e fa gli confiruo dal furo- 
re de* fuperbi figliuoli della terra. tlMaio perauuentura 
fino troppo lungo in quefia parte. 'Benché la materia è tan 
to ampiay^ tanto diletteuoleyche ogni lungo ragionamen- 
to è da ejferne Mimato brieue. Eug. lo ti flaua con dilet 

■ to^ 
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# 5 , ^ contnarauìgttaada/coltare: che quella •varietà di 
cofè con moka pacere mi teneua intento. pofcia mi maratà 
ghauAyfentendoti dalla alte^^ de àeli^et delle cofè /òpra 
celeUi ejfer difcefh a ragionar di fauole , Hob. Se ben ti 
ricordai io ti diffii che i letterati ^ quando fafiiditi fono del 
le cofè noiofèi tra la rammemoratione di quefle cofè p rvan 
no dtportandoiper dìmofirarti quanta pa la nobiltà delle 
letterei che quelle al tempo delle faccende ci fino hono 

rate maefirei ^ nell'otio dolciplme compagne . Di orna- 
mento cìfino elle nelle cofè pro(pere,(^ di refugio nelle ad 
uerfe . Set huomo è filo i fi è accompagnato i fi è nella cit^ 
tài fi in •^illa : fi in cafa : fi è fuori ifimpregli fono pre- 
fi e a porgere O* mutile i ^ dilettatione. il che non fi che la 
'difaplina militar e i nè altro efircitio pa atto a poter fare* 
Poi non dei Eugenio hauerle Fauole per cofe uilii come el 
le perauuentura , ti fimbrano in prima nAHa . State fi - 
no le fauole ritrouamento di huomini per dottrina eccellen 
ti : Et i primi T he ologt fitto la coperta delle fauole trattato 
no la alteT^^ de* loro piugraui concetti, con le quali le aree 
chìe de* popoli dìlett ondo i poi che ad afioltar quelle gli ha- 
ueano fatti attenti foro dichiarauano la moralìtà^0- i fiere 
ti rmperij che>uiHauano nafiopi.^Poidouendo io fender 
dalla alt €7:2^ delle cofè fipracelefii a ragionar degli elemen 
tiytroppo gran filtOy an7Ì ruina fiata farebbe la mia) fi per 
le cele fli fiere non fofp andato camnando . Ma le fauo- 
le ^et le celefii Spere infieme a dietro lafaandoci,alt elemen 
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Dcn*ac- to dell Aere dìfcendetemo . nel quale anche ì letterati con^ 
[idcrano di molte cofe. primamente ^ che la parte di fo- 

prày ^ al cerchio della Luna piu <uicina è fempre chiara > 
^ luciday O* pura^ non molcfiata da veruna alter azione. Là 

onde anche del monte Olimpo è fcritto^che penetrando egli 
con la fua cima infino a quella regione y nè da pioue è bagna 
tOy nè da ^enti è combattuto . Onde fè ne fece quella beU 
U imprefa di Federigo Gonzaga primo Duca di Mantoua • 
Et fino anche Hat ì di quelli^ che hanno ^noluto determina 
re in quanto [patio di altezgg fi inalveino i nuuoli dalla ter* 
Fuochi ra *xterfio il ciclo . Or in queHo aere fi ha principalmente 
confideratione di que fuochiy che ci apparifiono ; come fi- 
no quelli y che il njulgo y cedendo fender laercyfida a ere 
dere che fìano [Ielle quali di del cadanofiguitando quel 

la ^vana opinione y che ognìuno habbia la fua propria Hella 
tanto piuy meno chiara y quanto cìafiuno è qui meno, ò 
, piu ofeuro i che nel morir di ogni per fina caday ^ muo 

ia la fua [Iella : Et apprefio di quegli altriy i quali grande 
[pauento pori ano d mor t alt ^d popoli in generale y^ d Pren 
dpi in particolare: delle Qomete dico . Ne parlano copiofa- 
mente gli S crittoriy di quante diuerfe forme ne fi ano che 
[igni fichino y in qual regione del cielo piu fi mofirinom 

di) pajfano con ftlentio le face He ardenti y (gjr le loro figu- 
re : od meno quelle fiamme y che tra le fortune nelle dmt 
degli alberi y O* delle antenne d nauiganti fi moHrano^ le 
quali tenuto fu dagli antichi y che fijjèro CaHorCyO* Pol- 
luce: 
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luce: (ef da. noUn hanno rìceuuto nome di Santo Hermo . 

Et come fi formi Carco celefie figno del patto di T>io con gli Gen. 9. 
huomini : ^ cornei piu Soli, 0 * le piu Lune ci ap parifica- 
no fi tratta dagCt Scrittori . €t per ejfer quefia region ne 
buio fa il regno de* uenti y ^ delle tempeìle , donde anche 
^vengono le netti y la pioua , lagragnuoUy i b aleni y ^ i tuo 
ni fpauentatori delle humane menti : di quefle cofe tutte 
ne rendono ragione i letterati: ^ delle moslruofi pioue di 
fiaffi 3^ d altre . Parlano dell'impeto del fulmine y delle 
fue maniere y O* de fùoi miracoli: quali paefi piu a quel 

10 fiano fittopofii: ^ quali non lo fintano : quali ^vc- 

celit y quali animali , ^ quali piante non temano il fuo fu- 
rore . 6ug. Marauigliofà cofa èycome l'ingegno humano da 
fi Liejfo fi faccia fiala da andare a >~vedere quelle cofie , do- 

ue per opera humanafilir non fi può, Nob, ^uefio della T)\Q\nu 

#• • • />*v/' •/y' • M flc eli 

dminita degli animi nofiri e jermijjtmo argomento ,iqua- animi. 

11 quantunque in quefii graui corpi fiano y come in carcere 
chiufi y C 7 " rtflr etti ymal grado di quelli con la njiuacità lo 
rg non pur d nuuoli y ^ allachiarezs^a de IT aere piu puro fi 
inalzano yma a’ eie fi , ^ fipra i deli in fino a quella fiupre- pr. 17. 
ma altezxjy doue in chiarayC^* inacceffibil luce habita il pri i.t im, e 
mo fimmo motore y^ la cagione di tutte le cagioni. Ma 

non roghiamo noi fauellar delf Acqua , ^ della T erra an 
chora ì Eug. l 7 {on fi njuol mancare in •-uerun modo . DdU ac 
Nob. ViAcqua fu Himata da T halete T^hilofiphoy chefof^'^^ 
fe il principio di tutte le cofi generate . Or poi che le con- 

gregationi 
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gregatìoni delle acque fono fiate chiamate mari^rendonogli 
Scrittori ragioni del color del mare ìperche egli pafalfhy^ 
perche t autunno piu che in altro tempo j et perche piu cal- 
do il uernojche in altra fi agione. Variano de’ fuoi flìffli O* 
rtfìuffìiCt doue fi ano piu gran di, et doue minori y(^ doue 
piu jfclJi)^^ doue non pano. Et come per tanti pumi che in 
quello concorrono egli non crefca.et donde habbiano i pum 
le acque in tanta copia,che dt,ffp notte con incejfabil corfi, 
allo ingiù correndo non p ficchino . Scriuono delle nani- 
gationi antiche , O' delle moderne: quali terre pano fiate 
occupate, O* qtMli abbandonate dal mare: quali Ifole pano 
quap nuouamente nate fuor del mare alT^ndop.quatia ter 
ra f erma p pano congiunte, O* quali da quella fiparate: do 
ut il mare pa altifpmo, Qf doue a nauigare pericolofi : do- 
ue in mez .0 del mare efcano fonti di acque dolci: doue tà 
nafcano piante dinjllui, ^ di altri alberi . T)a loro mede 
pmamente è fato notato come alcuni pumi, quap fuggendo 
la conuerfation del mar e, per occulte nÀe,fotto quello paf 
fando, in altre parti tornino a dar di fi commodità a* morta 
li. Onde apprcffo Ouidio ‘Tithagora cop p finte a parlare • 
j^7 natura ha fuor ffinti noui fontii 

gli ha nafeofli. Et quanti fonai pumi : 

' *Ter gli antichi tremoti fiati al mondo, 

Cheò fin fuor forti, ò fi fin fipelliti^ ». ' » 

Cefi poich’inghiottitoè da la terra . ; 

Lieo indi lontan fimoflra, 

En 
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En un altro pae/i a nafcer torna. .• ’ i . • 

» Cojtl grande Erajinohorafìbeuei 

^ €thor /correndo col coperto gorgo , 

Ke/ìituìto è àie campagne et Argo. . 

. Et di Mtfo uìen detto ^che pentito . , . n .v . , 

t V delfuocapo^(^deleprimertue. 

. Et che Calco hor ua per altra /Irada. , , ' ... 

, Et AmafenOyche f^oluet arene 

Siciliane yhor correre alcuna uolt a , 

- V onde occultando ficco ne rimane. 

Ni hanno laf ciato di dire ^ come alcune acque /tana tanto 
grani ^che cojàja qual dentro ^ui fi gittt^ non ^a a fondo: 
0* che in altre gtttandofì legnilo fronde diuentano pietre. 
Taccio i bagni delle acque calde y auarieinfermtà accorar- 
tnodatiy donde ne fono feruti i volumi . flMache dirò di 
quelle acque yche fanno bianche le beflieyche ne beonoì C he 
di quelle y che le fanno roffeì & che di quelle y che le fiinno 
negre? et che di quelle altre douelefacclle accefe fi fpengo 
no y^ le ffente fi accendono? éMa ni mia intentione è di 
andare annouerando tutte le marauìglky che per ciafeuno 
elemento fi ritrouanoydelle quali da gli Scrittori e fiatafat 
ta offeruatione. Eug.^ me non increfee punto di ^dircy 
pur che a te non increfea il ragionare. Nob. La int ention 
ma i folamente di moBrare quanto la profeffione delle let 
terefia alta y ^ i(fatiofa ,• che dalfommo cielo abbraccia il 
tutto infino al profondo abffo . Et dal éMare bene i y che 
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rvjaamo homai aIÌ Slemento della T erra, degna ueramen^ 
te, che da mi fia fommamente honorata,come quella, don 
de i corpi noflri fino formati', da cui fino fioflentati,^ nu 
triti i ^ doue morti fino fiepellitì. Là onde non fiern^ età- 
dentiffima ragione Gran madre uiene ad ejjere appellata. 
Di quella dicono i Dotti , che ella è di forma rotondainon 
chefia di egual rotondità,che queflo ejfer non può in tan^ 
ta altCTg^ di montagne , baJfeTtg^di Sfalli, ifiatìj di 
campagne: ^la che, fi per le cime delle piu alte partì fi Are 
ranno le linee, come anche fi truoua ned huomo, driz^n- 
do le linee dad omhilico per le mani, per ti pie à alla òr 

conferenT^.G^fla hanno >-uùluto alcuni che pa come una 
tauola,che fila agallafipra t Mqua : ma pur conchiudono i 
fauij,che ella,come elemento grauijpmo^ poHa nel centro 
doue dalla continuariuolutione del mondo nel me%o è fer- 
mata,^ iHabdita:fgp da quefla da quella parte in di 

uerfe regioni,fipra t acqua, dalla quale ella è circondata, 
inalT^andofififa ricetto (ù animali aerei, ^ terreHrufn 
'queSia fi confiderà quali pano le parti haùitabili s doue il 
giorno pa fempre uguale, et doue a uicenda pa lungh'tfpmo 
^ hreuifsmoidoue le ombre fempre uadano a man defira 
doue a mano manca -, ^ doue bora in qua, bora in la p ri 
uolganOiOd quando,^ doue nè in qua, nè in lànon fi fien 
dano.Si firiue de* tremoti idefigni quando habbiano a ue-> 
nirei derimedij per ifihifame i pericoà. Si inuefliga- 

no le cagioni de fuochi di tMon^beUo,^ delle altre terre 

ardenti: 
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drdentvperche alcuni luoghi tremino. et come alcune tfile 
^ uaJanoper le onde errando.Et delle cofe che nafcono fatto 

la terra,Ji come fino gioie, (g’ minere di oro, et dà argento, 
di altri metalli: ^ delle herbe , & delle piante, <sr de 
gli animali terrefiri,^ depefci,(^ degli uccelbf impara 
da' letterati la 'varietà,la cagione, la natura} 

(Molte grancofiinpicciolfafciofirmgo.) 

Et quali parti da quali huomini pano habitate,(s>quati/ìa 
no le loro leggi,^ i loro cofiumi. Et tnfomma , come per 
mano trahendoti , fedendo nella tua camera, tt menano 
gli huomini dotti co’ loro fritti,^ con le loro tauole ,a ue- 
der quanto hanno 'veduto tuttii nauiganti,et tutti i cam 
nanti di tutti i fecali. Or quale penfì tu,chefia la cornei 
di quefli tali? Olir a che poi Qf con la moral Thilo/ò 
' phia,et con gli efempij delle hifiorie,le regole ci infegnàno 

\ I del bene, et- honeflamente nÀuere j (s-di quello che t huo 

' , mohabbia da fuggire, (!!> da fegtàtare. Et^.Cranfidf. 

^ fattione 'veramente,^ grande ornamento e quefio deg^ 

' humani animi, poter e, in terra flando, cont emplar le cofe, 

' che fono in terra , in cielo, aP fipra i cieli j O' ìnfeme far 

' giouamento alle humane creature . Nob. rv.oglio ho~ 

** ra Pendermi in dir, come da letterati p hanno le arti del ben 

parlare , ^ del drittamente fcriuereidelperfuadere,del 
^ dtpernere il 'vero dalfalf} de numeri} delle nnfure } de 

* Juoni, delle 'voci} dell‘edìpcare}dellè bifigne dellatM 

f L: Et in fomma, che anche la arf e militare <q>prendòno ifìl 
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dÀtìdagtt fcr tttorì.In quelle cofèydico^mn mi mgliojien 
dere a dire quanto diletto 3 ^ quanta utilità (mercè de 
" fi^dioji di lettere )ne finta t uniuerjo.^a^in fu ritor~ 

nandojpoi che della fodisfattione delt animo habbiamo par 
lato 3 njoglio che anche ilgiouamento de IT anima habbiamo 
Della uti 4 conjiderare. Le lettere ci infegnano adunque,come t huo 
Dima! * ino fu da Dio creato giu fio ^et diritto 3 atto a mai non mori 
re:et come per propria colpa fatto trafgrejfore del comman 
damento di T)w ,4 lui fatto nimico3jt acquijio la morte j dt 
quelUii^ del peccato da lui contratto lafciando herede, et 
fucceditrice la humanageneratione. La quale non potendo 
nè per Ugge di natura jtù per facrificij3nè per circonàpone3 
nè per legge ^lofiica racquifiar la perduta graùayla fuper 
na ^laeflà3 mojfa a pietà della mifèria degli huomini 3 O* 
uolendo nondimeno jche alla colpa de' primi parenti per giu 
fiitiafoffe fidisfatto ycon la fruttuofifsima iricarnationeycon 
làdolorofifima mortCy^ con la gùriofijjima refurrettione 
deli unigenito fùo figliuolo in un tempo ^ allagiufiitia fi 
disfece 3^ a fi riconciliò per Chrifio quelli yche in lui credo 
no 3 O* che a lui obedifiono . ^uefie cofi tutte habbiamo 
dalle lettere:^ con quefte infieme la cognttione della ^vir 
• " tù del Santo Battefimoyin cui rinafciamoìquella della fan 

. taC refimayper la quale nella fede ci confermiamo s quella 
della peniten^ydonde di mano in mano ci renouiamosquel 
la del pane , del uino trajmutato nel corpo 3 O* nel /àn- 

gue del Signore 3 per lo mezj> del quale con 'Dio ci uniamo^ 

O* 
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^ quella della <^ltirha unitone ^ nella quale cantra la ten 
tattone de Inimico ci fortifichiamo. Stde* due altri fiera 
menti anchora^de quali C uno a fili ldiciy(^ l altro a fili f 
cerdoti fi appartiene, ^elle cidimo frano anchora^qual 
fia lagiufiificatione della fede rpnita con quella delle ope- 
re s come fia libero il noHro arbitrio s ^ come la diurna 
bontààfia della fuagraùalargadonatrice i come pre- 

' deiìini^i^ come condanni fecondo l ìnf allibii fo antiuede 
fecondo il proponimento della fua mifiricordia pari- 
mente della fuagtuBitiaJn quelle ci apparifie etiandio 

la ompieT^ della podeflà della Chiefa^de' foncilij ^et del Vi 
cario di Chrifto in terrai delle traditioni anchora: Et di 
quanta ueneratione fiamo debitori d fintU et alle loro ima 
gini.èt da quelle anchora fi apprende la utilità delle induU 
genz^yCt la uerità del purgatorio infieme con tutte quelle al 
tre cofe^che dalla Santa Catholica Chiefi fono infognate <,et 
approudte^ delle quali qualunque s* e tuna^che dalthuo »? c 

mo fi difprcT^ ò fi neghi ^ ò non fi ojferui , egli di tutte ne 'S 
uiene a rimaner reo . ^jéefle dottrine ci danno le lettere^ 
in quelle ci confìruano^ & ci fanno forti a combattere 

contrainìmici della fede^confoHdendo gliheretid^^ con t 

tra i dimonijy ^ contra tutte le tentationi del mondo .Si 
che dalle lettere ci fi infignnno anchora quelle cofi^che alla 
falute deli anima fono neceffarie'.Làdoue(fi uoglìamo dire 
il uero ) le armi per Ì ordinario operano t altrui perditione. g 

Eug.Et comeecioì ^mlli che contra infideli combatto- deli. 
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m^fe muoiono ^mn uanno in luogo di falute ì ^eit 

quefio dìjjì^per tordinarìosche pur anche de morti in battè 
glia fè ne faluanos nè tutti quelli che contra infideli combat 
tendo fono ucciftfa falute acquietano ^ ma coloro che per la 
fede combattono non con intentione di rubbare di 
arricchir delt altruuBoi anche quelli^ che con buona inten-^ 
tione combat tono ^bìfogna etiandio^che credano quelle coft^ 
le quali dette bocche la^ChìeJa Catholica ci infegna , ^ ap- 
proua . Che lo fpargere il [angue per ChriHo non gioua ad 
eterna falute a chi njer amente non crede alla fantìifma fio 
fa di Chrifto. Et ^ per uenire ad una conclufione^ le lettere 
fono da molto aiuto anchora alla conferuatione de noflri cor 
Dciii me pi: Che la medicina rifana gli infermi ^et i [ani mantiene in 
duina . perche giuflìffimament e fìamo ammoniti nelle facre 

Ecci. 3 8. lettere ^che habbiamo ad honorare ì medichSt diJfeHomero. 

fi medico molti altri huomini uale . - - - . 

Delle icg Sono anche di conferuatione alla ulta noflra^O* alle noHre 
facoltà : che le leggi con fupplicij cafìigando chi altrui offen 
de sfanno y che gli federati dal mal fare fi guardano: 
rendendo a ciafeuno il fuo la egualità della giuftitia fir^ 
La fama uano . Et ultimamente le lettere alla poflerttà mandano 
i nomi noflri: che i Poetiy^ gli hiHorici (come anche a die 
trosce detto J nelle carte loro dalla ingiuria della morte libe 
randoci fra mortali la immortalità ci partorifiom . Et da 
• poi che dalla buona antichità cofi nobile^ ftf cofi lodeuole co 
fa fu reputato il ben fare altrui: che coloro^ i quali alla hu- 
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tnATiìigener attore Alcun benefìcio fxttohAueuAnOy erAno da 
loro con dmnì honorì celebrAtìy^jrnel numero de* Dei era di qiuco 
no trAS feriti : di quanta lode di quanto honor ruorre ^io'Lno 

mo diryche fìano degne le lettere ydi quanta nobiltàyda che 
elle agli animi y alle anime y d corpi y alle ^uite y allefacol- wrc . 
t^y^d nomi noflrì danno tanta utihtày fanno cotanti ho 
norìyi^ conferifcono cotanti benefìcij ì Eug.Tuti riJoU 
uì adunque a direy che lo (ludio delle lettere fìa /òpra ogni 
altro nobili[fìmo . V^ob. Et fe piu che nobìliffìmo fì può dì 
re anchora . T«r, le tu ritrouu che taìrte militare y ò altro Scudto 

^ lettele 

efercitio alla utilità della humana generatione cofì altamen pl^^ch'c 
te fìinal‘K}y cofì ampiamente fi dijfonda y come intefo 
hdi che fanno le lettere y io ti concedo che ad effe degnamen 
te fì pojfa comparare : quando rver amente nò y non ci ac- 
cade piu lungo ragionamento . fucilo per conclufìone ti {J. 
aggiungerò y che il mefliero delle armi non hahauuta origi le armi 
ncy/e non da mal principio:cheyfe con le oì'me non fì fojfe co cagione! 
minciato ad offender e (che fai bencyche trai primi fratelli fi 
quali furono al mondo yhebbe principio thomicidw) non oc 
cadeua che altri fi me tt effe alla dìfefa . Siche per lor natu- 
ra dir fì puòy che elle fono ree: ^\quando fono bene adope 
rate y fino carne le cofe njelenofeyle qualicorrette dali arte 
del medico yfì danno in medicina . L e lettere njerament e 
a filo benefìcio nofìro fono fiate ritrouate da coloro y che la na origU 
uerità delle cofe fino andati inueBigando : da fe fino ’ 

fermamente buone: Styfe pur talhora fono male ufatCy non 

perciò 
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perciò debbono ejjer dannate^fè non come le altre cofe Imo 
• . ne y che dalla malìtìa de gli h uomini male fono adoperate, 

^ Sug.Jo per me non fàpr ci che altro dirnìiife non che le tue 

ragioni mi paiono cefi chiare y cofi euidentiyche elle non 

hanno contradittione. Et per lo auenireycome io finta dx al 
truiyche egli fia huomo per dottrina eccellente fio lo hauerò 
in quella riuerenT^y che gli huomìni nobililflmi (i debbono 
hauere . Nob. (Roteilo non mi dìfi 'iace . Ma ricorditi an 
Letterato choray che y fi alcun huomo hauerà tutte leficienzgy^ la co 
rao”aÌ'bc gnitione di tutte le cofi diuine,^ humaneset che egli non 
fuggire* habbia quella >~uirtù y di cui ti ho ragionato y laquale èy che 
egli fia huomo da bene: nè nobililfimo , nè nobile haurà da 
ejfer riputato: am^ da ogniuno per cofi abomineuole doue 
rà ejfer fuggito y come colui che fipellito hauendo il preiio- 
fifprno talento da Dio riceuutOy tanto farà piu atto a nuoce 
re altrui y quanto egli haurà piu potenti armi da njfir per 
iHrumento della fua maluagità. Et queflo ti fia per figlilo 
di tutta la materia di Nobiltà . Eug, Et quefio mi legherò 
bene al ditOy ( come è in prouerbio. ) é^la dapoi che con fi 
grato ragionamento habbiamo lungamente dato opera al 
nutrimento dell animo yè tempOyche fi attenda anche al rifio 
ro del corpo. St già i firuidori hanno fatto cennoyche la ce 
naè in ordine. Nob. Andiamo. Et, fi cofi altra ci occorre 
‘ ràa dire y non àmancheràtempo da tornar e aragjionare . 
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